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VITA 



DI BARTOLOMEO D! AMANO 



CAPO PRIMO 



Bartolomineo di Alviano della nobile famiglia dei 
Liviani Conti di Alviano ed Attiliano , signori di Guar- 
dea, borgatuzze dell'Umbria, e cittadini di Todi, fu guer- 
riero di ventura, e più ardimentoso che non comportas- 
se la corruzione della milizia italiana in sul cadere del 
secolo decimoquinto ; e fu le più volte infelice nelle 
sue imprese ; ma le male prove e i disastri non lo 
sconfortarono mai, sicché non si meritasse e vivo e 
morto i guiderdoni della Repubblica Veneziana, che egli, 
ne' maggiori pericoli del suo stato, servì nelle guerre 
d'Italia. E ci sembra che a buon dritto deggiano am- 
mirarlo anco i posteri , che cercano in que' tempi sì 
guasti e pieni di miserie , chi pure ritraesse alcun 
che di tempi migliori e di roen rei costumi. 11 corag- 
gio dell' Alviano non fu una matta temerità. Il suo ar- 
dimento non fu solo un generoso , ma inutile esempio. 
L Alviano ebbe fiducia nella possanza dell'onore e 
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ncir attitudine militare degl'Italiani, che non poteva es- 
sere così mutata da quel che era slata in antico , da 
dovere allora essere la favola dei Lanzichenecchi, 
dei Bisogni , e delle genti d' armi francesi , de fanti 
svizzeri, e di quanti ci capitassero stranieri. Il cuor del- 
l' Alviano si appose; codesto magnanimo colse nel vero 
meglio assai di coloro che si tenevano ed eran tenuti 
per cime di prudenza. Prima che il corso degli avve- 
nimenti , cominciatisi colla calata di Re Carlo ottavo 
di Francia in Italia, quotasse , alle codarde e ridicole 
bande di Alfonso d' Aragona, di Federigo di Mantova , 
di Niccola di Pitigliano; alla pesante e disutile caval- 
leria Braccesca e Sforzesca , in cui era più facile al 
guerriero morire di ogni altra cosa che di ferite , ed 
ai fanti comandati da Badalucco e da Sperpero, suc- 
cedettero i valorosi soldati del Marchese di Pescara , 
di Giovanni de" Medici , di Fabrizio e di Prospero Co- 
lonna , e quel drappello di prodi , che contrastò la li- 
l>ertà fiorentina a Papa Clemente , a Carlo Quinto , a 
Malatesta traditore, ed al fato. Almeno fu lavata la 
vergogna venuta all'Italia da quei suoi primi soldati, 
e capitani da scherzo e d' armeggerìe , e scemò un 
poco f orgoglio di que gloriami stranieri , che già 
lavean giudicata per vecchia e sfruttata. 

Vero è che la viltà di quei primi, maneggiata 
dalla viltà anco maggiore dei Principi Italiani , nocque 
assai alla patria; e non le giovò punto il valore della nuo- 
va milizia, divenuta anzi, se riguardasi all'insieme, il più 
valido strumento che avesse lo straniero per insigno- 
rirsene ; il che nacque da un altro disordine ( il più 
fatale), dalla imperfetta civiltà Italiana del medio evo. 
Nella patria nostra le armi , col provaler delle città e 
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dello cittadinanze, o delle signorie nelle città, diven- 
tarono un mestiero, e non più officio del cittadino, 
tutto intento alle arti, al commercio, ed ai pubblici 
negozi ; e, dove ciò non gli era dato, ai sollazzi; e non 
pure i cittadini delle grandi città, come Fiorenza, o 
Siena, o Bologna, lasciavano di esercitarsi nelle armi, ma 
schivavano anco i giuochi che avessero del militare ; 
chè gli avean presi in odio da quando avevano com- 
battuto contro alle prepotenze dei nobili. Il mestiere 
delle armi era divenuto pertanto mestiero di gentiluo- 
mini , rimasi con qualche possanza tra città e città, 
nelle loro castella in mezzo a' lor contadini e fidati ; 
e mestiere ancora de tirannelli , o degli abitatori di 
quelle cittaduzze, dove non allignavano così prospe- 
ramente le industrie e i commerci ; e codesti tirannelli 
gentilotti e soldati , che avevano delle voglie assai , 
si trovavano frammescolati tra Repubbliche e principi 
grassi , che avevano invece dell'oro. Le Repubbliche, 
lo abbiamo detto , non eran guerresche ; i Principi , o 
per dovere , o per costumi , o per mollezza amavano 
meglio far la guerra coli' altrui braccio che col loro , e 
piuttosto avere milizie mercenarie , che armare i loro 
soggetti, o non vogliosi, o non amici, o troppo ricorde- 
voli di quel che erano stati , o troppo inclinati a mu- 
tare di quel che erano. Il nerbo poi di cosiffatte truppe, 
di necessità si riduceva nella grossa cavalleria , non 
potendosi mantenere troppi fanti ne respitti delle paci. 
Quindi i soldati avevano un estrema indifferenza a cui 
servissero; contenti purché corressero le paghe; e 
finita la condotta non era disonore passare al nimico , 
e fare la guerra contro quello, per cui si era insino 
allora fatta, e in compagnia di quegli altri soldati, 
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contro cui si era combattuto ; e non avevano i «soldati 
altra regola che certo onor militare , e certa vicende- 
vole moderazione; ma del patriottismo neppure il nome; 
e sarebbero stati più nimici di quelli che li pagavano, 
che tra sè , se gli antichi odj delle parti , cagioni ognor 
fresche di nuove gare, non vi avessero seminato ziz- 
zania. Non erano più amati , nè tenuti in troppo pregio 
da chi li pagava , anzi in sospetto. Essi erano per 
costoro lupi rapaci , e costoro parevano volpi ai sol- 
dati. Quante volte i reggitori dello stato, veggendo qual- 
che capitano , avranno ripensato a Francesco Sforza , 
che si era messa la più bella corona di duca sul fronte ! 
E quante volte un capitano a vedersi comparire in- 
nanzi qualche provveditore veneziano, commissario 
fiorentino , o messo del Duca e del Re , avrà ripensato 
al Carmagnola e al Piccinino ! Brutta cosa esser volpi ! 
Fatto sta che, quando calarono in Italia Francesi e Spa- 
gnuoli , ai più valenti soldati parve esser venuto un 
bel destro di servire chi sei meritava , che rimunerava 
bene. Ma Bartolommeo d'Alviano, abbenchè fusse talvol- 
ta necessitato a servire agli stranieri, venuto in fama 
di valente condottiero , non volle più giovare alla loro 
possanza; difese l' Italia ; ed è pure una bella ventura , 
che compensa i molti infortuni della sua vita. Certo 
furono più fortunati e conti Gian Iacopo Trivulzio, e 
Ferdinando di Pescara , ma che giovamento per la pa- 
tria? Che 1* uno la volea fare francese , e 1" altro riu- 
scì a farla per tanto tempo spagnuola ? Lo stato della 
Chiesa era la parte d' Italia , d onde uscivano i più 
di cosiffatti condottieri , e soldati. Non eravisi formata 
nè una repubblica come Fiorenza, nè una signoria 
come Milano ; e la lunga dimora dei Pontefici in Avi- 
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gnone vi aveva fatto durare e mettere profonde barbe 
a ciò, che nelle altre provincie d'Italia cominciava 
oggimai a declinare ed a sparire. Singolarissima era 
pertanto la faccia dell'eterna città nel secolo decimo- 
quinto. Vi avresti veduto , ricinti dalle stesse mura , 
come due popoli dissomigliantissimi ; la corte de' Papi , 
raccolta di gente, da tutte bande d'Italia e fuori ve- 
nuta ; e i Romani nativi , o si voglia dir romaneschi. 
Non avresti trovata in niun altra capitale d' Europa 
gente più forbita di que primi , nè di più gentili ed 
accorte maniere , nè più aliena dai crucci e dalle vio- 
lenze , che erano Y elemento proprio de secondi. Ve- 
dere ad un tempo stesso , e nello stesso luogo Car- 
dinali , e Prelati , Eruditi , e Banchieri , e le arti più 
squisite ed eleganti delle ricchezze e della civiltà, e 
fieri baroni , e cavalieri armati fino ai denti , e par- 
tigiani colla divisa della Colonna e dell' Orso, era cosa 
tutta propria di Roma. Ben è vero che i Pontefici si 
studiavano a loro potere che, almanco dentro della 
città, le fazioni nemiche non potessero cosi agevol- 
mente venire ai coltelli ; e di tanto in tanto gher- 
mivano qualcuno de' più riottosi; ma a volerli punire 
non riuscivano sempre, chè tutta la parte si risentiva; 
ed anzi la paura faceva il miracolo di accomunare 
bene spesso in un interesse e Colonnesi ed Orsini , e 
le altri potenti famiglie dei Conti, dei Savelli, dei Gae- 
tani , dei Margani , degli Anguillara. Nella campagna 
poi si cavavano le voglie senza una discrezione. 1! 
cuore della potenza dei Colonnesi erano Palestrina e 
Marino, e degli Orsini Bracciano. Si chiamavano gli 
uni Guelfi e gli altri Ghibellini ; antichi nomi di anti- 
che contese , state per l' Italia , anzi per Y Europa , di 
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grandissimo peso ; ma che allora celavano rancori , 
ladronerie , e vendette di violenti e prepotenti e sfre- 
nati , nella guisa che talvolta un nobile drappo rabe- 
scato e storiato ricopre i rozzi e putridi legnami di 
un soppalco. Le parti , da que' cerchi degli Orsini , e 
de' Colonnesi si diffondevano e si allargavano nel Pa- 
trimonio e neir Umbria, tutti dividendo in due nimiche 
e rissose consorterie. A quella degli Orsini, cioè de Guelfi 
erano addetti insieme co* Vitelli, co' Fogli ani , co'Ba- 
glioni, con gli Atti, i Liviani ; ncd erano gli ultimi, nè per 
possanza , nè per valore , nè per fede alla parte. Così 
vivevano que Baroni feroci e prepotenti ; se non che 
bisognava tenessero affezionati i contadini , che erano 
la loro forza , e in fede gli aderenti per uscire de mali 
passi : e rado era che giungessero alla vecchiaia senza 
avere cincischiata delle ferite la persona, e la faccia, 
o perdutone un'occhio, o essere divenuti monchi. Da co- 
tali esercizi ne givano al soldo dei Fiorentini, o de Ve- 
neziani, o del Duca di Milano, o degli Aragonesi, o de- 
gli Angioini che si contendevano il reame di Napoli , 
o del vecchio Pontefice , che voleva gastigar gli uni 
col braccio degli altri , e buscavano da que danarosi 
dell' oro , e ne fiorivano le loro magioni e le loro ca- 
stella ; tanto che vedevi in mezzo all'anarchia 1' ab- 
bondanza , la magnificenza ed il lusso ; ed anco quivi 
osservavasi come gl'Italiani avessero una cotale attitu- 
dine alla civiltà , alla gentilezza. Ma ciascuno di leggieri 
comprende quanto tristo tirocinio alla milizia si fosse 
codesto tenore di vita , e quali , e clienti ne dovessero 
riuscire i condottieri. Ondechè se alcuno tra loro ras- 
somigli per qualche modo a quo' famosi capitani della 
Grecia e di Roma , si ha tanto più da laudare , quanto 
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minor parto della sua virtù si ha da attribuire al- 
l' educazione, e all' esempio. 

I Liviani erano una nobile e possente famiglia, 
che che ne dica il Vescovo Giovio che fa nascere di 
piccola gente ed in basso stato il nostro Bartolommeo. 
Ma quello storico , quando mentiva per chi lo pagava 
pur mentiva di chi noi pagava , e pel vezzo fatto a 
dir bugie. Non mancano antiquari che facciano dei 
Liviani una famiglia antica Romana , mantenutasi sem- 
pre in lustro, ed altri ne fanno una famiglia Longo- 
barda, e forse è più verosimile, venutaci coi Duchi 
di Spoleto. E pare anco ad alcuni che i Liviani fos- 
sero consorti degl'Atti , signori di Casigliano , e i più 
potenti che fossero in Todi. Ad. ogni modo antiche 
son le memorie dei Liviani , e sempre si erano segna- 
lati nelle armi. Essi si aggregarono alla cittadinanza 
di Todi quando , risorgendo a nuova vita i Municipi , 
la necessità , o 1" ambizione , o il sospetto traevano i 
Signori del contado dentro delle mura delle città. Nel 
registro degli antichi stromenti , serbato nel nostro 
archivio municipale detto Secreto , abbiamo che i no- 
bili d Alviano sottomisero all' obbedienza di Todi . se 
stessi e le loro castella fin dall'anno 1232, ed in 
mancanza di fedeltà , per fellonìa , vollero esser tenuti 
alla [iena di mille marche d argento. Il quale atto di 
sommessione fu rinnovato dai Liviani anche nel 1309, 
e nel 1 338 , e poscia veggiamo sempre essersi chia- 
mati cittadini di Todi , ed averne avuti i più ragguar- 
devoli odici. Molte famiglie nobili dimenticarono , o lor 
fu fatto dimenticare , quel viver di prima ne' turriti 
castelli , e questi anzi vennero abbattuti , e ridotti por 
forza o per compera in potestà delle Repubbliche , sic- 
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come addivenne a quelle che si fecero fiorenline ; e 
dopo di avere oppressato il popolo , furono dal popolo , 
fattosi ricco, oppressale , e ridotte a niente ; sicché di- 
ventasse acerbissima pena politica I' esser fatto nobile. 
Ma nelle piccole città come Todi , ad onta de suoi 
sforzi , la cittadinanza non assurse mai tant' allo , e i 
nobili , rimasi guerrieri e burbanzosi , continuarono a 
passar la più parte della loro vita nelle loro castella, 
e trattar Tarmi. Ed erano più temuti che odiati da po- 
polani , pochi e poveri , e che campavano de' servigi 
che rendevano a codesti ricchi. Ondechè, come avevano 
nella campagna il castello e i lor uomini , così avevano 
nella città la casa e i loro raccomandati e clienti. E nella 
casa che i Liviani avevano a Todi si può congettu- 
rare fondatamente nascesse il nostro Bartolommeo nel- 
1435 l'anno 1455. Quinto figliuolo egli fu di Francesco di 
Ugolino Liviani e d' Isabella Atti sua moglie , e fu 
tratto dal materno alvo mercè di un operazione chi- 
rurgica di che la madre morissi. Nell'archivio de Ca- 
nonici di Todi , serbansi le memorie delle iscrizioni 
mortuarie, che formavano il piantino della cattedrale , 
e che furono tolte e disperse quando nel \'ò\'ò il Ve- 
scovo Basilio Mascardi lo rinnuovò. Fra le iscrizioni 
eravi pure quella posta all'Isabella dal marito. N è 
d'uopo conchiudcre ch'Ella quivi verisimilmente mo- 
risse, e pertanto quivi nascesse Bartolommeo. Quelli 
che il fanno nascere altrove non possono allegare nes- 
suno indizio che sia valido come codesto. 

Francesco d' Ugolino d'Alviano aveva molte cose 
fatte e patite. L'ostinalo vecchio era de' più valorosi, 
e maneschi e turbolenti di parte Orsina. Aiutò sì 
fat tamente e alla dissoluta Oreste dell' Anguillai a , a 
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cui Papa Paolo secondo volea torre la Tolfa , clic quel 
Papa lo fece metter prigione ; e abbisognò tutto lo 
sforzo della fazione per sottramelo ; e buon per lui 
che Paolo secondo, che non era uso a mutarsi de suoi 
propositi alla leggiera, si morì; che gli avrebbe dati 
«le gran guai. 

E 1 pare che Francesco d'Alviano pensasse altresì 
air educazione de figliuoli, perchè diede a Bartolom- 
meo nella puerizia per precettore Antonio Pacini da 
Todi, reputato assai in quei tempi; e poiché giunse 
ali adolescenza mandollo ad apparar la gentilezza, e 
la cavallerìa in casa di Napoleone Orsino , eh' era il 
capo della famiglia, e che V amò come figliuolo, sic- 
ché l' ebbe compagno nelle imprese ; e seguitò TAlviano 
a stare anche con Virginio, figliuolo di Napoleone, 
dopo della sua morte, ora in Roma, ora in Bracciano , 
ed anco nelle guerre che gli Orsini, come soldati di 
Papa Paolo , fecero contro a Roberto Malatesta Signore 
di Rimino , e a Federigo eli Monte Feltro. E qui si 
vede che tempi corressero. Or combattevano per Paolo 
secondo quegli stessi , che contro Paolo secondo ave- 
vano poco prima combattuto per torgli il Liviano, e 
1 Anguillara dalle mani. In questo mezzo morì Giovan 
Rainaldo Liviani abate di s. Valentino, ricca badìa 
giuspatronato della famiglia , e il giovino guerriero fu 
fatto spogliare la cotta delle armi , per mettersi quella 
de preti , e forse e senza forse poco caleva ai suoi 
eh egli riuscisse un mal prete, e, come T Orsino Abate 
di Farfa, un prete soldato, e qualche cosa di peggio, 
come Pompeo Colonna, e tanti altri, che mentovano 
le storie di quei tempi. Ma non e piccola lode di 
Barlolommeo eh egli non volle piegarsi alla pessima 
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usanza , ma morto il padre mutò col fratello maggiore 
la badìa di s. Valentino con la rocca di Alviano, e 
così non fu Cardinale , com' era stato lo zio materno 
Bartolommeo degli Atti ; ma egli voleva insin d' allora , 
quel che potesse o dovesse essere, esserlo davvero 
e con sincerità. E avrà forse questo insegnatogli quel 
buon umanista di messer Antonio co' suoi Greci, co' suoi 
Romani. E per questo veggiamo che non ostante 1 in- 
dole sua arrisicata e manesca , e T esser ben presto 
diventato il più ridottato e principale della parte in 
Todi e nelle vicinanze , ajutando gli amici e danneg- 
giando i nemici , in breve tempo si attediò di que'con- 
tinui e minuti tafferugli; e non trovando dove impie- 
gar degnamente l'attività sua, diedesi (cosa straordi- 
naria in que tempi ! ) a viaggiare , visitando non che 
Italia ( ed a Napoli ebbe dal Re Ferdinando un au- 
rea collana colla sua e^Tigie , anche la Francia, e la Ger- 
mania ; ed hassi memoria che scrivesse i suoi v iaggi, 
e fu il suo manoscritto servato più tempo in casa dei 
Fredi di Todi, ma per mala ventura andò smarrito, 
nè si è potuto, per ricerche fattene, ritrovare. 

A documento dei tempi non fia disutile nè no- 
1473 joso ai leggitori di dare un ragguaglio d una di quelle 
baruffe in che s' ebbe parte lAlviano. Ranieri e Uguc- 
cione di Baschi , nobile famiglia Tudertina , avevano 
tra loro una capital nimicizia a cagione di quel ca- 
stello ; e Ranieri, col polso dei Baglioni e de Perugini 
che lo favorivano, ne cacciò Uguccione ch'era pa- 
rente dell'Alviano , come colui che n' avea per moglie 
una zia, la Violante. L Alviano non fu lento a dargli soc- 
rorso, ma con una banda di cinquanta uomini corse 
su Baschi , e ne cacciò da rapo Ranieri, che anch'esso 
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sì volse |>er nuovo ajuto ai Baglioni , ed era per na- 
scere gran guasto e scismi nella fazione ; se non che 
Giuliano della Rovere, quel che fu poi Giulio secondo, 
il nipote del Papa e il suo braccio dritto , fu sollecito 
a comandare una buona mano di soldati , che dierono 
sul capo agli uni e agli altri. Ed ecco che gli errori 
de Guelfi risvegliano le speranze sopite de Ghibellini. 
Capi di questa parte in Todi erano i Chiaravalleschi , 
che avevano fatto l* anno innanzi accordo con gli Atti , 
ed allora pigliarono d' improvviso le armi e tentarono 
di cacciarli dalla città ; ma , al pericolo, corsero tosto 
Bartolommeo , e il della Rovere , e i cacciati furono i 
Ghibellini, e ne furono appiccati parecchi, tra i quali 
Scelto di Massa, ed Antonio Casarsiccia, de più riputati. 
I Ghibellini battuti ed afflitti videro che non era tempo 
di starsene colle mani alla cintola a veder la ruina 
che ingrossava, ma, fatto lo sforzo , i fuorusciti di Todi 
insieme cogli altri amici loro di Amelia, e di Terni, e 
di Orvieto , ragunata una massa di due mila uomini , 
misero 1" assedio a Montecastrilli, rocca forte degli Atti. 
Accorse Bartolommeo e diò loro battaglia; ma già la 
sua gente, minore della nimica, piegava, quando so- 
praggiunse Giovanni degli Atti con soldati freschi, e 
così ruppero i Chiaravallesi, e col caldo della vittoria 
tolsero loro di molti castelli , e molte terre guastarono , 
in fino che si fecero nuovi accordi, che poi scoppia- 
rono in nuove discordie, quando si presentava, o giu- 
dicavasi si presentasse tempo opportuno a sfogar l an- 
tica rabbia. 
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Tornato l'Alviano da' suoi viaggi recossi nuova- 
monte presso Virginio Orsini , per trovar destro . 
coli' ajuto e eoi favore di quel potente eapo di par- 
te e condottiero, di adoperarsi nelle armi, ed ac- 
quistar gloria, e riputazione. A lui giovine ardente, 
nimieo dell'ozio, non servo di voluttà, punto non ta- 
lentava menar la vita tra borie e prepotenze da 
Castellano. Gli uomini di volgare ingegno hanno vol- 
gare aneo l'ambizione, ed ogni pieeolo teatro è ad 
essi sufficiente, pure luccicar vi possa l'oro, o l'or- 
pello. Ma chi è stato privilegiato da Dio a lasciar 
nel mondo qualche segno di sò , ad essere dappiù de- 
gli altri innumerabili , che ci nascono e vivono e muo- 
iono, per così dire, senza nome, sente pugnerei fin 
dalla giovinezza da uno stimolo interno, che non gli 
lascia aver posa , e gli fa parer insopportabile la con- 
dizione in cui altri trovasi beato. Cosiffatto stimolo 
ò senza dubbio una spezie di ambizione , ma di am- 
bizione magnanima e generosa, di ambizione, che 
vuol produrre ed affaticarsi , non inorgoglire nelle va- 
nità. Egli e appunto perciò che codesti animi superiori 
riescono alla più parte degli altri , incomprensibili e 
strani , almeno finche non appajano fruiti delle loro 
fatiche, e successi delle loro imprese. La più parte 
degli uomini avrebbero trovato nella loro situazione 
un modo più facile di soddisfare al loro orgoglio, e 
alla loro vanità. Chi studia pertanto la vita di un 
grand" uomo , non potrà quasi mai comprenderne le 
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azioni, nò svolgerne le intenzioni, se non penelra con io 
sguardo nel più interno e nel più recondito dell ani- 
mo suo, che non si appalesa tra le strepitose azioni de- 
gne della storia, ma nelle domestiche particolarità della 
biografìa. Nella biografìa si trovano l'esitazione, i com- 
battimenti , i rifiuti , le speranze , e le determinazioni 
che svelano l'uomo grande. Esso (e perciò si può chia- 
mare un artista divino ) si è fatto quel che ò nel suo 
interno, ed appunto perchè si è fatto tale ha potuto 
1 poscia adoperare la sua potente energìa a modificare 
secondo questa immagine interiore il mondo esteriore. 
L'eroe non è tale per un favore della cieca fortuna, 
ma |>erchè ha voluto esser tale. Il mondo esterno però 
non si lascia modificare a sua voglia , e le leggi delle 
storiche vicende rimangono inalterabili. L eroe non è 
grande perchè abbia sempre vinto; esso invece darà 
spesso di cozzo nel fato , ma non dobbiamo perciò 
pronunciare che i suoi sforzi siano slati inutili, e la 
sua magnanimità un illusione. Iddio ci guardi da 
così ignobile sentimento. Il valore dell'eroe sarà giu- 
dicato da Dio e dagli uomini secondo la giustizia ; e 
quantunque fosse inevitabile la caduta <Ji Atene e di 
Costantinopoli, chi non tributerà la sua ammirazione a 
Demostene, e a Costantino Peleologo ? Qual Capitano 
ebbe od avrà 1 Italia , la cui fama sia più di quella 
di Francesco Ferruccio santa ed incontaminata? 

Anche 1 Alviano sentì nel petto la nobile am- 
bizione di esser grande davvero ; e correvano tempi 
che n era difficile, non che altro, il proponimento. Chi 
si potrebbe chiamar grande di verace e sincera gran- 
dezza in quell'epoca di confusione? Ma l'Alviano si è 
adoperato a suo potere per riuscire un famoso capi- 
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tano, e a questo scopo ha ogni altra cosa sacrificata. 
L Alviano è stato ambizioso, non per se, ma per Ve- 
nezia; e se quella Repubblica non è restata alla fine 
signora della sua volontà, e possente, non è slata colpa 
ne difetto di lui. Esso ha combattuto per una causa, 
che, come avrebbe detto il poeta delle guerre civili, 
non piaceva agli Dii . ma noi non dobbiamo defrau- 
darlo della sua lode. Noi ci proponiamo invece di 
esporre con diligenza le azioni della sua giovinezza , 
per disaminare attraverso degli avvenimenti i primi se- 
gni delle intenzioni, e dell' animo suo. Egli è vero che 
non abbiamo mezzi diretti per penetrare nell intimo del- 
l'anima, ma vedremo, da quel che ne sappiamo, la con- 
tradizione che abbiamo notata tra la condizione e le 
tendenze dell' eroe , verificarsi anche nell Alviano. Ve- 
dremo che la sua ambizione non era volgare , nè le 
sue voglie di leggieri appagate da quel che pe molti 
è la cima delle desiderevoli cose. Vedremo in una pa- 
rola 1 Alviano valer più della sua epoca. La sua gio- 
vinezza trascorre tra la congiura de Pazzi, e la di* 
scesa di Re Carlo in Italia. 
4 478 La prima guerra in cui militò 1 Alviano in que- 
sto periodo , si fu quella che Sisto quarto e il Re di 
Napoli facevano a Lorenzo de Medici , campato dal 
pugnale de' Pazzi. Fa meraviglia che egli, tutto degli 
Orsini, non pertanto andasse ai soldi del Pontefice , 
quando essi militavano per Lorenzo loro parente. Chi 
conosce 1' audacia dell'Alviano , e non che altro , come 
si terminavano quelle guerre , non può indursi a cre- 
dere che il facesse per tema non gli fussero confiscati 
i beni , come lo furono ad Ugolino di Francesco Mon- 
temarte, che serviva sotto alle insegne di Fiorenza. 
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Crediamo più probabile congettura che Barlolonimeo 
insin cT allora cercasse o una potenza, o un ambizione 
che gli desse modo a svolgere ed adoperare tutto il 
suo ingegno, e la sua arditezza militare. Avea ven- 
titré anni, ed era consapevole in se stesso di quel 
che poteva. Sisto quarto , che che ne abbiano detto 
alcuni storici , non era ambizioso , nè troppo sensiti- 
vo , e rotto a pigliar brighe. Ma il nostro Liviani avea 
conosciuto da vicino Giuliano della Rovere, si avve- 
deva delle mire di Girolamo Riario, e comprendeva che 
erano uomini da dargli delle occasioni maggiori di 
quelle che cercava. Il Papa era vecchio, e prima 
che morisse volevano sulle ruine degli altri fondarsi 
uno stato. 

Dalla guerra Toscana passò Bartolommeo alla Pu- imi 
gliese contra de Turchi che avevano d' improvviso oc- 
cupata Otranto, mettendo in costernazione tutta Italia, 
che già temeva di diventare un'altra Grecia. Tutti 
trepidavano, e molti si aspettavano una grossa guerra; 
ma quel moto ben presto si risolvette, e furono i Tur- 
chi da Alfonso Duca di Calabria , figliuolo del Re Fer- 
dinando, discacciati. Poco appresso scoppiò per 1' am- 
bizione di Girolamo Riario nuova guerra , ed anco più 
strana della fiorentina. 

Il Papa, unito co' Veneziani, mosse le armi contro 
ad un suo feudatario, il Duca di Ferrara, che fu ajutato 
da Napoli e da Milano. Gli Orsini questa volta capita- 
navano le genti del Papa , e Y Alviano fu insieme con 
essi. Ma non trascriverò i minuti particolari di que- 
sta guerra , come non ho fatto delle precedenti , nè 
dirò come fu fallo accorto il Pontefice del grande er- 
rore che aveva commesso di mettere in bocca de Ve- 
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ncziani , olio oggimai erano la |>otenza preponderante 
in Italia, quel dolce morsello di Ferrara, cui tanto 
agognavano. 11 Pontefice pertanto si uni col He di Na- 
poli,'e col Duca di Milano, e con gli altri per co- 
stringere i Veneziani a cessare dalf impresa già mezzo 
consumata. Fra le fazioni di quost' ultima guerra una 
fu onorevolissima per 1 Alviano ; ed ò eh' ci seppe trarre 
nelle insidio e romper alla Stellata Nicolò Secco, uno 
de condottieri de Veneziani. In piccol corso di tempo 
adunque gli amici diventavano venti volte minici , e 
i nemici amici. I Veneziani si lasciavano alla perfine 
piegare alla pace , e seppero guadagnarvi , quantunque 
in suir ultimo l'ussero riusciti inferiori. Hanno magni- 
ficato gli scrittori il sistema di equilibrio politico creato 
in (iue tempi dagli stati d Italia , ma veggiamo quanto 
picciola spinta bastasse a metterli in guerra ; e se la 
guerra non li danneggiava troppo, n era causa la gene- 
rale fiacchezza; era un giuoco che per puntiglio, o forse 
anche per noja , giuocavano troppo spesso quo che 
erano chiamali , o si Urne vano |>otenti ; e solo guar- 
davano di non far troppo grosse le poste. In queste 
guerre il giovane Alviano si portò sempre valorosis- 
simamente , e lo veggiamo man mano alzarsi nelle 
milizie ; ed anco si meritò che Virginio Orsini gli desse 
per moglie la Bartolommea sua sorella cugina , e della 
Clarice data a Lorenzo de Medici. Così 1* Alviano , che 
smaniava gli stali d' Italia si facessero la guerra dad- 
dovero , diventò cognato a Lorenzo de Medici , che a 
suo intere ingegnavasi a tenerli in pace ; e chi sa 
forse che anche la Clarice non inv idiasse alla cugina 
sua un marito |>er niente mercatante , ma ali minilo 
guerriero , come quelli di sua famiglia ! Ma Hartolom- 
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meo aveva, come Lorenzo, un'anima poetica e nobile, 
nulrita nello studio delle belle lettere. Lorenzo viveva 
nel cuore della più gentile citta che fosse nel mondo , 
dove f industria , l' urbanità , le arti , la filosofia fio- 
rivano meravigliosamente ; dove non si parlava più 
di Guelfi e di Ghibellini che come di storiche rimem- 
branze , ma gareggiavasi nelle nobili dispute tra la 
Platonica filosofia e l'Aristotelica , tra il governo de- 
mocratico e T aristocratico , e la vita adornavano ed 
esaltavano le melodie del Poliziano, le bizzarrìe del 
Pulci , e le pitture del Masaccio e del Lippi , e le ispi- 
razioni del Ficino, e la sacra risuonante parola del 
Savonarola. Lorenzo era come un nuovo Pericle di 
una novella Atene ; ma lAlviano somigliava a cui 
fosse vissuto potente tra gli Etoli , e presso che dis- 
si tra i Traci, od altra gente più barbara che greca. 
A lui era forza di vivere a Todi , e neir Umbria tra lo 
parti , tra il sangue, tra le rabbie. Volgiamo, per aver- 
ne notizia, uno sguardo agli avvenimenti contempora- 
nei dell" Umbria , di Todi , di Roma , dove altra ira 
sferzava i combattenti, e non, scherzavano colla morte. 

Nella guerra di Napoli contra al Papa, i Colonnesi, nm 
col favore di Alfonso Duca di Calabria, si erano impa- 
droniti di Civita Lavinia e di parecchie altre castella, 
e a danni degli Orsini cavatisi delle voglie pure assai; 
bisognava fargliene pagare : gli odi antichi si rinfocola- 
vano più acerbi. Per giunta, in questo mezzo si morì 
Sisto quarto , e nella sede vacante avevano per uso, 
e quasi legittimo , di pigliarsi ogni licenza tutte le 
parti ; gli uni mettevano a ruba e a fuoco le case de- 
gli altri , Roma diventava peggio di una selva trava- 
gliata dai malandrini. Il nuovo Papa, Innocenzo ottavo 
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cominciò il suo regno col voler mettere quaicne pace 
tra. i nimici , e qualche ordine tra la gente ; raa ben 
tosto si vide , o si volle vedere che T animo pendeva 
|K?' Guelfi ; e , comechè si fosse la verità , era certo 
venuta una mal ora pe Ghibellini. Incrudelivano più 
che mai le fazioni , dappertutto si combatteva , ed og- 
gimai colle coltella ; e pareva che una maledizione 
pesasse sulla testa di cotesti uomini , e non sapessero 
altro fare che ammazzarsi. A Perugia gli Oddi e i Ba- 
gliori, a Città di Castello i Giustini e i Vitelli, a 
Todi i Canale, o vogliam dire i Chiaravallesi e gli 
Atti , de quali il più riputato, e come capo, era dive- 
nuto l'Ai viano, si guerreggiavano ferocemente: ma dap- 
pertutto saliva in alto la parte guelfa. 

Era a Todi Governatore per lo Pontefice, Alberto 
Fiesco Genovese , e Prelato , e ne teneva la rocca. 
Or costui , fosse caso od accordo , partissene nel feb- 
braio del 1487 dalla città, lasciandovi per suo luo- 
gotenente un messer Carlo Vernaccia , dottor di leggi , 
e buono forse pe piati alla civile, ma non per reg- 
gere quelle bestie , e sapersi governare tra que ma- 
rosi. Altobello e Vittorio da Canale videro subito il 
destro , e fatto una massa di partigiani , sotto colore 
che fussero , chi dice soldati papalini , e chi romei , 
s accostarono alla città ; e que" di dentro ch'erano in- 
dettati non perdettero tempo , ma apersero le porte , 
ed insieme corsero subitaneamente alle case de' ni- 
mici , gettarono dalle finestre Andrea degli Atti, am- 
mazzarono Onofrio suo fratello , e Pier Francesco di 
Uffreduccio Scarlattini ; e degli altri colti alla sprov- 
vista , a chi non volle morire convenne fuggirsene , 
lasciando lo mogli e le figliuole pe monasteri sotto 
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alla protezione de Santi. Messer Carlo, scornacchiato, 
non potea far nulla per la giustizia , e si lasciò pi- 
gliar la rocca come avea fatto la città. Il Papa disar- 
mato non potea gran cosa, ma TAlviano armato e 
pronto potè ristorare la fortuna de suoi. Spiccossi di 
Roma con gente cappata degli Orsini, ridusse gli sparti 
ed afflitti Guelfi , entrò in Todi a viva forza , battè la 
rocca , messe una taglia ad Àltobello e Vittorio da 
Canale , che non potè aver vivi nelle mani ; perchè, 
vedute le sue forze , e la sua possanza , travestiti si 
fuggirono ; ma egli demolì quel loro sicuro covo di 
Canale. Insomma afflisse per modo i nimici , che non 
poterono più per qualche tempo levare alla scoperta 
il capo , e trovar favore, quantunque ( tanto quegli ani- 
mi erano incitati e ribollenti!) Tanno dopo rientrassero 
travestiti e di soppiatto Vittorio ed Àltobello a rive- 
dere quei luoghi, d'onde la possanza gli allontanava de- 
gli avversari , carezzati allora dall' aura mutabile della 
fortuna. 1 /Alvi ano poiché ebbe vinto, sapendo bene 
quel che importa l'essere vincitore, mandò insieme 
con Ludovico e Giovanni Alti un' ambasciata a Papa 
Innocenzo, che lui nominò governatore e castellano 
di Todi con autorità di afforzarla , e sicurarla nel più 
acconcio modo credeva , e fare a suo senno. Così Bar- 
tolommeo si vide pervenuto ad un grado , che per gli 
ambiziosi era il colmo delle imprese e dei desiderj. Avea 
in mano la sua città, poteva agevolmente diventare 
e mantenersi signore di Todi , far come il Baglioni , 
il Vitelli , il Fogliani , e tanti altri. Aveva il favore 
del Papa tanto acconcio ai principii, aveva partigiani 
e amistadi e soldati , nè Todi era mica una terricciuola. 
Ma durò appena un anno nel governo l'Aviano; tanto 
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presto quella sfrenata potestà di far sangue gli spiacque, 
e non volle essere un altro Vitellozzo, o Liverotto; una 
gloria più splendida e più sincera cercava, noi mu- 
tavano nè i guasti costumi, nè 1 esperienza quotidiana. 
E buon per lui; chè s'egli fosse stato come quegli 
altri , forse non isfuggiva le unghie del Duca Valen- 
tino. Il Papa mandogli pertanto a sua richiesta lo 
scambio , e ci venne Girolamo Santucci Urbinate, Ve- 
scovo di Kossombrone , più che a governare a far le 
voglie dei Guelfi. Veggiamo anche negli anni seguenti 
T Al viano travagliarsi per la parte dell 1 Umbia , ora an- 
nuente , ora sopportante il buon Innocenzo , che avreb- 
be certamente amato nella sua vecchiaja una riposata 
vita e tranquilla. Ma quel che giovine non avea 1A1- 
viano potuto ottenere — una fama uguale ali inge- 
gno « venivano ornai tempi da poterlasi guadagnare. 
449; Morivano quasi ad un tempo Lorenzo de Medici ed 
Innocenzo ottavo. A questo Papa succedeva Alessan- 
dro sesto, a Lorenzo nessuno. Mancava insieme col 
Magnifico il puntello della pace d' Italia, nè Alessan- 
dro sesto , sia detto colla debita reverenza alle sante 
chiavi , era uomo da difenderla coli' autorità sua dalle 
tempeste, già oggimai prorompenti, e per le quali 
dovevano andare in niente i sottili artificii , su cui 
reggevasi il sistema dell' equilibrio politico , e la va- 
nitosa sapienza de Principi Italiani , che poco vede- 
vano, e cui pur pareva veder molto. 

Cominceremo il seguente capitolo coli' esaminare 
codesto sistema , e gli uomini principali , che il ma- 
neggiavano. Or prima di conchiudere vorremmo aver 
potuto presentare ai nostri leggitori al vivo la diffe- 
renza negli stessi uomini tra il combattere come sol- 
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dati pe Principi , o come partigiani |>er 1 odio. Certo 
nè nella milizia nè nella fazione troviamo Vero valore: 
pur la ferocia faceva manifesta una nativa attitudine 
militare , e non era senza ragione il credere , come 
faceva il nostro buon Alviano , che per aver soldati 
veri sarebbe stato sufficiente, che gli uomini aves- 
sero portato nella milizia alcun poco di quella passio- 
ne , che lasciavano in casa. Credo insomma che TAI- 
viano non andasse errato se non per magnanimità, 
stimando che fosse agevole mettere in pratica il suo 
rimedio. Intanto in questo mezzo sappiamo da una 
vita di lui manoscritta, ch'egli, a rinfrancare la sua 
virtù, non pretermetteva la lezione delle antiche sto- 
rie. Cominciavano le lettere a diventare un potente 
elemento nella privata e nella pubblica vita ; e chi 
era uso ammirare quegli Scipioni , e quo Catoni , 
avea in dispetto poi l'essere tra codesti Orsini e 
Colonnesi , e aver la ruggine di quel bestiale medio- 
evo indosso , senza averne più i pregi che pure 
aveva avuti, prima che declinasse, in que'Re, Duchi , 
Conti , Marchesi , e soldati , che si travagliavano in 
sul finire del secolo decimoquinto , tutti più o meno 
segnati di un'incerta nota tra 1 barbaro el corrotto. 

- 

CAPO TERZO 



Gli Aragonesi , Re nuovi e piccoli in uno stato 
in cui F instabilità de' padroni avea fruttato nel baro- 
naggio, tuttavia rigoglioso e soverchiarne , tutti altri 
elementi sociali , licenza e fomento a ribellione , go- 
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vernavano con crudeltà e con perfidia quel reame , 
vagheggiato sott' occhi dagli Aragonesi legittimi della 
Spagna e di Sicilia , ed alla palese dagli Angioini di 
Francia. E Ferdinando, che n'era Re, ben diverso 
da Alfonso il Magnanimo suo genitore, avea , e per 
più fiate , messe le mani nel sangue de principali si- 
gnori ; e quelli che non avea per anco ammazzati, lui 
sospettavano vecchio e lentissimo a misericordia , e il 
Duca di Calabria ben più , giovane e feroce. 

Era il regno pertanto il luogo più tenero a farci 
nascere postema per la ruina d' Italia ; se non che 
de moti interni speravano, col vegghiar intento e non 
perdonar mai, tenersi quasi sicuri, e degli emuli era 
poco a temere per gli Aragonesi, quando avessero 
avuta amistà co" potentati dell'alta Italia, i Veneziani 
cioè e gli Sforzeschi di Milano/ I primi non avevano 
cagione di esser nequitosi contro del Re di Napoli, 
che li lasciava signoreggiare sull' Adriatico senza con- 
trasto; ed ambidue temevano del Turco. Per tenersi 
poi tranquilli dalla parte di Lombardia, Re Ferdinan- 
do ed Alfonso avevano pensalo alla via de parentadi; 
e T Isabella figlia del Duca di Calabria orasene gita 
sposa al Duca Giovan Galeazzo. Or costui, o che fosse 
guasto dall' intemperante lussuria , o per complessione 
fievole naturalmente , o per veneno sottile , come so- 
spicavano parecchi , non che regger lo stato , non po- 
tea , nel fior della giovinezza , reggersi in piè. Ogni 
cosa governava Ludovico Zio , che il teneva come 
prigioniero: ambizioso per sè , stimolato per giunta 
dall' ambiziosa moglie Beatrice Estense , forse dal di- 
spetto di non esser giunto al cuor d Isabella, della mo- 
glie del Principe suo, e quella ducal corona, fra le più 
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splendide d'Europa, della quale ogni gemma era 
frutto della perfidia , e di un tradimento ; e quegli 
esempi domestici, vuoi de' Visconti, o pur degli Sforza. 
Insomma volea Ludovico farsi salutar Duca , meditava 
il delitto, e non temeva che quel feroce Alfonso, suo- 
cero del povero Giovan Galeazzo. Isabella sensitiva , 
e moglie e madre, si querelava; il vecchio Re s'in- 
fingeva di non sapere , ma ad Alfonso uscivano 
forti parole. Facea d' uopo a Ludovico di qualche 
intrigo per incarnare il reo disegno dell' animo. Far 
calare in Italia i Francesi, metter nella costernazione 
i reali di Napoli , e nel subilo scompiglio di tutti 
( chè ben congetturava che niuno avria tenuto saldo 
nè in Toscana , nè in terra di Roma , nè in Venezia, 
usa aspettare e andare a rilento) arraffar la corona. 
Vero è che i Francesi, i Principi d' Orleans cioè, pre- 
tendevano che loro si pertenesse anco Milano per le 
ragioni della Valentina Visconti : e poi sapeva la na- 
tura di quella gente, che quando fortuna li seconda 
vogliono tutto, e lasciano ogni cosa quando è con- 
traria ; ma Ludovico, vano e burbanzoso, avea presa 
per insegna una scopa, quasi che volesse dir che 
gli uomini , e spezialmente que d' oltremonte , doves- 
sero essere niente più che un vile istrumento nelle 
sue mani a far le sue voglie. Tanto orgogliosamente 
sentiva di sè codesto nipote di contadini romagnuoli 
e tanto disprezzava l'umana generazione ! Degno che 
(pianti conoscono di storia, e più di tutti gl'Italiani, 
si abbiano la memòria in abbominio ; chè per la co- 
stui scellerata e micidiale ambizione allora perdemmo 
quel che poi non abbiamo potuto riacquistare. Ma non 
fu il solo Ludovico il Moro ( questo cognome di ma- 



t 



S4 VITA DI BART01.0.MME0 DI ALVI ANO 

[edizione , e d infamia lo segna ) a provocar la calala 
de Francesi , nè fu il solo ad ingannarsi nella conget- 
tura dell' avvenire. Tutti in que* tempi in Italia ave- 
vano la vista corta , e pareva esser lupi cervieri. Nes- 
suno si accorgeva come Inghilterra , Francia , e Spa- 
gna , uscendo dalla fiacchezza feudale, mercè di quel 
potente cemento eh' e la monarchia , erano cresciute 
a potenze nazionali. L' Inghilterra pochissimo e quasi 
nulla ebbe allora influenza su le cose d' Italia , perciò 
non ne dobbiamo parlare. Diciamo alcuna cosa delle 
altre due. 

11 matrimonio di Ferdinando d* Aragona con Isa- 
bella di Castiglia ed il conquisto di Granata avevano 
riunite tutte le parti della Spagna , a cui Colombo sco- 
priva f America ; e signoreggiava altresì le isole della 
Sicilia, e della Sardegna. Erano gli Spagnuoli pieni 
di valore , e di audacia , soldati maneschi , leste ar- 
denti, numi rapaci: e dovevano, per colmo di sciagura, 
in breve riunirsi tante corone e cristiane , e ritolte ai 
Mori , tutte in sul capo di un giovine intelligentissimo, 
e ambiziosissimo , signore delle Fiandre e Imperatore 
dell' Alemanna. La Francia pure aveva veduto a poco 
a poco tutti i suoi grandi feudatari spegnersi , gl'In- 
glesi discacciati, il potere incentrarsi nelle mani dei Re. 
Eravi una nobiltà numerosa e prode , denari a sufli- 
cienza ; i fanti francesi non avevano ( vedi come van- 
no le cose del mondo ! ) reputazione , ma potevansi 
soldare Svizzeri ; ned' era in Europa forza che potesse 
superare una cavalleria francese , e una fanteria sviz- 
zera unite insieme e ben capitanate. Spagna e Frali- 
ria ( dico i Re ì avevano poi mestieri di lunghe guer- 
re per torsi I impaccio di quelle franchigie , che nel 
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procedere della civiltà potevano riuscire in libere forme 
di reggimento, e per far pullular dalla terra quelle 
generazioni di uomini , che servendo al governo , e 
sendone le membra, e Tossa, e i nervi, e tutto, 
si sovrapponessero alle società , e a poco a poco le 
riducessero ad esser la cosa governata. 

Re Carlo ottavo , instigato dal Moro , da Giuliano 
della Rovere, da fuorusciti Napolitani, fermò di pas- 
sare in Italia contro degli Aragonesi ; e venuto a mor- 
te in questo mezzo il vecchio Ferdinando, subito Al- 
fonso prese possesso del trono: ed in lega col Papa, 
e co Fiorentini pensò a provvedere alla guerra. Da- 
vano speranza la sua reputazione militare , e I im- 
menso tesoro lasciatogli dal padre. Egli soldo le bande 
Orsine , e de più riputati condottieri d Italia ; trattò 
col Turco ; così poca coscienza avevano codesti Prin- 
cipi d Italia! — e se non fosse stato un avaro, avrebbe 
potuto dar condotta a tanti Lanzichenecchi [così si 
chiamavano i fanti tedeschi , di poco inferiori agli 
Svizzeri nel valore e nella disciplina ) da fare una 
guerra sterminata. Conveniva esser più risoluto : ma 
egli non era; non erano i suoi; men gli alleati. Come che 
sia, tra i condottieri aragonesi ebbe onorato luogo anco 
T Alviano. Io non descriverò per minuto codesta guer- 
ra : dirò solo che il disegno di Alfonso di voler tener 
lontano dai confini del regno il nimico , e muovere i 
popoli della Lombardia, era savio per fermo. Ma Piero 
de' Medici non aveva tutta l'autorità si richiedeva; 
Papa Alessandro, e lo stesso Re temevano de'Colon- 
nesi , che si erano dichiarati per Francia ; nessuno 
aveva cuore di metter furia contro furia , e ne an- 
dasse il resto. Il disegno fu adunque guasto, e andò 
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dimazzalo all' esecuzione , e perciò non riuscì. Oltre- 
ché la sua armata, capitanata dal fratello Don Fede- 
rigo, faceva mala prova nelle acque di Genova, ed i 
capitani delle sue scarse truppe, che si erano affor- 
zali nelle Romagne, spaventati dall'impeto e dalla fe- 
rocia francese , e per quell' uso delle guerre d' Italia 
di farle lunghe e lentissime, indietreggiavano, nò pa- 
reva si accorgessero che rinculando si arrivava a Na- 
poli. Indi incominciò, per fatalità d Italia, la discordia 
dei pareri tra il troppo cauto Pitigliano, governatore 
del giovino Duca di Calabria . di principale autorità 
nell esercito , e 1' Alviano. 1/ Alviano proponeva si me- 
nasser le mani, essere una vergogna far la guerra 
cogli occhi e con le gambe , come si farebbe per av- 
ventura una danza od un riddone ; chi mena le mani 
imparare a vincere, non chi si ansa a schivare le 
|»rove , e conformava all' occasione i suoi consigli con 
gli effetti buoni ; che con una schiera de suoi soldati 
diede in S. Agata, luogo della bassa Romagna, in su 
i Francesi, e dopo una lunga zuffa gli ebbe vinti: ed 
in un altra congiuntura , essendo caduto il Pitigliano 
insiem con Cesena in poter del nimico , accorse in- 
continente , e riscattò sì 1' uno che I' altra di forza , 
|»er oj>era principalmente e coll'ajuto di Giovanni Ca- 
roccio nostro concittadino, che ne teneva tuttavia la 
rocca. E si trovavano in queste fazioni della Roma- 
gna anche Ludovico Atti , e quelli della parte , al sol- 
do del Re di Napoli. Lo sforzo della guerra si ridu- 
ceva intanto tra Francesi e Napolitani intorno a Ce- 
sena. In quelle minute fazioni oblio. Bartolommeo in 
un Hitto d arme, tra Bertinotti e Toodorano, ferita una 
coscia. Ma non polendo oggimai i Na politimi regger 
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più in quel di Cesena , anzi reggendosi tagliali fuori, 
si ritrassero con infelice consiglio dalla Romagna. La 
fortuna e la codardia degli uomini salutavano e si 
prostravano allo straniero vincitore; dietro del Gari- 
gliano si attestavano le stremate truppe di Alfonso. 

In questo mezzo il Re Carlo, con furia francese 
muovendo dalla Toscana , dove erano avvenute rivo- 
luzioni e scompigli parecchi al suo arrivo subitaneo, 
c caduto affatto Piero de' Medici, si accostava in terra 
di Roma , passando por Todi , che par che fosse la 
più battuta via tra la Toscana, e Roma in que tem- 
pi. Papa Alessandro tentennava da gran tempo ; chè 
brutte voci correvano, e i suoi nimici per cavarsi la 
voglia di farlo capitar male, terra e ciclo volevano 
muovere. Pregò il Duca di Calabria a partirsi di Roma, 
e il Duca obbedì senza rifiatare; così perdettero su- 
bito il cuore codesti discendenti del magnanimo Al- 
fonso! 11 Papa si compose col Re Carlo, il Re Alfon- 
so , diserto da tutti , cedette lo scettro al figliuolo, e 
fu troppo tardi. Egli riparava co' suoi tesori nella Si- 
cilia, non fornito f anno del regno, ed il Francese en- 
trava nella Campania Felice. Gli Aragonesi si sper- 
sero, Ferdinando il giovine fuggissene. Il più valo- 
roso di loro fu un bastardo, Don Cesare d'Aragona, 
con cui si accontò 1' Alviano nostro , e seguirono a 
lor potere a sguerrigliare in Puglia. Ma f Alviano veg- 
gendo prigione de Francesi Virginio e il Pitigliano, e 
barcollar le fortune Orsine, tornossene, per tenersi 
pronto a casi, a grande stento a Perugia. I Francesi 
così conquistarono la più bella parte d' Italia senza 
quasi metter mano alla spada. « Hannola conqui- 
stata, » diceva Papa Alessandro, <« con la creta e con gli 
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sproni di li'tfìw >• — che con la rrc7« segna vano i forieri 
gli alloggiamenti, e le loro genti d'arnie usavano gli 
sproni di legno quando non andavano forniti della grave 
armatura , troppo scarse essendo le occasioni del com- 
battere. 

Ridicolosi parvero a quegli oltramontani i guer- 
rieri d' Italia, ma strana soprammodo lor doveva sem- 
brare la rabbia, che divorava come un ulcere schifosa, 
I animo degl'Italiani. Pure non altri che quo vanitosi 
potevano persuadersi di aver ferma la conquista. I Re 
Aragonesi erano slati spauriti dal martello delle cru- 
deltà, che la coscienza rinfacciava loro; il sangue de- 
gli uomini uccisi per vendetta o per sospizione affoga- 
va loro il senno. Innocente era il giovane Ferdinando, 
ma troppo tardi lasciogli la corona l'esoso Alfonso, 
che fu ne' disastri, non che minore alla sua riputazio- 
ne passata , meno che uomo. I soldati avevano fatta 
inala prova, perche mancato il senno dei Re. Gli Ara- 
gonesi combattevano non come chi vuol vincere, ma 
come chi e certo di avere a perdere ad ogni modo. 
E che importava mai ai popoli la differenza tra un 
padrone spagnuolo, ed un padrone francese! Re pa- 
droni erano non Re nazionali , codesti regnatori di 
Napoli ; quindi senza salde radici dentro del suolo. 
Diventare provincia di regno lontano non sapevano 
cosa importasse codesti leggerissimi meridionali , e 
(piando l' imparavano da senno non fu più in tempo. 
Per fermo allora noi sapevano , e taluno forse avrà 
creduto che il Re francese , come già aveva fatto l' Im- 
peratore tedesco , nelle braccia della dolce Sirena sa- 
nasi addormentato. Vuò dire che poche faville di spi- 
riti nazionali veggiamo in quell'epoca in Italia. Certo 
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codesta prima sperìenza fu funesto presagio ai futuri 
destini d* Italia , ma non perchè il valore e la forza 
fosse venuta o dovesse venir meno nelle brac- 
cia e nel petto de suoi figli , ma colpa dei Governi 
dei mancatori di fede , della incancrenita piaga 
delle parti. Or non accoglieva un Savonarola codesto 
Carlo Re francese come un messo di Dio , e non 
f incitava , niente di meno, che a sparnazzare quanti 
più potesse governi d' Italia ? Al Frate non caleva 
guari dell indipendenza e della dignità della patria 
comune : il fervore del Frate non rassomigliava per 
niente al santo eroismo della Vergine di Orleans ; al 
Frate calevano le sue utopìe monachili, al Frate ca- 
leva il trionfo de" Piagnoni in Firenze. Ma non diciam 
male solo del Frate , che per zelo soverchio batteva le 
mani ai Francesi, quando altri, e senza zelo, battevan 
le mani a costoro , e a chi che ci venisse addosso , 
per quella vigliacca presunzione , antica per lo meno 
negl Italiani quanto Cassiodoro , di essere i meglio 
servi-padroni , da menare i buffali pel naso. Se Y es- 
sere accorti ci dovesse di necessità fruttar codesta 
presunzione , fora il meglio ritornar ruvidi e rozzi co- 
me gli antichi Marsi e Romani. 

Mentre Aragonesi e Francesi si disputavano la 
corona napoletana, veggiamo, come a specchio di quel 
che accadeva nelle altre terre della sciagurata Peni- 
sola , quel che accadeva nella nostra città. 

Quando il Re Carlo uscito di Siena per a Róma 
entrò in Todi , colsero l 1 occasione di tornarci i Chia- 
ravallesi, Vittorio, Bernardo, Girolamo, Altobello, e tor- 
naronci forti di soldati colonnesi (che i Ghibellini 
di terra di Roma, tanto i nomi significavano ornai 



;iO VITA DI HARTOI.OMMF.O DI ALMANO 

più poco ! si orano l'alti francesi, e adoravano i gigli ; 
e , quasi non bastassero a mal fare , si fecero impre- 
stare anco de" Francesi, forse all' insaputa del He, da 
suoi ofììciali. Non è dirsi i guasti che commisero nel 
l'odino, principalmente in S. Restitula, Toscolano, Guar- 
dea ; ma passati i Francesi, i Ghibellini tornarono ad 
essere quel che prima , i più fiacchi , e i da meno ; on- 
dechò gli Atti, col polso dei Baglioni, cominciarono a 
fronteggiarli. Dappertutto nella campagna (che di città 
i Ghibellini cessarono senza contrasto! erano guasti e 
ruine , dappertutto rabbia e micidi. Gli Atti presero 
Sismano , e lo guastarono; e a' principali prigioni Ono- 
frio, e Pierluigi Urbeni, Alessandro Oddi, Ludovico Ste- 
fanucci senza misericordia troncarono il capo. Vittorio 
ed Altobello, a trarne una segnalata vendetta, soccorsi 
da Cammillo Vitelli anche costui non aveva indugiato 
a farsi francese ) piombarono all' improvviso sul ca- 
stello di Fiore tenuto dagl'Atti, lo pigliarono, e nep- 
pure ai bambini perdonarono la vita. Or questi lupi 
rapaci avevano anco del volpcsco ; chè fatto prigio- 
niero da alcuni soldati del Baglionc presso a Qua- 
drelli Astorre da Canale , non volle il Perugino altri- 
menti dare la cara preda a Giovanni Atti , per quan- 
tunque ne lo pregasse, e prezzo non lieve offerisse; 
anzi trattollo orrevolmente, e per 1 interposizione del 
Duca di Camerino lo lasciò ire libero , e prescntollo 
di vesti e di cavallo. D onde T amistà dei Baglioni e 
degli Alti si raffreddava , e alcun poco tempravasi 
tra i Baglioni e i Chiaravallesi la politica nimistade. 
Tornato l Alviano a Perugia, con quel suo fare alla 
riarsa , raggranellò insieme col Baglionc , coll'Atti , col 
frate) suo Bernardino soldati , ed ebbe in più avvisa- 
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glie battuti gli avversari per modo , clic poco o niente 
si potevano essi vantare. Non descriveremo codesto 
nojosissimc e simigliantissime fazioni, da briganti più 
che da soldati , e ne sapremmo male a Bartolommco 
di esservisi con tanto caldo impigliato , se ci lascias- 
simo cadere di mente che il nerbo e la forza dei con- 
dottieri era nelle loro rocche , ne loro soldati , ne" loro 
fedeli , nelf affezione della lor parte. Troncate queste 
ali , il gentiluomo di terra di Roma , di Lombardia , 
saria diventato quel che era il gentiluomo in Firenze , 
e in terra ferma de Veneziani. Intanto Virginio Orsini, 
mosso per avventura dalle medesime considerazioni , 
o per vedersi togliere Tagliacozzo , o per 1" astio ai 
Colonncsi , che giocavano di perfìdia con una inarri- 
vabile accortezza e fortuna , di prigioniero che era 
stato de Francesi , ne diventava soldato , e induceva 
Bartolommeo pure a mutare bandiera: ma in mal punto 
pigliava codesto partito; che le fortune del Re Fer- 
dinando risorgevano, e dopo breve spazio di tempo 
aveva in mano , non osservando lo capitolazioni mite, 
e Virginio e Bartolommeo ; perciocché declinando negli 
Abruzzi la potenza Francese, aveva il lor duce man- 
dato f Alviano , ed uno de capitani svizzeri a parla- 
mentare con Ferdinando ; e fra le altre convenzioni 
si erano accordati , che gli Orsini e gli altri soldati 
italiani avessero potestà di ritornarsene colle loro genti 
dove volessero fuori del regno. Adiratissimo era il Re 
per la troppa ingratitudine, contro Virginio, che mai 
più non riebbe la libertà , anzi morisscne in prigione. 
Non tanto contra PAlviano, che si era accattalo l'amore 
di Ferdinando , e sapovasi non aver seguitato di buona 
voglia la sentenza del capo e principale di sua 
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parie. Ma Papa Alessandro , stato per fermo non caldo 
amico quando fortuneggiava il Re Ferdinando , or di- 
ventato di subito rigorosissimo consigliatore, s inge- 
gnava di persuaderlo a punire , nè perdonare a co- 
desti baroni. Ma il Re non voleva essere tanto amico 
del suo alleato il Papa, da torgli ogni puntura d' ini- 
mici da dosso; e lasciò guardare con tanta negligenza 
I Alviano , che e potè scappare , e venirne sulle terre 
degli Orsini per resistere ai Borgia , che covavano gli 
stessi disegni politici de Riari , con animo e destrezza 
più grandi , e che , come poi si vide , senza lasciare 
da canto nò perfidia , nè crudeltà , per iscellerata che 
l'osse, volevano spezzare la Colonna e spegnere l'Orso. 
E veramente chi potria dar colpa a Sisto quarto, o 
ad Alessandro sesto , o agli altri Pontefici di que' tempi 
di aver voluto riscattare dall'anarchia lo stato loro? 
Ma al buon proposito si mescolava e questo era il 
male j fino ad alterarne 1 aspetto , F ambizione e la 
cupidigia delle nuove famiglie. Egli è vero che le cose 
del mondo sono ite quasi sempre così, e che anco 
le più buone e giuste si fanno colla mistura di qual- 
che lega. Ma nelle gesta politiche di que Papi 1 oro 
era poco e la mondiglia più che troppa. Naturale cosa 
era poi che l'Orso, e la Colonna non si volessero 
lasciare spezzare nè spegnere , e che a' popoli , non 
paresse scorgere guadagno nel travasarsi dalla potenza 
degli antichi e conti Signori a codesti novelli , e per 
giunta bastardi. In quel tempo erano gli Orsini ne ma' 
passi , e bisognò del senno e dell' ardire dell'Alviano 
a rilrarneli. Non fia discaro ai nostri leggitori se 
noi ci fermeremo nella minuta descrizione della guerra 
di Bracciano. Il facciamo non puro perchè torna a non 
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lieve gloria del nostro Bartolommeo , ma perchè è 
grande lume a scorgere le intestine condizioni d' Italia. 
Ma non ci sia disdetto il pensare che dagli spaldi di 
Bracciano, o dalle torri dell'avito castello, il pensiero 
dell'Ai viano si protendeva ben lungi , e rimordea forte 
il cuore al magnanimo di non essersi potuto trovare 
dove, sotto alle bandiere di Venezia e di Milano, si 
era accolto il fiore de prodi d' Italia a lavare la ver- 
gogna delle milizie nostrane , a scemare V orgoglio dei 
Francesi pel troppo facile conquisto di Napoli. Gli rin- 
cresceva quella terra che gli era patria, perchè do- 
veva consumarvi in oscure imprese la vita. Certo tra 
breve il vedremo dileguarsene come chi fa proposito 
di starne sempre lontano. Egli aveva del lione ; e che 
meraviglia che gli nojasse 1 esser fra volpi , e lupi ! 
Dico così per ripeter le parole di Gian Mattia Doria 
filosofo grandissimo e buon Italiano del secolo scorso, 
ma la cui fama giace pressoché spenta; tanto poco 
noi onoriamo i nostri valentuomini che già furono ! 
Ne volumi dei quali noi dovremmo studiare, sì per 
quella temperanza di sentenze che dà al senno Ita- 
liano il primato sugli altri , sì per que' sentimenti no- 
bilissimi di patria carità che vi si trovano sparsi, e 
che taluni per boriosa ignoranza , altri per malizia , 
vorrebbero far credere cresciuta in petto pur jeri. 

CAPO QUARTO 

Papa Alessandro, veggendo che il Re di Napoli 
sosteneva in prigione Virginio Orsini e i figliuoli, 
volle in quel caldo, o, come ora direbbero, reazione, 
tanto più severa e violenta, quanto meno era per 
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virtù procacciata, tentare togliersi uno de ceppi ( così 
esso chiamava i Baroni Romani ) che a suoi anteces- 
sori avevano premuto il pie: e ragunato Concistoro 
con gravissime parole si condolse della mislealtà de- 
gli Orsini, siccome quelli che partigiani chiariti si era- 
no de Francesi contro a suoi comandamenti ; e la 
conchiusione fu che di forza bisognava lor torre le 
castella. Il Duca di Candia (quel che poi fece mala 
morte ed ebbe sepoltura nel Tevere per opera , se- 
condo si disse , del fratello in quel tempo Cardinale 
Cesare Borgia) fu fatto sotto il governo di Guidobaldo 
duca di Urbino capitano dell' impresa , alla quale da- 
vano favore con un acciecamento incredibile i Colon- 
nesi e i Savelli ; ed avevano i Borgia gittato davvero 
un bel dado, se loro veniva fatto di schiantare una 
parte coli' unghia dell' altra; ned' era in quella congiun- 
tura chi onestamente potesse intercedere , non eh' al- 
tro, per gli Orsini. Ma costoro in tanto turbamento e 
afflizione della loro famiglia tennero co' principali della 
parte consulta in Livorno, e feciono risoluzione che 
l'Alviano difendesse a suo potere le castella, e me- 
nasse , so altro far non potevasi, a lungo la guerra ; 
in questo mezzo i Vitelli, i Baglioni , gli Atti, e Carlo 
Orsini farebbero massa di gente d' arme , e pensereb- 
bero a riscuoter l'Alviano. Gli uomini per avventura 
si trovavano , e non mancavano armi : difetto grande 
avevano di denari e cavalli. Ma la Bartolommea, mo- 
glie dell'Alviano, diede con virile proposito le sue do- 
nora e gemme , e il somigliante è a credere facessero 
le altre Orsine ; ed e provvide di puledri i soldati , pi- 
gliandone dalle numerose mandre , che avevano le lor 
case. Il Papa , che non voleva lasciar niente intentato 
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di quel che si appartenesse all'autorità ed allearmi, 
mandò un bando severissimo a tutti, ed in ispezialta 
a Perugini , Todini , Spoletini , che guai a chi si le- 
vasse alla difesa de suoi nimici , o desse anco loro 
il passo. Ma ì popoli , usi a non obbedire c a vedere 
i grandi cominciamenti dei Papi risolversi in fumo, fe- 
cero quel che portavano le passioni delle parti ; e solo 
gli Orvietani andarono a campo coi Papalini , non per 
piacere al Pontefice , ma per odio de 1 suoi nimici. 

Molte erano le castella degli Orsini , ma il nodo 
della loro possanza era in quel triangolo di lati quasi 
uguali che fanno sopra il lago Sabbatino, Bracciano 
(d' onde quel lago piglia or nome ), l' Anguillara , e In- 
vigilano. Bartolomraeo adunque divisò di non consu- 
mare a minuto nella inutile difesa delle altre il san- 
gue de suoi vecchi soldati, e le poche forze che aveva; 
ma quelle munì, e massime la principale e il capo di 
tutto lo stato , Bracciano , dove costruì un nuovo ba- 
stione, e vi pose sua stanza e, come or direbbero, il 
quartier generale. 1 Papalini ebbero adunque di leg- 
gieri in mano le terre che sono in sulla via di Vi- 
terbo, Galera , Isola , Campagnano, Scrofano; e bez- 
zicati sempre da cavalli leggieri dell Alviano posero 
l' assedio a Trivigliano. Ma poco bene procedettero le 
loro cose, perchè forte era e ben munito, ed il ni- 
mico inoltre aveva facoltà di soccorrerlo per via del 
lago. Ondechè mandarono il Duca di Urbino e qnel 
di Candia scrivendo al Pontefice che occorreva un ar- 
matetta per farsi signori del lago. Ed Alessandro che 
non lasciava modo nè maniera di provvedere, trasse 
un brigantino dal Tevere , e lo diede a condurre in 
sulle carra a Troilo Savello, col quale unì il Bargello, 



36 vita di bartolommeo di alviano 

e gli sbirri , perchè anco costoro combattessero ; e si 
vide allora codesta gentaglia in mezzo agli altri sol- 
dati , come talvolta nell' antica Roma eransi vedute a 
rinfrancar le milizie le schiere degli accoltellatori. 

Ebbe T Alviano segreta spia dagli amici degli Or- 
sini, che si dimoravano in Roma, del come e del tempo 
appunto della spedizione ; il perchè , con cento de suoi 
soldati leggieri a cavallo uscì di Bracciano , e per tra- 
ghetti corse fin sei miglia presso a Roma, e notte tempo 
assaltò gli avversari, che sorpresi dal subito chiaror 
delle faci, dal luccicar delle spade, dai gridi, dalle ferite, 
e morti, si dierono il Bargello e gli sbirri a fuggire 
scorati e senza aver manco scorto bene il nimico, e 
Troilo Savelli altresì , ma ferito , e gli altri soldati come 
accade nelle rotte. Il Liviano mise allora il fuoco alle 
carra ed al brigantino, e con la massima celerità, sano 
e salvo con i tutti suoi, tornossene a Bracciano. Ed ina- 
nimito dal successo corse un altro giorno fin presso 
alla croce di Moni emano, e mancò poco non ghermisse 
il cardinal Borgia, che securamente cacciava per quel- 
le campagne , credendo il nimico discosto , e si salvò 
fuggendo ; e forsechè Papa Alessandro vide luccicare 
in sull'alture di Montemario l'esoso splendore delle 
armi nimiche , come videle poi , ma più poderose e con 
cordoglio e danno maggiore, il settimo Clemente. 

Non ostante la rotta della croce a Montemario pi- 
gliarono pure i Papalini Trivigliano di forza ; e misero 
a sacco e pigliarono altresì , o avev an presa ( che il 
punto non è ben chiarito dalle memorie che abbiamo ) 
anche l' Anguillara ; tanto che la guerra si ridusse tut- 
ta intorno a Bracciano. Il Pontenfice non rifiniva di 
mandare ogni dì ajuti al suo esercito, e mandovvi 
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800 fanti tedeschi, buona milizia; predicata dalla fama 
invincibile , e spedì nuova artiglieria. Cannoni e Tede- 
schi ! Chi avrebbe potuto resistere ? E nel vero a dura 
prova erano l' Alviano e i suoi soldati. Dopo di avere 
per molti dì difeso il borgo con ostinazione , e riparato 
ai guasti delle artiglierie, fu forza lasciarlo, e ritrarsi 
nella terra , alla quale feroci assalti i Papalini davano , 
e più ferocemente li ributtava 1* Alviano. Anzi in una 
sortita ne ammazzò più di duecento , ed ordinati i suoi 
movimenti con quelli della guarnigione di Cerveteri, 
che tuttavia si teneva per gli Orsini , diede nel campo 
degli Ecclesiastici, e messi in fuga i fanti che guar- 
davano le artiglierie , potè condurne alcuni pezzi mi- 
nuti a Bracciano, e parte gittarne nel lago. Il Guic- 
ciardini e il Giovio danno a Bartoloromeo grandissime 
lodi in queste fazioni non meno di animoso che di pru- 
dente ; e teneva allegri i soldati, che dalle mura uccel- 
lavano a nimici e ne facevano le beffe , e gli altri sol- 
lazzi avevano che si poteva in una città assediata e 
stretta. Ma gli Orsineschi , resistendo , avevano guada- 
gnato tempo : e oggimai i Borgieschi , non che pensare 
a pigliar Bracciano, avevano a dare un altra battaglia, 
se non volevano correre il risico di essere messi in 
mezzo e schiacciati. Vitellozzo Vitelli, Carlo Orsini, 
Ambrogio da Landriano luogotenente di Giovanni del- 
la Rovere , i Todini , i Perugini , gli Spoletini , avendo 
fatto massa, correvano alla riscossa. 

Il nerbo dell'ajuto erano le fanterie de' Vitelli, por 
mezzo delle quali codesti signori di piccolo stato, ma 
di spiriti inventivi per la guerra , cominciarono la ri- 
forma della milizia Italiana. Erano i Vitelli capi di par- 
te a Città di Castello ; e, come i lor simili, avevano a 
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temere degli avversari, e de vicini e del Papa anzi lutto, 
che non dovea, nè poeta comportare le tirannidi nelle 
città dello stato suo. Ma dove i tiranni delle altre città 
avevano lasciato trascorrere i costumi de loro partigiani 
(anziché ritrarli verso gli onorati della milizia) ai feroci 
degli scherani e degli assassini, avevano costoro posto 
mente alla disciplina dei Lanzichenecchi , e pensato al 
modo d' imitarla; anzi si erano venuti accorgendo, che 
si poteva dare alle braccia italiane una picca più lun- 
ga , perciocché senza fallo la destrezza de' fanti Italiani 
si fosse maggiore. Scelsero adunque ed armarono con- 
tadini del territorio di Città di Castello, robusti e ani- 
mosi , e mescolarono intra loro soldati vecchi ; e ne 
formavano come l' ossatura, uomini pratichi della guer- 
ra, provati amici, e che non solo sentissero che cosa 
fosse onore , ma anche ne sapessero. Or codesti nuovi 
soldati , vestiti rozzamente, co' loro capegli in zazzera , 
ed orride barbe, nodriti poveramente, e senza che par- 
lassero agli occhi colle pompe e colle ricchezze delle 
divise , ma fedeli , ostinati , forti , ubbidienti ai capita- 
ni, esercitati del continuo, usi a quelle, che or chia- 
mano con vocabolo forestiere, manovre, mettersi in or- 
dine , procedere a suon di tamburo , presentare al ni- 
mico ora il fronte ora il fianco , correre a guisa di 
chiocciola , aprirsi e chiudersi , andavano a mostrare, 
menando con vigore e semplicità le mani, quel che sa- 
pessero fare. 

Vitellozzo e Carlo Orsini tennero la via de monti , 
e dopo essersi refocillati a Soriano , castello prossimo 
a Viterbo e per quei tempi fortissimo, dove riparati si 
erano il Cardinal Battista e Giulio Orsini , calarono il 
seguente giorno verso Canepina , d onde intendevano 
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che si avanzavano gii Ecclesiastici per combatterli. 1 
due eserciti s incontrarono tra Soriano e Bassano, e 
si dierono la battaglia , che fu per più ore combattuta 
ferocemente da entrambe le parti. Ed era quel luogo 
bene acconcio per un fatto d' arme , poiché era di pia- 
nure, di boscaglie, e di monti formato e distinto; e 
chi avesse la peggio poteva coir ostinazione rifarsi , e 
a dir d'aver vinto, bisognava vincere davvero. Inco- 
minciò la battaglia colle avvisaglie dei cavalleggicri; ed 
essendo gli Orsineschi all' aperto potettero con far su- 
bito impeto sui Papali , che uscivano dagli intrighi del 
bosco , ned' erano ancora ordinati , romperli : se non 
che Fabrizio Colonna, e Antonello de 1 Savelli, incitati 
dall'odio della parte e dal proprio valore, con tale 
ostinazione principiarono a fronteggiare gli avversari, e 
coir esempio e coli' autorità fecero sì, che il campo 
Ecclesiastico potette tutto svilupparsi dal bosco ; e 
i vantaggi della cavalleria degli Orsini sì fattamente 
vennero a poco a poco scemandosi e poi mutando, 
eh' essi cominciarono a declinare ; e Frangiotto Or- 
sino, e Roscetto da Città di Castello furono fatti 
prigioni. In breve, crescendo la mala fortuna e il 
disordine, prima la turpe, poi cominciò la neces- 
saria fuga , ed era oggimai mezzo vinta la battaglia. 
Ma rimaneva queir osso de fanti Vitelleschi : e il Duca 
di Urbino, prudentissimo condottiero, non volle che 
la sua cavalleria, spossata e franta dalla stessa vittoria, 
urtasse in quella muraglia di picche , e corresse risico 
manifesto di sgretolarsi. Diede adunque il comanda- 
mento che traessero avanti T artiglierie , e i Tedesci. In 
questo mezzo, Vilellozzo colla spada imbrandita, e 
tutto lordo di sangue , con la visiera alzata incuorava 
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i suoi fanti , li disponeva nella pianura , e del resto 
della cavalleria li muniva nel destro fianco — Per Dio 
per Dio , gridando ai contadini , menate forte le mani , 
fate come me — : e Carlo Orsino altresì riduceva e 
serrava insieme i cavalli, e a racquistar gì* invitava 
l'onor perduto ; e il Landriano già mostrava cogli effet- 
ti che si poteva tuttora vincere , valorosamente soste- 
nendo coi suoi cavalli 1* urto de 1 nimici in quella banda 
dove si era allocato. L' artiglieria papale mirò troppo 
alto e fece una mala prova; ma già, mettendo gran- 
dissime grida, i Castellani e i Tedeschi subentravano, e 
s" incontravano, e s'affrontavano; e qui si parve il buon 
consiglio delle lunghe picche , e la destrezza maggiore 
de fanti italiani. Ma se i Tedeschi non potevano vin- 
cere, non sapevano manco fuggire. Quella brava e 
valorosa gente si fece tagliare a pezzi , ed ebbero così 
una gloria più sublime dei lor vincitori. Veggendo la 
cavalleria nimica un sì fatto macello, presa dallo spa- 
vento, si diede alla fuga. La vittoria rimase piena e 
decisiva agli Orsineschi. Tolti furono ai Papali i ca- 
riaggi e le artiglierie ; e tra morti e presi più di cin- 
quecento uomini , tra quali restarono prigioni il Duca 
di Urbino, che si rese a Battista Tosi cavaliere ro- 
mano , e Giampiero Gonzaga , e degli altri anche. Il 
Duca di Candia ferito leggermente , Muzio Colonna 
gravemente ; Fabrizio Colonna , e il Cardinal De Luna 
Legato del Papa si fuggirono a Ronciglione ; e il Car- 
dinale, fosse stata la paura, o il disagio, in pochi 
giorni morissi. 

La vittoria degli Orsineschi decise della guerra. 
L'assedio di Bracciano fu sciolto, di leggieri recupe- 
rate presso che tutte le altre castella , e col vento fa- 
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vorevole rinfrancati gli animi de' fedeli. Bartolonuneu , 
Vitellozzo, e Carlo Orsini non erano uomini da star- 
sene a godere i frutti della virtù e della fortuna nel- 
f ozio , e nelle baldorie, incominciarono a scorrazzare 
senza ostacolo (perchè altra oste pontificia non era) 
le due parti di là e di quà dal Tevere, e minaccia- 
vano a Monterò tondo. Il Pontefice in così fiero pericolo 
mandava per subito soccorso a Consalvo e a Prospero 
Colonna che tuttavia erano nel Regno di Napoli con 
un esercito di Spagnuoli ed Italiani poderosissimo ; e 
se costoro avessero con maggior prontezza potuto ese- 
guire i comandamenti di Alessandro , non è dubbio che 
si riappiccava la guerra. Ma mentre lo Spagnuolo tar- 
dava a venire ( forse in cuor suo, o per volere di chi 
più poteva, non così acerbo contro gli Orsini, come 
sarebbe stato all' uopo de* Borgia ) diede ai Veneziani , 
e al Cardinal Sanseverino, e al Cardinal Oliviero Ca- 
raffa modo d' interporsi per gli Orsini ; e lor fu otte- 
nuto T intento , o che Papa Alessandro si placasse , o 
che aspettasse miglior tempo , o che non volesse, come 
giudicò il Guicciardini, mettervi più danaro. Quanto agli 
Orsineschi essi non avevano meno pronta inclinazione 
alla pace, e massime Vitellozzo ; chè giudicavano alla 
fin fine i perditori sarebbero stati pur essi ; chè contro 
della potenza dei Papi era un niente l'ardimento, e 
il valore , e la fortuna di alquanti Baroni. Non fa me- 
raviglia pertanto che ne patti della pace il Papa aves- 
se sembianza di vincitore , e i suoi nimici il contrario. 
Comecché si fosse, i patti furono cotali, rapportando- 
celi Guiccardini, di cui ecco le testuali parole. « La 
« somma dei patti fu, che agli Orsini fosse lecito con- 
« tinuare insino alla fine nella condotta del Re di Fran- 
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« eia, nella quale era espresso eh' e non fossero te- 
« nuti a pigliar f armi contro la Chiesa; riavessero tul- 
« te le terre perdute in questa guerra , ma pagando 
« al Pontefice cinquantamila ducati (il Giovio mette 
« settantamila), trentamila subito; che da Federico fos- 
« sero liberati Giangiordano e Paolo Orsini ; e gli altri 
« ventimila si pagassero infra otto mesi, ma deposi- 
ti tando in mano de' Cardinali Ascanio, e Sanseverino 
« r Anguillara e Cerveteri per f osservanza del paga- 
« mento : liberassinsi i prigioni fatti nella giornata di 
« Soriano, eccetto il Duca di Urbino, della liberazione 
« del quale, benché si affaticassero gli Oratori dei col- 
« legati, il Pontefice non fece istanza ». Reca il Guic- 
ciardini per ragione della durezza di Alessandro verso 
il suo Capitano la considerazione che s* ci non avesse 
lasciato agli Orsini la taglia di quel Duca, che fu di 
quarantamila ducati, non avrebbero costoro avuto modo 
di dargliene secondo i pattoviti accordi; oltreché forse la 

t 

ciclopica ambizione dei Borgia aveva già segnato quel 
Duca , come poscia tentarono , per ultima preda ; nò 
dispiaceva loro seminare non dimentichevoli rancori 
tra il Feltresco , e gli Orsini. E qui mi sia lecito os- 
servare, che noi avevamo in quel secolo, abbiamo 
avuta poi, la fama di essere accorti, anzi furbi, mali- 
ziosi : e gf Italiani invece sonosi lasciati sempre aggi- 
rare alla fin fine dalla furberia e malizia degli stra- 
nieri. Gli Orsini divennero poco dopo i soldati dei 
Borgia contro codesto Duca di Urbino, per esser poi, 
in una città vicina a quel ducalo, per tradimento uc- 
cisi i principali di essi dal Duca Valentino, come 
avremo luogo di toccarne in seguito. 

Non fu fatta negli accordi menzione di Virginio , 
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perchè già era nella prigione di Castel dell Uovo mise- 
ramente morto, ne senza sospetto di veneno, o per 
f afflizione e la rabbia che lo rodeva. All'antico ca- 
pitano e padre della loro milizia, il cui morto corpo 
il Re di Napoli ai figliuoli concesse, furono daglOr- 
sineschi resi gli estremi uffici; e intra questi fu l'Al- 
viano, che pare perdesse poco dopo la moglie Bar- 
totommea , cugina di Virginio , la buona e forte com- 
pagna sua nella guerra di Bracciano; dalla quale a 
più ardito volo or lo vedremo levarsi. 

CAPO QUINTO 



Lasciava l' Italia Carlo oLtavo potente d' armi , 
ma di consiglio impolente ; cessava Papa Alessan- 
dro , stretto dalla necessità , dal guerreggiare air a- 
perlo gli Orsini ; ma l' altera e robusta ferocia degli 
oltramontani non era avvertimento sufficiente a fare 
aprir gli occhi ai Principi Italiani; e i Baroni infello- 
niti dall' inveterato furor delle parti, miseramente re- 
cidevansi l' un l 1 altro i nervi della universal securtà. 
Per un fatale giudicio < I Italia, accadeva allora tra que' 
nostri antichi, che 1' intelletto vedesse il bene, ma non 
avesse più la volontà virtù d' appigliatisi. Ben appone- 
va si minacciando continuo dal pergamo di san Marco 
( austero profeta ferrarese: Flagellabitur et postea reno- 
vabitur. Or noi entriamo in un viluppo di avveni- 
menti ingloriosi , e pieni di perfidia e di sangue ; e , 
quel che è più grave, vedremo gl'uomini animosi 
come f Alviano, esser considerati, e considerare se 
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stessi , quasi direi flagelli , buoni , per chi li sa ma- 
neggiare , a recar altrui molestia e tormenti : nè caler 
loro gran fatto della giustizia di chi percuote, nè 
dell' innocenza di chi è percosso ; nè dell* amistà di 
jeri , nè degli interessi dell 1 indimani. Gravissimo do- 
cumento della giustizia d' Iddio , il quale troppo di 
raro noi ricordiamo , per la folle presunzione di saper 
calcolare. Iddio non consente che chi sinceramente 
non pentesi si ritragga dal male , perchè veggia il 
meglio , o la cupa fossa a cui precipita e rue. Or non 
vedevano allora gì' Italiani e il meglio e la fossa , 
e che fecero per non inabissare ? 
1497 I Fiorentini avevano, scacciato 1 inetto e vana- 
glorioso Piero de Medici co* fratelli , recuperata la pri- 
stina libertà : e Pisa , oppressala tanto tempo e ri- 
dotta da quelf altro popolo agli estremi , aveva essa 
pure gittato via il giogo dal collo , e le due città si 
facevano guerra, che l oro, il sangue, e cose più 
ancora dell oro e del sangue da tener care , inghiot- 
tiva. Giusta cosa e prudente sarebbe stata che gli 
altri principi italiani si fossero intramessi per com- 
porre a concordia i due popoli ; ma i principi ita- 
liani ingordissimi tutti di accrescere l'uno alle spese 
dell' altro lo stato , s' ingegnavano invece a farsi 
signori di Pisa , vendendo a que' poveretti ad oncia 
ad oncia soccorsi da farli perdurare , e più di tutto 
quelli che allora parevano i più sporti e possen- 
ti , la Repubblica di Venezia. E non solo per la vo- 
glia di Pisa volevano male a Fiorenza gli altri Prin- 
cipi grandi, ma anche chi non poteva averne appe- 
tito , aveva nientedimeno rincrescimento di quella fio- 
rentina libertà, così vivace, et! anco, rispetto a quella 
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condizione di tempi , così franca , e loquace , e piena 
di spiriti generosi. Per diversi rispetti adunque Ve- 
neziani , Duca di Milano , Papa , Senesi , e signori di 
Napoli concorrevano a fare , o a lasciare che si fa- 
cesse male ai Fiorentini : e il modo di fargliene più 
bello e pronto era di dar favore a Piero de Medici, 
che gli Orsineschi poi avevano ragione di riguardare 
come un meml>ro della consorteria, un uomo colla 
spada e la lorica , un parente. E nel vero tra le arti 
cupe e sottili , che i primi Medici a fondar la lor gran- 
dezza adoperarono, ebbe luogo anche questa, di con- 
trarre parentado con la baronale prosapia degli Orsini : 
e per gli Orsini e gli Orsineschi Firenze doveva sem- 
pre parere quello che Papa Bonifacio aveva detto ad 
un reale di Francia , mettendogliela nella mani , la 
fonte dell' oro. Or quattro mercantuzzoli , usi a ta- 
gliar panni di Calimala , avevano osato di spodestare 
il buon parente loro di fare a suo libito nella patria; 
e bisognava alla costoro matta baldanza rimediare, 
e tor lo scandalo di bottegai che non vogliono lasciar- 
si tor la roba e la carne loro a piacimento del Si- 
gnore. 

Soccorso pertanto dai Veneziani e consigliato dal 
Cardinal Sanseverino pensò Piero de' Medici col fa- 
vore de suoi partigiani e col polso dell Alviano , di 
rientrare per sorpresa in Fiorenza : davangli favore i 
Petrucci tiranni di Siena. Si mosse occultamente da 
Roma, e dietrogli coi soldati Y Alviano, facendo sem- 
pre il cammino di notte e fuori di strada , perchè 
non ne giungesse a Fiorentini novella. Fatta a Sie- 
na la massa, e accresciuta, si mossero per Firenze, 
e forse veniva lor fatto il loro disegno, se una 
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pioggia grandissima non allentava il cammino di co- 
desti ladroni , e se non avessero avuto così tempo i 
Fiorentini di prepararsi alle difese, e mandar chiaman- 
do loro genti da Pisa , che vennero col capitano loro 
Paolo Vitelli ; il perchè, non aspettando la costoro ve- 
nuta, si ritrassero nuovamente a Siena Piero , e l'AI- 
viano. E il fratello del capitano de' Fiorentini, quel già 
da noi mentovato e lodato Vitellozzo, forse per gara 
soldatesca , prese ad arte S. Casciano de Baglioni , 
luogo dei Senesi. 

Or mentre l'Alviano fermatosi in quel di Siena 
con Piero de Medici macchinava qualche nuovo modo 
di offender Firenze, fu richiamato da nuovo e più 
furioso ribollimento delle parti alla patria ; percioc- 
ché tutta la terra di Roma ardesse, e i Colonnesi e 
i loro aderenti facessero ovunque sforzo per sovra- 
stare. Viterbo, Todi, Terni, erano, e non è a dir troppo, 
fiumane di sangue diventate per opera dei Colonnesi, 
«lei Savelli , dei Gatti , dei Chiaravallesi. Vittorio da 
Canale era, colf ajuto de Ternani , de' Fulignati, e de- 
gli Amerini rientrato in Todi ; e messo a sacco le case 
de nimici , e fattine morir più di trenta , costretti gli 
Atti alla fuga. Giunto a Perugia ebbe Bartolommeo 
ajuto da Baglioni, prese Montecchio e l'arse, e por- 
donati i terrazzani passò quanti Chiaravallesi potè 
avere a fìl di spada : ma il lor capo , quel da noi 
già conto, Altobello, non potè avere : chè al sovràg- 
giungere dell' Alviano si era , lasciato Montecchio , 
ricovrato alla rocca di Todi , dove comandava di 
nome per l'autorità del Papa un Gaspare Torello, 
Vescovo di san. Giusto, spagnuolo; ma in effetto la 
tenevano i Ghibellini , che tenevano allora , secondo 
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I esempio avuto già dall' Alviano, sotto F insegne del 
Castellano avvolpacchiando, il governo della città. Non 
pose il vincitore indugio a venirne a Todi; e preso 
di forza il borgo di Via Ulpiana , e F arse, ammazzan- 
do cinquanta de' Ghibellini , mandò chiedendo arti- 
glieria ai Baglioni , per dar F assalto alla rocca. Non 
volle aspettare il Vescovo, e si venne agli accordi. 
La somma fu che il Liviani si avesse la rocca, e 
de.sse a lui, e ad Altobello, e agli altri salvacon- 
dotto. Per tal modo gli Atti tornarono per la mercè 
dell' Alviano in patria. 

Codeste uccisioni, e rabbie, e tumulti, più del- 
l' ordinario rinciprigniti, accennavano di voler scoppia- 
re in qualche più grave accidente. Il papa non rime- 
diava , e forse non poteva ; e come non era guerra 
di momento in Italia, non si poteva neppur parte de- 
gli umori smaltire. Iacopo Conti , principale famiglia 
delle Romane dopo gli Orsini in quella amistà , occu- 
pò Tor Mattia, luogo de' Colonnesi ; il perchè costo- 
ro e i Savelli ( nel medesimo grado erano i Conti 
nella lor parte) le terre de medesimi assaltarono, e 
per la congiunzione gli Orsini pigliarono le armi ; con 
gli Orsini fu anco F Alviano , e si trovò a mettere il 
fuoco al borgo di Palombara, principale dominio de 
Savelli , che pure non potè espugnare. I Colonnesi e 
gli Orsini vennero anche a battaglia campale presso 
Monticelli in quel di Tivoli con l'estremo della lor 
possa, e dopo un lungo ed ostinato combattimento 
rimase ai Colonnesi la vittoria , ma contristala per le 
gravi ferite di Antonello Savelli, che d' indi a pochi 
giorni ne morì. Carlo Orsino restò prigione, e per- 
dè le bandiere. Al pericolo accorsero nuovi ajuti. 
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Vitelli , Baglioni , e il Saccoccia da Spoleto : era per 
seguitarne una maladetta desolazione. Colonnesi ed 
Orsini in questo mezzo si furono accorti delle arti 
de Borgia, che mentre simulavano di trattare la pace, 
e volere comporre gli animi a conciliazione, inacerba- 
vano le piaghe , e aizzavano i rancori. Cominciarono 
pertanto , e gli uni e gli altri, a fare da sè e sincera- 
mente ; e messer Alessandro Boccabella Cavaliere Ro- 
mano acconciamente s' interpose , tanto che a Tivoli 
si venne agli accordi. Carlo Orsino riebbe la libertà; 
a ciascuno furono restituite le terre tolte in questa 
contenzione : e la differenza del contado di Tagliacozzo 
rimessa nel re Federigo, del quale soldati erano i 
Colonnesi. 

Poteva questo accordo esser principio di grandi 
cose e i tempi correvano cosiffatti che ne richiede- 
vano : ma nè i Baroni Romani, nò i loro seguaci ve- 
devano più oltre del presente. Sanato un tumore, ne 
screpolava un altro; questa volta duolci che fosse il Li— 
viaui il mettitor dello scandalo. Fatto sta che tornando- 
sene coi Baglioni e co Vitelli, piombò ali impensata 
su Pozzo, castello dei Chiaravallesi , dove si teneva 
Vittorio; che colto senza provvedimenti si arrese a 
discrezione, e fu mandato a marcire prigioniero nel- 
la rocca di Alviano ben tre anni. Si cavarono anco 
la voglia di rimettere a Castel Rubello , cacciandone 
Brandolino Valenti , i Riviera. E chi sa 1 irrequieta 
attività dell' Alviano quanti mutamenti avrebbe fatti, 
e guasti , se non gli si offeriva presto occasione di 
partirsene da noi. 
iios In questo mezzo passò 1 Alviano a seconde 
nozze, disposando la Pantasilea Baglioni sorella di 
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Gian Pagolo. Furono le nozze con grandi feste e ma- 
gnificenze celebrate ; e massime fu meraviglioso il 
singolare sperimento che fece di volare Giovan Bat- 
tista Dante mattematico in que tempi chiarissimo , e 
che era nominato per suoi trovati Dedalo. Rapporterò 
il fatto colle parole dell' Oldoino. ( Athenaeum Augu- 
slanum pag : 1 68 ì recandole in nostra lingua ) « Gio- 
« vanni Battista Dante avea composto un ordigno di 

* ali colla debita proporzione al suo corpo, ed ac- 

* conciatele a volare ; parecchie volte ne fece esperi- 
di mento con felice successo in sul lago Trasimeno. 
« Volle in appresso darne spettacolo , quando per le 
a nozze della sorella di Gian Pagolo Baglioni con Bai- 
li tolommeo d Alviano erano a Perugia molti chiaris- 
ti simi uomini convenuti. E ben lui vide 1 affollato 
>< popolo volar per 1' aria di molte penne ricinto , e con 

* un gran dimenare di due grandi ali. Ma il ferro che 
« la sinistra ala sosteneva si ruppe , e non potendo 
« un ala sola sostenere il peso del corpo venne a ca- 
li dere in sul tetto di S. Maria , e si ruppe una gam- 
« ba ma, mercè dei cerusici poi risanò. » Quanta par- 
te di vero sia in questo racconto lasciamo altrui la 
cura di disaminarlo. Uno spettacolo per fermo fu 
posto agl'occhi della gente meravigliosissimo e nuovo ; 
e più meravigliosa cosa ne sembra che fosse tra noi , 
in que travagliosissimi tempi , chi pensasse non solo 
ad attendere alle scienze , ma anco ad augumentarne 
il capitale. 

A cotanta agitazione ed iniquità male intendeva, 
o intender non poteva , o porre rimedio Alessandro ; 
ma l'ambizione de Veneziani smorbò in parte terra 
di Roma . chiamando alle loro bandiere per far guerra 

7 
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in Toscana, Carlo Orsino e Barlolommeo, che aveva- 
no anco ad ajutare Piero de Medici; e già Venezia 
aveva ai suoi soldi il Pitigliano. Cesare Borgia, che 
di Cardinale, spacciatosi (non è chiaro per qual tristo 
fato) del Duca di Candia, era divenuto Duca, ed uomo 
d' armi , pigliò poco dopo al suo soldo la più gran 
parte degli Orsineschi, e Vitelleschi, e Liverotto da 
Fermo e parecchi altri gentilotti, e lancie spezzate, 
come usavano dire, per potere, ajutandosi delle loro 
armi , togliere le città di Romagna a suoi tiranni , e 
farsene egli il signore ; e poi codesti Baroni capitaro- 
no male, come tutti sanno, e furono dal Duca Va- 
lentino fatti ammazzare a Sinigaglia. E furono per 
avventura le gesta, e il tradimento del Borgia la 
prima origine ( così fa Iddio spesse volte nascere il 
bene dal male ! ) della tranquillità , del respitto dal 
sangue e dalle iniquità de prepotenti , che le terre del- 
ia Chiesa cominciarono a godersi dopo i tempi di cui 
teniamo favella. Fatto sta che l'Alviano era già dive- 
nuto così chiaro , che lui papa Alessandro più di ogni 
altro temesse; nè potè trovar pace de sospetti che pre- 
se veggendolo a Orvieto , che quando il seppe per alla 
Toscana partito co' suoi uomini. E fu certamente ven- 
tura del Liviano che l'impeto suo e la risoluzione, poco 
accetto il facesse a Papa Borgia ; chè s' egli invece 
de Veneziani si accostava al Duca Valentino , in luogo 
della fama e della gloria , che ha chiarissima , si sa- 
rebbe trovato un Don Michele , che lui facesse per 
ordine di queir altro Spagnuolo morire oscuramente. 
Certo, eh' egli avesse schivato la rete mi par difficile 
assai ! 

Venezia aveva pur sempre la mira su Pisa; vo- 
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levano tenere un pie sulle spiagge del mediterraneo; 
perciocché si fossero accorti che per le nuove navi- 
gazioni e le nuove terre e strade scorvete , e f im- 
barberire sempre più de paesi musulmani , si mutava 
di necessità la via de' commerci. Il proponimento 
de' Veneziani era quel , che poscia i Medici Granduchi 
effettuarono con tanto successo in Livorno. Si oppo- 
nevano ai Veneziani tutti gli altri , principalmente , 
ben s intende , Fiorenza per l' antica possessione , e 
la guerra viva ; ed il Moro per libidine di Pisa , o per 
libidine di fare , o per Y equilibrio che si fosse. In- 
tanto, come se già le centinaja d'anni fossero dalla 
tempesta di Carlo ottavo passate, e tornati gli stati 
d' Italia in securtà , ammiccavano tutti (chè in questo 
neppure uno va netto ) 'agli stranieri , e si fabbrica- 
vano oltre monte le catene, e i padroni. Venezia 
adunque condusse il Duca d' Urbino , e fece esercito : 
ad essa uniti si erano i Medici , anzi sommessi , per 
esser tiranni d' una parte dello stato Fiorentino , per- 
chè non erano da sè buoni a pigliarlo tutto ; e per 
conforto di Piero de Medici soldarono i Veneziani Car- 
lo Orsino, e l'Alviano. Tentò l'esercito veneziano, dal- 
lo stato ecclesiastico, di penetrare per quel di Siena, 
o quel di Perugia ; ma nè i Baglioni, fattisi soldati di 
Firenze, nè il Petrucci, confortatovi dal Moro, ne volle 
sapere. Rimaneva la via di Romagna , ma a Forlì 
reggeva la Caterina Sforza, parente e tutta del Duca. 
Dal signor di Faenza ebbero per Valdilamone il pas- 
so , e incominciarono per quelle montagne dell' Ap- 
pennino la guerra. Ondechè Giuliano de Medici, con 
fanti che avea nel Bolognese racimolati , prese improv- 
viso il borgo di Marradi e gli venne agevolmente fat- 
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to, per essere in quella banda molti contadini Palle- 
schi; e sorgiunto d indi a pochi giorni Piero, fu po- 
sto il campo alla Rocca ; ma tenne , ed arrivandovi 
ajuti del continuo , quel castellano, che era Donato Coc- 
chi (per avventura un mercadante nodrilo su per. le 
botteghe di Fiorenza) tenendovisi e francamente e 
prudentemente , furono e i Medici e i Veneziani ac- 
corsi , necessitati a ritirarsi nel Faentino , e a conten- 
tarsi di guastar le terre della Contessa di Forlì per 
dispetto del Duca. In queste fazioni minute e, non 
giova il dissimularlo, ingloriose, era sempre Bartolom- 
meo riguardato pel più animoso e manesco, or cor- 
rendo addosso a una mano di soldati , e sgominando, 
or pigliando per sorpresa alcuna terra ; anzi in uno di 
codesti tafferugli toccò una ferita tale nella bocca , che 
non ebbe più mai in sua vita spedito il favellare. 

Erano poi codeste guerre non manco strane delle 
altre cose di que tempi , massime quando le faceva- 
no le Repubbliche. Esse non pure non facevano eser- 
citi di cittadini , ma non davano neppure, per tema, ad 
un cittadino l' imperio della milizia ; sempre uno stra- 
niero aveva ad avere il bastone del comando: ma 
a lati del capitano straniero tenevano poi a vegghiare 
Provveditori , o che si voglia dir Commissari^ Acca- 
deva bene spesso che i capitani volessero andare 
rispettivi e cauti per non perdere le genti loro, ed 
al contrario i Provveditori le imprese arrisicate , per 
non consumare senza prò il denaro della Repubblica. 
Anche i condottieri usavano -verso i soldati nimici 
cortesie , e verso i popoli amici prepotenze , che era- 
no bene spesso interpretate per indicj e segni certis- 
simi di tradigione. E nel vero i Fiorentini in questa 
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guerra, non per altro rio, che provalo fosse, fecero 
alla fine mozzare il capo a Paolo Vitelli lor capitano, 
come avevano fallo un secolo innanzi al Carmognola 
i Veneziani, forse innocenti, e non colpevoli entram- 
bi. Avevano anche le Republiche l'arte di tener 
condottieri d* indole dissomigliante , e seminare tra loro 
discordie e gelosie di preminenze. In somma nulla 
o quasi nulla di quella sincerità e schiettezza del mon- 
do antico, nò di quella onoratezza, e di quella lealtà 
delle monarchie moderne, ma come lè altre frutta in- 
tristitesi in bozzacchioni di una civiltà guastata. Ora 
il Provveditore veneziano aveva voglia si facesse 
qualche invasione nello stato Fiorentino, ed i Medici 
anch'essi; e dicevano tuttavia (perchè anch'essi non 
impararono a smetter la vergogna che a poco a poco) 
che i popoli eran per essi ; e stringendo necessità di 
far respirare per poco dall' assedio i Pisani, si trovò un 
Kamberto Malatesta , Signore di Soliano , che per da- 
naro si lasciò indurre ad ajutare i Veneziani , a re- 
carsi a Bibbiena , dove molto potente era una famiglia 
di antichi servitori de' Medici , e della quale par che 
fugge quel Bernardo Dovizio cardinale, che diè al- 
f Italia il primo una commedia foggiata all' antica , e 
dove sono sali ed impudicizie in buon dato. All' Al- 
viano pertanto, come quegli che era il più ardito e 
pronto , fu commessa 1* impresa. Partissi adunque di 
cheto da quel di Forlì con 250 cavalleggieri e da 800 
fanti, e per l'apertura di Soliano nottetempo si mise, 
e avanti giorno giunse alla badia di Camaldoli , la 
quale giace in una stretta valle, da grandi monti rin- 
chiusa. I Monaci, come 1 usanza loro, cantavano pa- 
cificamente il mattutino, e di niente avevano sospet- 
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to. Si presentarono alle porte del monistero i soldati 
de Veneziani , dando voce che erano de' Fiorentini. 1 
Monaci glie le apersero , e così divennero signori di 
quel luogo, che avea forma di rocca. L' Alviano vi 
pose presidio , e dopo avere refocillato i soldati , con 
la medesima celerità , e prima che se ne avesse sen- 
tore, recossi a Bibbiena. Usò la medesima astuzia, che 
era riuscita coi Camaldolesi , ed occupate le porte, si 
chiarirono i partigiani dei Medici al grido della fazione 
« Palle Palle. » Il castellano e gli altri offìziali dei Fio- 
rentini non seppero nè prevedere nè provvedere, ma 
ben vedeva T Alviano che poco erasi operato , che po- 
tesse avere effetti, se non si pigliava Poppi; e vi 
corse immantinente , e incontrò , e ruppe per cammi- 
no un Commissario dei Fiorentini, che con denari e 
sojdati andava proveggendo. Ma Poppi non potè ave- 
re , che eravi per Fiorenza il suo miglior cittadino , 
anzi un eroe , Antonio Giacomini ; e que 1 terrazzani , 
e contadini non erano per niente Palleschi, ma po- 
nevano volentieri la roba e la vita a ripetentaglio per 
Marzocco, come per S. Marco i contadini la posero 
poco dopo nelle terre de Veneziani , come per Pisa 
e Siena ; e allora furono e in appresso veramente eroici 
e degnissimi non che della laude della reverenza 
nostra. 

L'avere tentato T Alviano di pigliare Poppi prova 
com'egli fosse accorto e pratico della guerra ; e il non 
essere riuscito allora, nè poi quando furono arrivati gli 
altri, mandò fallita quell'impresa, che era stata nei co- 
minciamenti tanto avventurata. Se si pigliava quel ca- 
stello avrebbero avuto i soldati veneziani facilità dì 
penetrare nell' Aretino e nel Valdarno , la guerra era 
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accesa nel cuore dello Stato Fiorentino. Ma posciachè 
non era loro venuto fatto, sarebbe stato un savio 
partito il ritirarsi, e abbandonare anco Bibbiena. Ma 
farsi indietro per consiglio, vuole più assai coraggio 
vero, che farsi per consiglio avanti. I Veneziani si fe- 
cero rinchiudere in quella gola, e consumarono il 
meglio delle loro forze alle guarnigioni, ai passi del- 
la Yernia , di Chiusi , e di Montatone , per lasciarsi 
salva una via. Paolo Vitelli, il capitano de' Fiorentini, 
turò a poco a poco tutte le scappatoje, e li ripinse in 
quel trabocchetto di Bibbiena stremati ed incerti; dove 
bisognava che si rendessero, o che Venezia facesse 
qualche potentissimo sforzo per riscattarli , o che si 
componesse in pace con Firenze. 1 Veneziani tentaro- 
no , ma come mottegiando usava dire il capitano loro 
Conte di Pitigliano, sapevano essi volere, ma non 
provvedere ; e finissi coli' accordo , intorno al quale 
noi rimandiamo alle storie generali di queir epoca. 
Codesta guerra Alpigiana de Veneziani era stata di 
quelle del modo usato d' Italia , grandi cominciamene , 
pochissimi effetti, uno scioperio di danaro, un rincipri- 
gnir di odj e di sospetti, e nulla più. 

CAPO SESTO 

i 

Col nuovo Re di Francia Luigi decimosecondo in- 
comincia un nuovo atto della dolorosa e lunga trage- 
dia degl' Italiani infortuni. I Francesi esaltano a cielo 
codesto Re , ma s egli fosse stato per la Francia 
cliente si mostrò per T Italia , come noi , malvaggio e 
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perfido lo chiamerebbero anch' essi. Per la brama di 
Milano si accordò coi Veneziani , toccandone 1* ingor- 
digia con Cremona e la Ghiaradadda. per la brama di 
aver parte nel Reame di Napoli s'intese co' Spagnuoli 
a spodestarne il Re Federigo , che lui non potè mitiga- 
re colle sommissioni , nò dal più negro tradimento rat- 
tenere gli Aragonesi parenti suoi. Codesto Ludovico di 
Francia fe' vezzi a Papa Alessandro, ed alla sua fami- 
glia , alla quale non resse lo stomaco a farne dell in- 
felice e perturbato Monarca di Napoli ; ed anzi creò 
Cesare Borgia Duca del Valentino, e ajutollo potente- 
mente a farsi in Romagna uno stato ; e poi codesto im- 
morale Francese, che volea farla da furbo, e fu un 
trastullo de' furbi daddovero , diede colla spada nelle 
reni ai Veneziani , si fece al tutto escludere da quel 
reame, che era il pomo della discordia tra Francesi 
e Spagnuoli , e da quel bel Ducato , che valeva un 
altro regno ; e tentò una scisma nella Chiesa d Iddio. 
Luigi decimosecondo , per la sua leggierezza e ma- 
lignità, fu , chi ben riguarda , un grande stromento a 
dar gli afflitti popoli della patria nostra nelle tenacis- 
sime mani degli Spagnuoli. Se gli stranieri ebbero 
tanto poco nobiltà d' animo e lealtà , e furono meglio 
astuti e prepotenti , che accorti e magnanimi , peggio 
si ha a dire di quel solo potentato d' Italia che , non 
avendo, come i Pontefici, impacciate le mani nelle mol- 
tissime fila delle parecchie che ad un ora intendevano 
ad ordire , poteva e doveva avere a cuore gli all'ari 
e la sorte di tutta la patria italiana. Par che i Vene- 
ziani la volessero piluccare , e a poco a jioco imbo- 
larsela, come l'usuriero, che ricompera a frusto a 
frusto le sustanze che il prodigo manda a male . e 



Digitized by Google 



CAPO SESTO 57 

aspetta a dargli la stretta. Allora avevano un piò 
nella Puglia , e brancicavano la costiera romagnuola , 
e avevano gittata 1* altra mano per l' accordo con Luigi 
nel Cremonese, e accennavano pur sempre a voler 
rimettere il piede dentro della Toscana; e tra poco U ( 
vedremo bezzicare la nazione Tedesca , e poi sotto allo 
sforzo della lega di Cambray rimanere percossi , e 
avviliti e produrre un ingloriosa esistenza , che fosse 
come un simbolo degl' ingloriosi secoli dell' Italia. Fu- 
rono pertanto i Veneziani esosi ai Principi» non ama- 
ti dai popoli , scherniti dagli stranieri , e rimasero in- 
fine fra la potenza dei Turchi, e quella di Casa 
d'Austria schiacciati. 

Un uomo ebbero in que tempi , che con fede e 
con cuore li servì , ed ebbe per Venezia e pel suo 
vecchio leone tanta carità , quanto averla potesse qua- 
lunque de suoi più virtuosi patrizi , un uomo che 
a se e a' suoi meritò il glorioso titolo di figliuolo di 
San Marco ; e que si uomo fu l' Alviano. Ma perchè 
la sua gloria non fosse sincera , ecco che gli avveni- 
menti lo ricacciano a bagnarsi le mani nel sangue 
de suoi cittadini , e la sua natura irrequieta lo traggo 
ad essere ancora per qualche tempo lo spauracchio 
e lo stromento dei Medici e della Spagna. Prima di 
scorgerlo nel suo altissimo volo dobbiamo ancora ve- 
derlo strisciare nel fango, e ci dorrà nel cuore che 
in un marmo degno delle mani di Prassi tele , tanto del 
terroso fosse e del fradicio indotto da' tempi. Egli era 
a' soldi di Venezia rimaso anche dopo la pace , ma 
richiese d improvviso dal Senato licenza , e to mos- 
sene nella patria ; la cagione si furono i guasti dolo- 
rosi de suoi concittadini, e il presente pericolo che 
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I" avito castello di Àlviano non fosse, come il resto, 
predato ed arso dalia rabbia dei Chiaravallesi. Costoro 
erano rinsorti non più partigiani, ma all'aperto as- 
sassini, come fanno i pochi, che insieme colla spe- 
ranza di vincere smettono ogni rispetto di vergogna 
e di onestà, e perfino quelle lustre , che da tutti scher- 
nite pur tutti vorrebbero , quando torna lor prò , che 
potessero torcere la ragione, e la giustizia, e la pub- 
blica utilità a velame delle iniquità, delle prepotenze, 
e delle tirannidi. Vita bestiale ai Chiaravallesi allora 
piaceva , e non umana , e purché si cavassero la 
voglia di far sangue, contenti. L'odio era diventato 
un delirio , un ulcere fonda , che guastava ogni inti- 
ma fibra dell' anima. Altobello si era fatta una squa- 
dra di circa duecento scherani, ceffi spaventevoli, 
spediti, pronti, improvvisi a tagliar le vene ai nimici, 
mettere il fuoco alle lor case , scannar figliuoli , e 
femmine , e vecchi , e in mezzo alle fiamme , al fumo , 
al rantolio de' moribondi tripudiar sanguinosi , tracan- 
nar vino , e imprecare : pegno di scambievole fidanza 
T odio di tutti, e il rilegamento delle comuni iniquità. 
GH altri Ghibellini non sarebbero stati così efferati, 
ma costui era il capo , e costui per placar la paura , 
e stuprar la coscienza voleva che come lui e peggio, 
se peggio potevasi, si ubbriacassero di delitti e di 
enormitadi. E perchè non potevano bastare le sperpe- 
rate sostanze , e le scemate vile de' Tudertini allo 
scialacquio e alla crudeltà di costoro, si dierono a ru- 
bare le strade , e a far guerra ai viandanti. Tale po- 
vero pellegrino , perchè non parea avere una faccia 
da scellerato fu morto a ghiado, e tal altro perchè 
pareva averla. Tal donna tu voluta corrompere e po- 



Digitized by Google 



CAPO SKSTO »9 

scia ferire ; tal altra , dicono le croniche , fu l'orila e 
corrotta ad un ora, perchè gii aneliti della morte quelli 
inquinassero della voluttà. Misera Todi ! allora cadde 
di quel grado di possanza e di isolazione che ave- 
va , e d indi innanzi lasciarono i pellegrini 1' usanza 
di passare per le infami sue strade ! 

, Aver dopo molti travagli, col polso massimamen- <boo 
te di Bartolommeo , discacciati i Chiaravallesi dal ri- 
cinto della città , era niente , che a nettarne le campa- 
gne non bastava il Comune di Todi. Oltreché I esser 
diventati i fuorusciti come lupi arrabbiati , faceva a 
molti degli altri venir il cuor pecorile. Ma il lezzo di 
tante ribalderie fé stomaco perfino a Cesare Borgia , 
ed esaudirno a Roma le preghiere dell afll Ito Comune, 
che spedì una deputazione ai piedi del Papa : al 
quale supplicò, non volesse patire che la città tanto 
Guelfa di Todi , per mano di scellerati , non più 
figliuoli di quella , anzi indegni di essere annoverati 
fra gli uomini, fosse miserabilmente disfatta. Ondechè 
fornite le giostre , e i torueamenti , e le altre feste , 
che Cesare , nuovo Gonfaloniere della Chiesa , aveva 
bandite , pensarono ai rimedi , a drizzare cioè lo sfor- 
zo della parte Guelfa e della Chiesa contro a codesto 
pugno di assassini, cui (ad onore sia dei Ghibellini) 
non ebbe in animo di ajutare nessuno. Ben tredici- 
mila soldati furono, muovendo parte da Roma sotto 
la guida di Giovanni Serbelloni e di Monsignor Dome- 
nico Capranica, parte dalle castella degli Orsini con Giu- 
lio e Paolo, parte con Gian Pagolo Buglioni, e Y tagliuz- 
zo, da Perugia e da Città di Castello, altri mandatine 
dalla Governatrice di Spoleto Lucrezia Borgia , die 
aveva preso grandemente a cuore gì' interessi del no- 
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stro povero Comune , parte infine capitanati da Ludo- 
vico Atti , e da Bartolommeo , ed anco dall' Abaio 
fratel suo , che volle esser di questa impresa , ed in- 
trametter per poco i dolci studi, e i signorili sollaz- 
zi, e la gioiosa vita in che erasi proposto di trar 
quetamente i suoi giorni : tanto era dissomiglievole 
non pur da quel fulmine del fratello, ma dagli altri 
parenti ed amici della Casa cotesto Abate gentile , e 
pacifico, cosicché quando i Borgia l'ebber tra denti 
insieme cogli altri , tanto bene il conobbero , che lo la- 
sciarono vivere. 

Or tutti costoro fecero una cerchia per rinchiu- 
dere e soffocar quelle belve , sicché non ne campasse 
una ; e , perchè nessuno potesse prevenire colla fuga 
il gastigo , dier voce , chi di far gente per girsene nel- 
1 Alta Italia, e chi nel Regno; e que" perversi non 
ebbero né orecchie , né occhi , finche non si viddero 
battere in sul viso le armi dei nimici, e di valle in 
valle non eecheggiò il grido ferale del loro risenti- 
mento. Ben presto la campagna fu sparnazzata. Alto- 
bello con manco di quattrocento seguaci non ebbero 
più schermo che in Acquasparta , forte castello , e già 
da lungo tempo designato, e munito per l'estremo 
rifugio. Ma non era da regger troppo a tanto impeto , 
e a tanta sete di vendetta. E T Abate , che avea in 
Alviano fatto , da' maestri i più sperti che potè avere , 
gittar quantità di cannoni, ed aveva anco una prov- 
visione grandissima di palle e di polvere, non era 
andato già in campo senza avere de' suoi cannoni , 
e chi li sapesse adoperare. Dopo quattro giorni di os- 
sidane pertanto v i penetrarono a forza , ma non tro- 
varono chi sopra ogni altro avrebbono voluto, Alto- 



. Digitized by Google 



CAPO SESTO 61 

bello. Rifrastavano dappertutto , minacciavano , e pro- 
mettavano premio a chi scoprisse loro Altobello. Alto- 
beHo aveva pure ad esservi : or come si era potuto 
dileguare ? Niuno il sapeva , nè de terrazzani , e nem- * 
meno de suoi ; che in quel frangente avrebbe ciascu- 
no voluto scampare , o scemare il gastigo a sè riser- 
bato , additando il massimo reo. Or costui in tanto 
odio e di tanti , era anco più focosamente amato e da 
una. L' amore ne difendeva la vita : al suo corpo ese- 
crabile avea posto affetto una vedova. Segreto era 
f amore , dove parea quasi un debito V odio. Infine sei 
vide costei strappar dal suo nascondiglio , e il dolore 
potè più della lunga dissimulazione. 

Venuto in mano degli avversari suoi fu il giovi- 
ne dispogliato , e così ignudo disteso sur un desco , e 
legatovi , sicché non potesse dar crollo. Un pensiero 
fu in tutti , produrne i martori , a goccia a goccia far- 
gliene sentire , far eh' ei patisse , se non quanto la 
vendetta loro voleva, quanti più tormenti potesse tolle- 
rare I" umana natura. Recato fu in mezzo alla piazza, e 
gridato bando che chiunque si teneva da lui offeso 
potesse a suo talento farne strazio. Corsero e madri , 
e vedove , e fanciulli che con imbelle rabbia , e lun- 
ghi improperi punzecchiavanlo , facendo prova di fic- 
cargli per gli occhi , e per gli orecchi , e nel cuore gli 
stecchi, e gli spilloni; e corsero con più lenta ira e 
più industre anco gli uomini. Giova il credere, per- 
ciocché tra cristiani siflatte cose accadevano, che 
la soave carità del perdono avrà alcun cuore ricerco 
fra tanti , e che qualche attrita dalla mesta ricordan- 
za dei figliuoli e del matito spentole, avrà in quel- 
1 ora ed in queir incitazione invocalo siili' anima sua 
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il mite refrigerio della mansuetudine . e del pianto 
solitario ed innocente. Onore a quelle anime dilette a 
Dio ! Se nella storia degli uomini non ne rimase una 
• traccia, la loro virtù così pura, e così difficile riluce più 
splendente nella gloria eternale! Ma né gli strazi, né le 
beffe, né i vitupèri facevano deporre ad Altobello t usa- 
to orgoglio, ne la ferocia. Sanguinosi erano i glau- 
chi occhi , sanguinose le nari , pesta la bocca ; le ma- 
nate della lunga e fulva criniera dalla cuticagna gli 
strappavano; e facessero, diceva egli , peggio, aveva 
fatto e farìa. Ben sapeva io che i miei nimici mi 
avrebbero giunto ; ho prima voluto satollarmi io del 
sangue vostro , o serpentelli ; or non mi tormento che 
di avervi, avvoltoi, troppo scioccamente perdonata la 
vita, ahi! quando io poteva metter voi sotto ai pie- 
di. E gli urli e le bestemmie risuonavano ; e non leg- 
giamo nelle croniche che, ne Prete , né Frate muo- 
vesse a rompere la calca , e a raumiliare le stolte 
ire: non leggiamo che in nome del Dio della conci- 
liazione su quegl irosi una mano sacerdotale si innal- 
zasse : chè peggio di pagani erano di subito ritornati, 
anzi peggio di fiere, e come demoni. 

In questo mezzo consultavano i capi ; e vedi biz- 
zarria dell umana natura ! Costoro che aveano tutti 
bramato , e tante volte , di ficcare la spada nel petto 
ad Altobello 4 che in tanti scontri 1' avevano ricerco , 
che avriano dato per averlo in mano , il sangue loro, 
or non sapeva nessuno risolversi a darne spacciata- 
mente il comando della morte : pareva loro cosa in- 
degna di cavalieri il farlo scannare senza fremer d' ira, 
e senza pericolo ; ma lor venne temenza noi voles- 
se in mani Monsignor Oapranica, siccome cokui che per 
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10 Pontefice governava. Ondechè l Atti ruppe le dubi- 
tazione e dicendo agli altri « lasciate pur fare a me » 
levossi e si recò sulla piazza. Un cotal rugghio mise 

11 Chiaravallese quando si vide dinanzi agli occhi il 
nimico suo , e così sul nefando suo letto si di storse , 
che fece tutti impallidire ; e parea che T anima sua 
volesse pur senza f aiuto delle membra pigliar qual- 
che vendetta. Ma Ludovico senza far molto trassesi 
avanti, e a due de suoi scherani accennò; e costoro 
fattisi dappresso allo sventuratato , in sul cuore gli 
piantarono le coltella. Altobello noverava P anno vige- 
simosesto dell* età ! 

Egli era spirato e le rotte membra in sul desco 
giacevano sanguinolenti. L'orrenda stipa che l'accer- 
chiava non si scemava per sazietà di vendetta , anzi 
con occhi stralunati pure a quel desco avevano intesi 
gli sguardi ; ed ecco uno più ebbro degli altri , e più 
forsennato corre a spiccarne un membro , e gli altri si 
accalcano, e fanno il simigliante, e brandiscono in sul 
capo loro quelle stracciate e sozze carni , e ne por- 
tano a casa , e ne viene la fame , e , cosa nefanda ! 
ne mangiano , ne danno a mangiare , se ne compra , 
se ne vende; e nessuno si adoperò a spegner la rab- 
bia , nessuno ? Il farnetico a poco a poco ne' giorni 
vegnenti si placò, venne la vergogna, l' abboroinazione, 
l' orrorre di quel che erasi fatto, e del sanguinoso tri- 
pudio , e della truculenta fame. Ad una sozza vecchia , 
dagli anni macera e dalle lunghe angoscie, rimase, 
perchè avea dato di morso nel cuore d' Altobello, il so- 
prannome della Sparviera. Aveva costei veduto gli 
squarciati petti dei figliuoli e del marito, famigli e 
scherani degl' Atti , e nella pallida faccia non aveva 
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più balenalo , infelice ! che in quel crudele giorno , per 
queir immane pasto, la gioia. 

Il Duca Valentino non lasciò che i Guelfi dell Um- 
bria si lavasser nemmeno le mani , ma cupo e ineso- 
rabile volle immantinente trar profitto da questa pri- 
ma vittoria. Air Abate di Alviano, fosse perchè sem- 
brato era il più guardingo , o fosse che ad un Abate 
sembrasse star meglio, fu data commissione dal Papa 
di smantellare Acquasparta , e le altre terre tolte ai 
nimici. Ma l'Abate noi volle fare, nè avevano esso 
e i consorti così corta la vista, di amar meglio un 
paese guasto ed aperto alle offese , che tale da poter 
essere anco combattuto di nuovo. Ed i Borgia tollerare. 
Intanto con vezzi e lettere ed ogni dimostrazione di 
affetto essi carrucolavano Gian Pagolo Baglioni, e 
Bartolommeo a correre insieme cogli altri a discaccia- 
re di Viterbo i figliuoli di Giovanni Gatti , e la vedova 
sua, che era F Ippolita , sorella pur del Baglione; e 
veniva lor fatto agevolmente , posciacchè ali Ippolita 
non cadeva in animo di guardarsi dal fratello e dal 
cognato; e quando poi gli rimproverava del tradi- 
mento, il Baglioni , od il Liviani rispondevano « Noi 
siamo soldati del Papa » : il quale non però met- 
teva la sua fiducia in costoro, anzi ebbesi a male 
che entrassero in Orvieto ; e sopratutto temevano 
i Borgia di Bartolommeo , e non chiusero gli occhi 
insino a tanto che noi sepper partito , secondo i co- 
mandamenti loro , di quella citta , dove mandarono 
immantinente, con una buona mano di Spagnuoli, quel 
Don Michele, ch'era del Duca malvaggio 1 esecutor 
peggiore. E Don Michele, da par suo, sostenne in 
carcere gli amici dell' Alviano, e volle scoprire, e 
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scoperse , come era naturale , una pratica : fece a 
molti mozzare il capo, e lasciò povera ed insangui- 
Data la buona città di Orvieto. Erano però inezie co- 
deste ; in quel viluppo di amistadi , e di nimistà , 
dovevano sembrare le crudeltà , li tradimenti , le ini- 
quità , come a dire bizzarrie e capogiri : uno solo 
scorgeva netto l' intento suo , ed avea T arte , essendo 
maligno e scellerato più degli altri, di essere a tutti 
pauroso , e ingannar tutti. Cesare Borgia. Or ventura 
volle che 1' Alviano se ne tornasse ai soldi di Vene- 
zia , ed uscisse così dalla vista di codesta tigre , che 
si apprestava a farsi Duca della Romagna. 

L' Alviano tornossene ai soldi di Venezia, mentre 4503 
que della sua parte, ora ajutando il Duca Valentino 
a discacciare dalle città della Romagna gli antichi 
Signorotti , or lasciandolo , or ritornando alle sue 
bandiere , si filavano quel capestro , nel quale poi 
a Sinigaglia incapparono. Nè pietà ne venne agli 
strani ; ma con che raccapriccio ne sentisse la no- 
vella il loro antico compagno, più agevole è im- 
maginare che dire. Ma tempi non erano di ven- 
detta : l' aura della fortuna più che mai gonfiava 
la vela del Borgia ; ed a prieghi fu forza all' ani- 
moso guerriero discendere ed all'interposizione reite- 
rata de' Veneziani , e del Re di Francia , perchè quello 
sparviero , che aveagli di botto ghermita la mo- 
glie e il fratello , li lasciasse in libertà ; si ottenne , e 
camparono , nè fù più molestata la Liviani , ma 
T Abate fu nuovamente fatto sostenere. Cesare insom- 
ma n avea unta la bocca, non per la persona del- 
I Abate, ma era pure il ghiotto boccone quella rocca di 
Alviano, e quella bella artiglieria; ed a nessuno che 

9 
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legga paja triviale codesta metafora del boccone, per- 
chè anco i vini e i cibi erano pugnali e spade pei Bor- 
gia, secondo che correva la fama ; e più quando si vide 
in piccolo spazio di tempo morir Papa Alessandro, e 
diventarne il corpo come un carbone spento, e il fi- 
gliuolo in pericolo della vita. Ma corre 1 annunzio, » 
Colonnesi e gli Orsini travagliati e banditi dannosi la 
mano , accorrono agli antichi palagi , ripigliano gli an- 
tichi partigiani , le armi , le grida , Orso e Colonna 
risuonano per le spopolate contrade di Roma. I Spa- 
gnuoli si accerchiano , e si stringono intorno all' egro 
lor capitano , muti , minacciosi , guardinghi ; di gior- 
no per le vie cresce il sospetto; or si vede tornai 
Prospero Colonna, or Fabio Orsino, or Giordano, or 
sbuca un Savello ora un Margani rientra; ad ora 
ad ora pressa e tumulto , e poi silenzio che mette ter- 
ror più profondo. 

1 Cardinali , cui cotant' obbligo pesa , consultano 
e I autorità loro muniscono con quella degli Oratori 
degli stati cristiani. Non si appartiene a me descrivere 
per minuto codesti avvenimenti. Basti dire , che mer- 
cè della prudenza dei Cardinali, e degli Oratori la pau- 
ra fu maggiore del danno. Ben si accorgono che sotto 
alle mani sono del Valentino , e che siffatto è lo stato 
delle cose che la costui securtà è securta di lutti. Lo 
confermano adunque Capitano della Chiesa. Fassi un 
Papa di pochi giorni, Pio terzo, per cui il gran manto 
lessi come il cilicio degli estremi dolori, e del nuovis- 
simo disinganno. Le sollecitudini di Roma non lascia- 
vano che il pensiero corresse alle tempeste non meno 
furiose ed imperversanti delle provincie; ne tocchere- 
mo per quanto si riferiscono ali Alviano. La novella 
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dogli straordinari accidenti dei Borgia lo trovò in Ve- 
nezia ; e senza mettere indugio spiccossi colla sua 
poca compagnia, ma sicuro che per via si sarebbe 
ingrossata. Corre a Rimino , ajuta i Malalesta , ma 
avendo odore dei segreti proposti della Republica, li 
lascia a mezza impresa, vassene a Bologna, e soccor- 
re a rientrarvi i Bentivoglio , nè quivi si ferma, ma 
per la via di Toscana si accosta a quel di Perugia , 
e si fa compagno di Gian Pagolo. La gente ingrossa 
e facilmente rimette, in stato i Conti di Marsciano , e 
con Ludovico e con Biagino Atti, che in questo mez- 
zo avevano fatto quel che potevano, si affretta cor- 
rere a Todi , dov' era una buona squadra di Micheletti 
Spagnuoli ai soldi del Valentino col lor capitano Pietro 
(ìaglié. Ben si vedeva che codesto nugolone sempre 
più nero e fitto anderebbe a rompere su Roma , ma 
non poteva Pio terzo opporre che suoi Brevi ; e gli 
animi concitati non ne avevano punto di rispetto. A 
Pantalla piccolo castello del T'odino Paolo Astancolle 
e le superstiti reliquie dei Chiaravallesi gli tagliano 
la strada. Fu breve la zuffa, senza mercè la vittoria. 
L' Astancolle impiccato per la gola, la giovinetta mo- 
glie figliuola di Bernardino Chiaravallese , ancorché 
incinta fosse e di lamentevoli grida per sè , e per il 
non nato bambino suo pregasse , le ginocchia de sol- 
dati abbracciando , fu mal viva gittata nel Tevere. Lo 
Spagnuolo si rinchiuse nella rocca, al suo Duca fe- 
dele e ostinatissimo ; dopo pochi giorni di assedio , 
guastata dall' artiglieria e dalle mine, patteggiò. Quel- 
la rimase come la veggiamo disutile e rovinosa. L' Al- 
viano non conosceva rispitti ; a Orvieto e a Viterbo 
corse a mutar lo stato ; piombò sopra Nepi , dov'era 
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il Borgia rulla sua genie : ma la diligenza non potè 
avanzare i sospetti di lui , che a Roma e nello stes- 
so palagio dei Papi si ritrasse: nè giovano nulle cose 
a salvarlo dalle ire de nemici suoi che, nuovamente ac- 
correvano a Roma . e il vecchio moribondo Pontefice 
potea veder le fiamme che divampavano dalla parte del 
torrione , che gli Orsini ardevano , e sapere delle in- 
sidie che insanguinavano le strade, e presso che le 
stanze del Vaticano. 

Pio terzo morissi : e la grave soma delle chiavi 
e del manto si affida al più energico di tutti, a quel . 
che si chiamò Giulio secondo. Il Duca Valentino campò 
dalle mani degli Orsini , non da quelle d Iddio. Che 
fine facesse lo sappiamo dalla storia ; che fine faces- 
sero i figliuoli e le figliuole sue d' amore, e di pecca- 
to, che avea seco in tanti pericoli, non sappiamo; 
negli abbracciamenti di quelle creature rasserenava 
per poco ne brevi indugi la pallida faccia , e vieppiù 
lo martoriava un cruccio crudele che nella punizione 
dei suoi delitti i destini erano avvolti di que suoi cari : 
e pensava che nessun uomo, e meno di ogni altro 
un padre, debba l" ira di Dio provocare. Gli Orsini fa- 
cevano pratiche di rimettersi al soldo del He di Fran- 
cia , ma 1' Alviano che meglio conosceva i Francesi . 
offerì la sua spada al Gran Capitano. 

CAPO SETTIMO 

I Francesi pef la burbanza di parere a Roma di 
poter gran cosa, e perchè da quella volpe astuta di 
Ascanio Sforza Cardinale si era lasciato il Cardinal di 
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Roano, potentissimo sul Re e sul Reame, mettere in 
speranza del triplice regno, si erano indugiati intan- 
to a recare al maggior uopo soccorso all' esercito, che 
combatteva nel Napolitano. Si erano anco incaponiti che 
Colonnesi , già chiaritisi di parte Spagnuola , ed Or- 
sini , non fosse mai caso che combattessero sotto la 
slessa bandiera. Ondechè non avevano messo studio 
a guadagnatisi , c non ebbero infine che Giangiorda- 
no; e corte promesse dal Baglione. Gli altri, indottivi 
principalmente dall'Alviano, si condussero ai soldi del- 
la corona di Spagna. In picciolo spazio di tempo sì 
gran parte dell antico era venuto abolendosi, che ai 
sottili conoscitori degli umani accidenti far più non 
dovea meraviglia veder sotto alle medesime insegne 
concorrere i superstiti Baroni delle parti romane. Il 
Valentino avea insegnato qualcosa. Quel tempo inse- 
gnò ai duri cori degl li a li a ni quel testo, che indarno 
gli acuti cervelli lor comprendevano, e del quale ben 
tre secoli poi ci hanno con chiovi di dolore e di umilia- 
zione insegnate e conficcate le chiose. Ormai nell" umile 
Italia non si rizzava più bandiera , che di estrania 
gente non avesse i colori. De due nimici che la dolce 
patria nostra allora straziavano, e le cui empie guerre 
preparavano ai popoli del settentrione la via di sovra- 
stare a quei del mezzogiorno, i Francesi professavano 
più acerbe cose che non facessero, nojosi e molesti, 
più che saldi e tenaci ; gli Spagnuoli , cupi e guardin- 
ghi dicevano sempre il contrario , di quel che inten- 
devano a fare. Il Francese non era contento infino a 
tanto che non ti avesse mostrato e con parole e con 
atti il dispregio, in che ti teneva, e poi non si guar- 
dava nè proveggeva. Lo Spagnuolo faceva le riverenze 
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anche a cui avea messo i piedi e le mani in ceppi . 
e non si scopriva per quel che era v orgoglio e ra- 
pacità intollerabile) che quando t' avea tutto ammor- 
bato e immiserito. E pareva oltracciò a buoni Italia- 
ni che codesti Spagnuoli non ci avessero ad essere 
padroni in perpetuo , ondechè si accontavano più vo- 
lentieri con essi che con gli altri; ed anco in questo 
s' ingannarono, e seppero che ad aver padroni è man- 
co male averne di strani affatto , e dissomiglievoli da 
te, che hai a servire. 

Si combattevano allora nel Napolitano, che (con 
un impudenza, che sino alla partigionc della Polonia 
era rimasa singolare) aveansi diviso; e, fosse caso, 
o malizia più sottile, con tanta ignoranza, che il 
membro più fruttuoso , la Capitanata vuo' dire , dove 
le pecore scendono il verno agli ubertosi pascoli del 
Tavoliere, non si sapeva a cui dovesse toccare. Nuo- 
va cagione di guerra , e nuova guerra , comecché i 
Baroni Regnicoli , a cui talentava , ahi serva Italia ! 
codesto giuoco dei due padroni , facessero ogn' opra 
per far durar queir assetto. Ma indarno. Allora i due 
eserciti erano attendati lungo il Garigliano, divisi dal 
fiume; in più salubre luogo i Francesi, ma con capi 
discordi e tenuti in dispregio dai soldati ; meglio retti 
gli Spagnuoli. Avevano costoro per Consalvo di Cor- 
dova lor Capitano la più gran reverenza, tenevanlo un 
eroe. Il Marchese di Salii zzo invece, a cui era ricaduto 
il comando dei Francesi , era, in ispezialità da soldati, 
notato col sozzo soprannome , col quale abbominando 
notavano i laidi costumi della milizia italiana. Nè però 
se agli Italiani era tocco l'obbrobrio di sì nefando 
vizio, le altre genti che erano congregate colle anni 
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in mano mancavano dì lor titolo di scherno e di vi- 
tu pero. I Francesi chiamavano gli Spagnuoli ladroni e 
degni di essere impiccati per la gola, e questi gli rim- 
beccavano gridando borracci e quasi a dire, sacchi che 
pisciavano vino. I Tedeschi chiamavano gli Svizzeri 
vaccari, e gli Svizzeri notavano i Tedeschi con un 
nome che significa insieme lurchi e dappoco. Milizia 
per fermo assai più differente da quel che erano stati 
gli antichi , che non fossero Consalvo o 1 Alviano , 
dagli eroi della Romana repubblica. 

Sovraggiunto al campo f Alviano, ricordevole de- 
gli ordini di que' Bracceschi Umbri, la milizia de quali 
intendeva a far più sciolta e perfetta alle nuove forme, 
veggendo che i Francesi erano sparsi per vari luoghi 
e in più parti, propose di gi tiare, all' insaputa del ne- 
mico , un ponte sul Garigliano, e passarlo; e con la 
rapidità degli assalti battere i Francesi prima che si 
potessero ridurre insieme a far testa. Piacque allo 
Spagnuolo il divisamento dell 1 Alviano, e subito scòrse 
quel che si aveva a fare, perchè il disegno riuscisse 
appieno. Fu pertanto segretamente fabbricato un ponte 
di barche , e gittato nottetempo al passo di Sujo, che 
non era guardato, quattro miglia sopra il ponte dei 
nimici. 

Onesta prima operazione riuscì bene; 1 Alviano 
si spinse avanti colla vanguardia , e dietrogli il Na- 
varro, e Prospero Colonna si serrarono addosso ai ni- 
mici sgomitolati , sconsigliali , e cominciarono a cac- 
ciarseli avanti senza dar sosta. Il Gran Capitano co- 
glie immantinente il destro, e fa assalire il ponte dei 
Francesi dagli Spagnuoli ; 1 occupano costoro , il ne- 
mico e trafitto e di faccia e di fianco. Lo scoramen- 
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to , la confusione, la rotta sono all' estremo. I Fran- 
cesi, avviluppati, fuggono senza far fronte, non sanno 
reggersi neppure a Gaeta , fortissimo propugnacolo , 
fanno capitolazione, ed hanno libera la persona, e 
potestà di ritornarsene in Francia. Bastò cotesta vit- 
toria a dar la possessione dell' Italia inferiore alla Spa- 
gna , che mentre premiava quegl Italiani che f ave- 
vano ajutata , era severissima ed implacabile co' suoi 
contrari: e ben sei seppero Andrea e Matteo Acquavi- 
va , ed Alfonso ed Onorato Sanseverino, che presi a 
Gaeta, furono messi nel fondo di una torre in Castel 
Nuovo a Napoli. Così la Spagna scalzava a poco a 
poco e sforzava tutti; finché gli eredi di que fortunati 
soldati, che f avevano ajutata a vincere non meno di 
quelli che 1' avevano combattuta, imparassero nell iner- 
te ozio le voglie e le paure di provinciali conquistati 
e scherniti. 

Durava tuttavia nella Puglia Ludovico d Ars 
a rizzare la bandiera francese e tenere Venosa , 
Atella, Ai lamin a con parecchie altre città e castella. 
Ove i popoli avessero avuto animo a resistere, co- 
siffatto è quel paese, che pur si è lasciato per tanti 
secoli palleggiare e abburrattare , che niente era fat- 
to; ma che caleva ai Regnicoli di Francia, o di Ara- 
gona ? Spedì Consalvo in quelle parti I' Alviano, che, 
prattico dei luoghi, in pochi mesi spacciò la guerra , 
e sforzò l'Ars, che non aveva voluto accettare le ca- 
pitolazioni di Gaeta, e che più non isperava soccorso 
a consegnar le città e andarsene con Dio. 

La corona di Spagna diede ai vincitori premi in 
apparenza grandissimi. AH Alviano la terra di Alvito, 
che aveva prima del passaggio del Garigliano tolta ai 
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Francesi, e che poi fu, per le ragioni vi avevano i Colon- 
nesi, mutata nella città di S. Marco, e nel titolo di Duca. 
Ma danari non si davano alle soldatesche, per T antico 
vezzo del governo spagnuolo; e aggiungi l'invidia e i so- 
spetti contro del Gran Capitano, e le soldatesche, irri- 
tate dalle cupidigie e dallo stimolo del bisogno , che 
sper{>eravano i miseri popoli ; e un furor di guastare, e 
mandare a male cuoceva dal primo air ultimo; perchè 
in tanti ondeggiamenti che securta di durata? Pensa- 
vano alcuni che lo Spagnuolo avrebbe straripato da 
Napoli, e corso insino in Lombardia, ma mancavagli 
il nervo della guerra, eragli forza scemare Y esercito. 
Voleva pertanto ridurre la condotta dell' Alviano; ma 
costui anzi voleva tenersi tutta la sua gente. Rupper 
1' amicizia e Bartolommeo si tolse il congedo. Voleva 
Consalvo da senno, o era una gherminella, perchè, mo- 
strandone stizza , il condottiere avesse cagione di git- 
tarsi altrove, ed aprire agli Spagnuoli lo sbocco sul- 
la Toscana ? Ne corse il sospetto : e di chi e di che 
non si sospettava in que tempi infelicissimi ? Or noi 
dobbiamo esaminare se a torto o a ragione s'incolpi 
Consalvo di aver partecipato di sì fraudolento disegno. 

Parmi che a giustificar Consalvo., quantunque 
sia che 1' Alviano, come stratagemma, sbottoneggiasse 
di ajuti spagnuoli contro la Repubblica fiorentina , 
bastino le parole del Guicciardino , solilo anzi ad ap- 
porre , che a non veder le malizie. Or egli dice che 
il Gran Capitano, non che stimolare l' Alviano, fece 
anzi prova di smorzarne l' impeto , temendo non i 
' moli di costui interrompessero le pratiche della pace 
incominciate di nuovo tra i due Re; e con gli effetti 

mostrò 1' animo suo. minacciando pene ali Alviano , e 

io 
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dando comandamento a Ludovico di Pitigliano. a Fran- 
cesco Orsino, e a Giovanni «li Oli suoi soldati che 
non lo seguissero ; ed anco a" Pisani , al signor di 
Piombino, al Peli-ucci di Siena fece noto che non aves- 
sero a dar favore a quel venturiero. Che più ? Lo 
stesso Alviano non sapeva in sulle prime risolversi ; 
aveva a mantenere le sue genti , voleva quel che 
dianzi avevano voluto li gran condottieri , quel che 
vollero poi Giovanni de Medici, e Piero Strozzi, tener 
stretti i soldati, stare air erta di nuove imprese, farsi 
Principe forse: che lo stato della Toscana e delle ter- 
re della Chiesa ne facevano venir voglia ad ogni au- 
dace; ed audacissimo era costui. Per la reputazione 
era il primo della parte Orsina ; che a gran pena 
gli Orsini si rinfrancavano della tempèsta Borgiana, c 
i Vitelli altresì della Fiorentina, e (Iella Borgiana, 
e il Baglioni non era più che un sozzo tiranno. Cedo 
nel segreto del |K?tto suo cotanta ambizione non si 
rimase sepolta , sicché fuori non ne paresse alcun se- 
gno. Volle gitlarsi su Rieti, grossa e ricca terra, e non 

• 

locca insino allora : ma Marcantonio Colonna eli si 
parò dinanzi e 1 impedì. Con Rieti e con Todi avreb- 
be , stringendo Terni e 1 Umbria inferiore, di leggie- 
ri rccatalsi in mani. Aecoslossi anco ad Orvieto dove 
aveva di lunga mano amistadi; e già abbiamo veduto 
che altre volle Papa Alessandro non ebbe riposo 
finché 1 Alviano vi stette , e fattoi partire , mandò u 
purgare quella città la medicina di Don Michele. Ma 
dappertutto que pronti Colonnesi gli paravano f armi 
innanzi, e per la tema ne avevano tutti, noi lasciava- 
no sguisciare , imbriglialo anco dogi' interessi e da* ri- 
spetti della parlo Orsina. S avvidde alla line f Alviano 
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vana cosa essere l' attendere a farsi uno stato in ter- 
ra di Roma. Senza che, il Cardinal de' Medici gli rac- 
cordava le promissioni fatte.; e Pisa , e Pandolfo Pe- 
trucci , e i Vitelli , e tutti i nimici che aveva la libertà 
fiorentina , lo punzecchiavano alla segreta. Bntrò per- 
tanto in Toscana con un piccolo esercito di trecento 
uomini d' armi e cinquecento fanti , accompagnato da 
Luigi Vitelli , da Giancorrado Orsino , e da altri 
capitani di conto ; pensava che non manchereb- 
bero alla fede , e agi' interessi loro nè Chiappino 
Vitelli , nè Pandolfo , nè i Baglioni ; che un poco di 
audacia avrebbero avuta anco gli altri ; perchè , tanto 
in lui era vivo e spontaneo il coraggio , non seppe mai 
infin che visse capacitarsi , che altri ne avesse a 
mancare ali uopo , e questa fu la cagione principalis- 
sima degli errori suoi. Per la via di Maremma entrò 
pertanto in Toscana sboccando nel piano di Scartino. 
Tentò a prima giunta Campiglia dove era Marcantonio 
Colonna con una compagnia di fanti ; ma seppe il Ro- 
mano ributtarne 1' impeto ; e intanto il Baglioni , e il 
Petrucci si avvolpacchiavano al solito , dando , ma in 
segreto, qualche ajuto di danaro; aspettavano, a sco- 
prirsi , che altri avesse adempito ali impresa , nè i 
Fiorentini dormivano. Ma dopo avere ingiunto a Luca 
Savello di fortificarsi in Cascina, e tenere i Pisani, 
che non facessero una diversione , spinsero a Bibbo- 
ni il grosso del loro esercito, capitanato da Ercole 
Bentivoglio , e dove era commissario un eroe cittadi- 
no , Antonio Giacomini. Alla costui virtù dovettero la 
vittoria di S. Vincenzio i Fiorentini , contro alla costui 
virtù ruppe il valor dell' Alviano. Aveva egli dopo 
molti stenti ottenuto promessa da' Pisani cheravreb- 
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bero rieevulo; e coli* esercito in battaglia, da Vignale, 
dov' era sostato dieci giorni , accennava verso Campi- 
glia , e poi voltava il cammino, scorto sotto alle mura 
di Campiglia I esercito fiorentino , per le strade del- 
la torre di S. Vincenzo che è cinque miglia distante 
da quella terra. Le genti de' Fiorentini , che di gran 
lunga avanzavano in numero le Alvianesche , e ave- 
vano pratica grande del paese , parte Y oltrepassavano, 
parte le molestavano alla coda, sicché quando fu tempo 
potettero, rivolgendosi que' primi , dare un assalto alla 
testa, e per fianco all' Àlviano . del quale ruppero e 
sgominarono la fanteria. Ma la cavalleria si riordinò , 
ributtò ferocemente il nimico , e Bartolommeo che 
faceva ufficio non manco di soldato che di capitano , 
e non prezzava ferite , e già per due stoccate gli san- 
guinava la faccia , gì' incitava a gittare nel fosso i 
Fiorentini , che già balenavano ; e se fosse riuscito 
all' intento era vinta la pugna. 11 Bentivoglio però fece 
sulle ripe piantare sei falconetti, e quando vide i ni- 
nnici cominciare ad aprirsi e disordinarsi , con estre- 
mo impeto gli assaltò da più parti con tutto T eserci- 
to. La rotta fu completa e senza scampo. Più di mil- 
le cavalli, e buon numero di carriaggi restarono presi 
con un immenso bottino, frutto delle cotante prepo- 
tenze adoperate. Chiappino Vitelli potè con pochi sol- 
dati di cavalleria entrare a Pisa , 1' Àlviano con solo 
nove corridori si salvò non senza fatica in quel di 
Siena. Tra le cause che dierono la vittoria ai Fioren- 
tini si ha a dare il primo luogo , dopo la virtù del 
(tiacomini e del Bentivoglio , alla vi rtù de cannoni, che 
rompevano per sempre la prepotenza delle bande de 
venturieri; e facevano questo bene ai popoli che quin- 
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di innanzi, per disertarli, non bastassero più pochi 
scherani con partigiane e cavalli, ma fosse d'uopo 
avere anco cannoni. 

La vittoria del Garighano, e la rotta alla Torre a 
S. Vincenzo avevano tutte e due mostrato i buoni 
effetti dell'ordine iMitjuo, che, praticato in prima dal 
più grande e virtudioso de Greci , Epaminonda , e dagli 
altri mastri di guerra deir antichità , andavano allora 
ripigliando insieme colla scienza militare i buoni ca- 
pitani. Se non che sul Garigliano i Francesi non sep- 
pero contraporsi all' ordine obbliqno di Consalvo e del- 
l' Alviano , e furono rotti , avendo di che poter anco 
vincere. Laddove in questo ultimo fatto d* armi , l' Al- 
viano, abbandonato da' fanti e soverchiato da ogni 
banda da nimici , non potè riparare allo scroscio , co- 
mecché I' avesse preveduto. Delia sua rotta s hanno 
ad incolpare gli amici che non gli tennero fede, e 
i fanti non buoni a battaglia ferma. Alla viltà de' fanti 
bisognava, come dice Macchiavello, in que' tempi, tro- 
var rimedio e disciplina. Ma degli Orsineschi solo i 
Vitelli avevano avuto animo e modo a pensarvi, come 
già abbiamo veduto. L 1 Alviano avea fatto come cor- 
reva 1 uso , e racimolatili dondechè capitassero. Ne far 
si poteva fanteria buona o numerosa da un Castellano. 

Penò Bartolommeo lunghi giorni a risanar dalle 
ferite; ma tostoehè potè tenersi in piedi pensava a 
raggranellar le sue genti, e chiamarne delle nuove; 
il che agevolmente gli venia fatto. Ma non poteva 
muoversi a suo talento, nò scompigliare come aveva 
voglia. I grandi e piccoli d* Italia già dipendevano dalla 
politica delle potenze straniere; e Francia e Spagna 
volgevano , anzi g' erano messe in pace. Recossi per- 
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tanto nel Reame ad inchinare e far omaggio a He 
Ferdinando , che era venuto a visitare il nuovo acqui- 
sto. Dal Re ebbe le più onorate accoglienze , e in 
luogo della città di S. Marco , che convenne restituire 
ai S. Severino , la Ducea di Buclanica , grossa terra e 
ricca. Anche Consalvo , che oggimai scorgeva a chiare 
note qual premio alle sue glorie dal cupo e invidioso 
Aragonese si apparecchiava, in vane onorificenze con- 
dito , volle riconciliarsi con I antico compagno ; e non 
senza lagrime si strinsero i generosi la destra ; e pre- 
sentò lo Spaguolo 1* Italiano ( quasi invidiando alla 
sua indipendenza , cliente si fosse ) di una spada , e 
di un cavallo da guerra; e 1 italiano lui altresì di 
belliche donora, perchè noi volea contristare colla 
schietta verità ; chè anco le spade ,. per la desidia rug- 
ginose, riconfortano gli occhi di chi posa senza sua col- 
pa. Quel servo dì Re andò a marcire nella Spagna; 
codesto condottiero agognava a nuove avventure. 

CAPO OTTAVO 

Napoli e Milano cadute erano, nè umano concetto 
poteva prevedere quando e come quelle due princi-r 
palissime e nobili parti d' Italia avessero a ripigliar 
la potestà e I uso di se stesse. Lieve speranza di ri- 
tornar nel pristino stato poteva talvolta alle afflitte 
menti degli spersi Sforzeschi , o de catena ti Aragonesi 
balenare; ma se fossero stati uomini , non so se avreb- 
bero voluto que cenci di diademi , con le umiliazioni 
e le beffe di chi gli avesse cacciati, e rimessi. De- 
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gli altri Stati della penisola, Fiorentini, Senesi , Luc- 
chesi , Genovesi , Duchi di Ferrara e di Mantova , ed 
altri più piccoletti di codesti piccioli, parte erano tra- 
vagliati, parte già si adusavano a quel lento e sta- 
gnante corso di vita che produce tra gli empiastri e 
i malanni una rantolosa vecchiezza, e barbogia. Av- 
venturati que che caddero combattendo , e fur morti 
e disfatti; e non ebbero la vergogna di vivere a vi- 
tuperio di una terra già gloriosa ed altera , e non 
invecchiarono tra fiacchi vizi , anche fiacchi ne vizi , 
spauriti, spagnolizzati, e intedescati. Tra le balze del- 
l'Alpi come sotto alla neve, si accaloriva intanto la ro- 
busta vita della dinastia sabauda, ma non se ne parlava 
in que tempi gran fatto. Due soli Stati erano nella co- 
mune miseria cresciuti, ed aveano anzi pigliala nuova 
forza « i PonteGci Romani, ed i Signori Veneziuni ». 
I Pontefici Romani, oltre ali aver ricoltc le fatiche del 
Duca Valentino, da qualche tempo avevano la mira, 
ed allor più che mai Giulio secondo si adoperava con 
ostinazione da vecchio e con ardimenti da giovane , 
a ritorre quel che loro era stato tolto; ed avevano cosi 
dalla loro nelle loro imprese una cosa sempre pode- 
rosissima, che che si voglia dire, il dirigo. Avevano 
altresì nel fondo del cuore un buono e santo propor 
nimenlo ; che calunnia ne parrebbe il creder non fus- 
ser le loro che parole, di scacciar dall' Italia i Barbari, 
che non ostanti le riverenze, e le genuflessioni, pre- 
mevano ed angustiavano più che molto il Papato. Ma 
e non potevano, come tutti sanno, riuscir nell'intento; 
e seder primi in una lega di Principi e di Slati nazio- 
nali. 11 sacco di Roma fu 1 avvertimento , e bastò 
a' buoni intenditori. 1 Pontefici pertanto potevano dire 
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e dicevano a' loro nemici : — o sottomettetevi , o voi 
siete ribelli ; o restituite , o voi siete alla sfacciata 

I Veneziani invece, tra mercatanti e politici, com- 
peravano, ed arraffavano, ad ogni apertura di oppor- 
tunità, le terre potevano; niuno sapeva, quanto lar- 
ghi proponimenti covassero; erano a tutti divenuti 
sospettosi. 11 Re di Francia, con lealtà francese, voleva 
ripigliarsi quel che loro era tocco per pattovito nella 
partigione del Ducato di Milano; e tanto più il volea, 
quanta più uggia l'attediava di aver perduto U Re- 
gno di Napoli. Il Re di Spagna che quella cara pre- 
da avea tolta ai Francesi, non poteva smaltire, che i 
più cari giojelli ne fussero caduti nell'avara borsa 
de Veneziani, vuò dire le città della spiaggia Pugliese. 
Giulio secondo rivoleva ad ogni modo le terre della 
Chiesa che tenevano in Romagna; ed era punto nel più 
tenero e vivo , che que' volponi avessero stimato di 
poter giuocar con lui, cuccuveggiandolo a forza di 
baje e di riverenze con le orrevoli ambascerie. Mas- 
similiano per ultimo ora anco più aperto nimico, non 
pure per li diritti dell' imperio su le città della Marca 
Trevigiana, e dell'antico Patriarchìo di Aquileja, ma 
per nimistà di vicinato e litigi di confino. Arrogi che 
le ricchezze dei Veneziani muovevano l' invidia degli 
altroché non avevano al tutto smesse le usanze de' loro 
antenati, spendereccie, spensierate , e cupide dell'al- 
trui; arrogi il senno politico di quel governo, il livore 
degli altri , così da quello dissomiglievoli negli ordini 
e ne' procedimenti. K come le Repubbliche nou nonno 
patir Monarchie in fiore, così i Re le Repubbliche, ed 
anche più; perchè i cittadini non vorrebbero per niun 
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patio diventar suggetti, ma i suggetti si recano a 
grazia d'imitare i cittadini. La Repubblica non igno- 
rava i mali umori e le pratiche che si tenevano tra 
i suoi avversari, ma confidava nel beneficio del tempo; 
sapeva che eran tra essi delle male biette e gozzaje 
pure assai ; non apriva gli occhi air esempio di quel- 
T incredibile congiunzione, poco dinanzi stata, di Fran- 
cia e di Spagna ai danni di Don Federigo; aveva più 
l'apparenza e l'opinione del senno che la verità su- 
stanzialc. 

Oh se 1' avesse avuto ! se fosse stala Venezia ac- 
corta e magnanima davvero ! Avrebbe reso ai suoi 
nemici pan per focaccia, avrebbe rizzato una bandiera 
di libertà e. di giustizia. Avrebbero fatto essi (e come 
fatto!) colla loro perseveranza, col sussidio delle loro 
forze marittime e terrestri, quel che i vecchi, che sul 
trono di S. Pietro assidevansi, mostravano, in mezzo 
alle moltiplici brighe, che era pur la santa ed onorata 
impresa di fare. 

I Veneziani vedevano nell' aria aggirarsi i fiocchi 
de' nugoloni : pensarono che era buon provvedersi ; 
misero insieme un fiorito esercito, del quale avean 
fallo Capitan Generale, quel già altre volte da noi 
mentovato Niccola Orsini, Conte di Pitigliano, fede- 
lissimo alla Repubblica, uomo freddo, guardingo , ri- 
spedivo, buon generale per l'antico modo di guerreg- 
giare in Italia, proprio al caso de Veneziani che non 
erano ausati, e non avrebbero troppo voluto vincere 
col braccio dei soldati ; bastava loro che i soldati 
mantenessero viva la guerra , che dessero tempo al 
tempo, tantoché i denari e il senno procacciassero le 
vittorie e gli acquisti. 

Il 
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L' Alviano in questo mezzo, dopo aver fatto re- 
verenza a Giulio secondo in Perugia, lasciò il co- 
gnato Baglioni, allibito e bianco dalla paura, con la 
corrotta coscienza, e senza troppo sperare, nè sapere 
come dalle mani integre e severe di Giulio secondo 
avrebbe campata quella vita, che aveva pur guardalo 
dalle scellerate e sporche del Valentino. Pure il Pon- 
tefice era con fidanza insieme co' suoi Cardinali entra- 
to nella tana del ladrone, ed uscitone salvo e signo- 
re. Possiamo congetturare che a posta dell' Alviano 
sia stato l'acconciarsi ai soldi del Papa; e sarebbero 
stati affé un bel pajo di uomini , audaci , e arrisicati, 
Bartolommeo e Giulio. Ma, che che ne fosse cagione, 
ei non volle farsi Papalino, e amò meglio tornarsene 
a Venezia, quantunque i Padri non avessero veduto 
di buon occhio la sua subitanea dipartita per metter 
le mani su Cesare Borgia e vendicar sua parte; e con 
sospetto e disdegno l'avesse! veduto servire a Spagna 
nelf impresa di Napoli : nondimeno orrevolmente il 
ricettarono, e gli dierono la maggioranza della caval- 
leria con soldo di centoventi libre d'oro annuale, e 
il fecero il secondo dell' esercito dopo il Pitigliano, a 
cui davano ben cinquecento libre d'oro annuali. 

Se noi abbiamo tanto o quanto insino a qui saputo 
raccontare la gesta del Liviano, converranno di leggeri 
i nostri leggitori nella sentenza che più dissomiglievoli 
capitani di costui e dell Orsino non si potevano raccoz- 
zare assieme. La troppa prudenza trasse in inganno 
i sottili cervelli dei Veneziani, e stimarono che il freno 
del Pitigliano temperasse l' ardor dell' Alviano , e i 
costui sproni stimolassero i lenti fianchi del primo. 
Malo si apposero come vedremo. Col Pitigliano solo 
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forse si sarebbero guardati dalle offese dei tornici, stan- 
cati dalle guerre ; coli' Alviano solo , e lasciandoi fare, 
porto opinione che avrebbero veodiche le offese , anzi 
fattene. Il disastroso consiglio non valse che a per- 
der con gloria, e dopo la sconfitta, con mille pene , 
salvarsi un imperio spossato. Ma seguitiamo il corso 
degli avvenimenti. Kssi ne sembrano orditi come ,da 
un destino inviolabile , .ne sembra quasi che una mano 
possente segnasse i giorni della sventura e del ser- 
vaggio per T Italia, forse per alcun Lene futuro, al 
tutto scisso dal nostro corto intendimento, per usar le 
parole del divino poeta. 

Il tumor del cavalleresco Massimiliano (cosi il 
chiamavano i suoi , i nostri con più giudizio l' han 
detto cervel balzano) fu il primo a scoppiare, senza 
gran fatto prova di giudizio , e cavalleria, nell' Impera- 
tore , che mandò chiedendo al Senato Veneto il passag- 
gio per le terre dello Sitato per sè e per , il, suo eserci- 
to , posciacbè intendeva venire a pigliare la corona in 
Italia , e ne faceva le viste. Al beli* umore risposero i 
Veneziani, che di esercito non faceva mestieri alla Mae- 
stà Imperiale ; venisse pur quella alla pacifica , avreb- 
bero alla medesima fatto onore. Il Kaisar a cotal ri- 
Sposta dà nelle furie , e nelle spacconate ; direbb'cgli , 
farebb egli: e dolendosi oltremodo di Ludovico, e de* Ve- 
neziani, si prepara alla guerra con cerimonie, e sicu- 
mera grandissima, con la spada imperiale, con la palla 
del mondo, ma senza quegli ordini e, quelle previ- 
denze che si richieggono a voler vincer la prova. Af- 
fidavamo nel furor tedesco , e non pensavano ave- 
re a fronteggiare il valor latino. Gli Alemanni irrom- 
pono a furia di popolo dal Trentino su Roveredo , e 
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una più grossa torma , incirca novémila , Sol Friulano. 
I Francesi si uniscono co' Veneziani , le genti del Re 
e Pitigliano colle Venete fanno riparo di verso il Ti- 
rolo , guardano Vicenza , a cui era rivolto lo sforzo 
dei Tedeschi ; ma niuna fazione d' importanza non ac- 
cadde in quelle parti, bensì una guerra mi ittita , lenta, 
spossata. I Tedeschi che avevano sboccato sul Friuli 
infitto' a Cadore dilagarono , quella terra pigliarono e 
la rocca. I Lanzi , che avean menato còn secò 'le dòn- 
ne e i fanciulli , come lupi scendevano alle grasce 
pastóre, in 'tanti pericoli e turbamenti la Repubblica 
commette all' Alviano di provvedere; ed éi colà senza 
perder tempo accorre prima de' soldati ; a mano a 
mano 1 che arrivano, ajutàto da villani , piglia le gole e 
gli sbocchi de' monti , e circondò e Strinse per modo 
f'iftftici, eh' e non ^tessero più uscir di cheto dalla 
ragria. Avevano stimato nòh trovar che pecore ; e cani 
trovarònò e pastori : non perdettero però ÒUore , ma 
fatto globo, e messe in mezzo le dortne e i fanciulli 
per cui 1 la vendetta italiana temevano (jue valorosi 
òltremmlo , 1 pontarono per ritrarsi. Ma nòn potevano 
superare i 1 malagévoli ' pass», la virtù ed il numero 
Wegl'ltaHani; le schiere si Sgominano e «i spezzano. 
Quel che "non 1 hanno potuto fare uniti , Ravvisano molli, 
hello scoramento e spauriti , di pwer venir fatto di- 
spersi , e si sbandano. I fanti italianinon hanno più 
guari altro travaglio che di ammazzar chi resiste , pi- 
gliar prigione ehi gitta le armi e grida mercè: chi 
fugge dalgl" Italiani incappa negli Stradiotti. Chi non è 
ucciso è guastato dai soldati e dai contadini ; più di 
mille Tedeschi giacquero morti, pftssfr di tremila il 
numero dei prigionieri. 1 Il giorno vegnente il castello 
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di Gadore espugnò V Al via no e vi perdette un valoro- 
so giovine, Carlo de' Mala lesti de Signori che furono di 
Rimino, ed allora sotto alle ali della Repubblica ri- 
covravano. 'L' Alviano il giorno appresso , sostato *b- 
pena a dar ordini per rigovernar la rocca di Cadore, 
pose il campo a Creinone . ricco e forte castello pres- 
so l'Isonzo, non inviolato confine d' Italia e di Lamar 
gna. I Tedeschi avean Y orecchia sorda a parole «di 
resa ; ma contro T artiglieria e l' impeto i di Bartolom- 

meo non bastava 1| ostinazione. Incredibile era la gioja, 
... . • ■ « • . * 

per T annunzio di sì prosperi successi , de Veneziani; 

accrebbero la condotta 'il :soido e gli onori all' Alvia- 
no ; licenziarono una nuova ambasciada dell' Impera- 
tore, die già contava d' aver intenerita la costanza 
dei senatori co 1 guasti do' suoi Tedeschi e de' suoi Gar- 
niolani, Mai' Alviano non frapponeva dimora, e da Cre- 
mons dirizzandosi alla città di Gorizia, ebbe anco que- 
ste; il Lione di S. Marco; sventolò sulle rocche d'onde 
avea scacciata 1' aquila bicipite. Da Gorizia pensò ad 
occupar Trieste, antica preda tolta a Venezia da Ge- 
novesi , perchè tra due popoli irosi ne godesse poi 
un estraneo. I 'Veneziani nel caldo della vittoria noti 
dierono orecchia al loroalleàto , che, Ifosse invidia o 
ragione, consigliava la Repubblica a restarsi in guer- 
ra difensiva , ne tenevano conto delle parole di 
que politici pieni di cautele , che temevano, il portar 
la guerra nelle terre dell Imperio non offendesse e 
provocasse a risentimento tutta la nazione poderosis- 
sima dei Tedeschi. DaUo splendor della spada dell' Al- 
viano e de suoi prodi «moveva una virtù, che incuo- 
rava a giovanili ardimenti il canuto senato. V Alvia- 
no pertanto per la via de monti calò addosso a Trie- 
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sto , mentre V armata veneta si rappresentava dinan- 
zi al porto. Anche a Trieste T insegna dell' alato Leone 
s'inalberò, nò sapevano per fermo nè congetturava- 
no i Veneziani che quella cittaduzza tra Italiana , e 
Schiavona , e Tedesca doveva un : giorno del com- 
mercio non più suo arricchirsi e fiorire. Pordenone, 
e Fiume su la riva illirica si dettero alla Repub- 
blica , è al suo valoroso condottiero. Felici tempi ! 
avventurati momenti ! Infino ali epoca del Pelopon- 
nesiaco Morosino non dovea mai più 1 asta del ves- 
sillo veneziano piantarsi in terra straniera e conqui- 
sa ; ed un gentilotto da Todi dava allora all' altera 
Repubblica tanta gloria ; e de suoi soldati buona par- 
te erano Toc! ini , e degli altri luoghi dell' Umbria ; 
e comecché non avessero i nostri maggiori saputo for- 
ni, ire un buono stato di civiltà, pur era un rapido tor- 
rente non una morta gora la vita. 

L' improvvido Massimiliano in questo mezzo non 
sapeva nè come riparare nè che consiglio prende- 
re. Per manco danno offerse alla Repubblica tre- 
gua , cedendo e Gorizia , e Trieste , e Pordenone , e 
Fiume, e quanto insomma di suo aveva guadagnato 
colla punta della spada in quelle parti , poiché , 
come già abbiamo detto , a' confini del Ti mio la 
guerra era proceduta alla stracca e senza avere niu- 
na delle parti fatto cosa d" importanza. Vero è che 
gl'Imperiali veggendo le male prove se ne andaro- 
no, ed avrebbero potuto i Veneziani , senza trova- 
re impedimenti , spingersi avanti ; ma il Re , le 
cui genti erano insieme con essi , non volle a niun 
patto , non che passassero i suoi , neppure i Vene- 
ziani. Luigi che prima consigliava 1 e fur più che 

v 
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consigli ) andare a rilento , or muta affatto pai-e- 
re , ed importuna i Veneziani che non si faccia 
tregua, nè pace in Italia senza comprendervi anco i 
collegati di Francia nella Lamagna, e in sul basso 
Reno. I Veneziani provarono, ma i Tedeschi non ne 
volevano udir parola. Infine si spartirono da que lon- 
tani interessi e composero coir Imperatore. 11 Re ne 
fu irritatissimo, e, come dice il Dani, fu ingiustamente; 
perchè e non amava che proseguissro la guerra , e 
non voleva che facessero la pace. Pur 1 accorto 
Macchia vello par che pensasse che i Veneziani o 
avessero dovuto restituir le conquiste a Massimi- 
liano, o far la voglia del Re, mettendo tra lui, e 
1 Imperatore più legna che potessero a fare un in- 
cendio inestinguibile. Ecco i versi de suoi decennali 
che noi non stimiamo cosa superflua il riferire. 

Né Marco alle difese stiè conlento , 

Ferillo in casa, ed air Imperio tolse 

Gorizia con Trieste in un momento. 
Onde Massimilian far tregua volse, 

Veggendo contra i suoi tanto contrasto, 

E le due terre d' accordo si tolse. 
Le qual dipoi si furono quel pasto, 

Quel rio boccon , quel venenoso cibo , 

Che di San Marco ha lo stomaco guasto. 
Perchè V Imperio , siccome io v i scribo , 

Tuli' era offeso, ed al gran Re de* Galli 

Pane de' Veneziani esser corrjbo. 

Grandissima fu la letizia dei Veneziani, uon meno 
per cotanti acquisti fatti, avendo gli antichi confini am- 
pliati per lunghezza di cento miglia, e in terre buone 
a dar marinai ottimi e soldati , quanto per la gloria 
e la reputazione della Repubblica , per quella tregua si 
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altera, |>er quelle trattative sì orrevoli, |x?r averci fallo 
stare I* Imj>eratore; per aver più fatto dov erano senza 
i Francesi, che dove con essi; per aver mostrato ali Eu- 
ropa civile che, come erano per mare senza contrasto 
i primi , così per terra non temevano d' incontrarsi con 
chicchessia. La reputazione dell' Alviano era cresciuta, 
scemata era quella del Pitigliano. L' audacia di quel- 
lo, la fede, i pronti consigli , la costanza lodavano a 
cielo. Volle la Repubblica dargli que maggiori onori , 
che una libera città, governata da un senato di gen- 
tiluomini, potesse, e que' premi, che da un ricchissimo 
e liberale governo fosse lecito l'aspettare. Lui ritor- 
nante a Venezia pertanto i Padri e il Doge ricevettero 
nel Bucintoro, quasi carro appropriato ai trionfi nella 
Roma delle lagune ; e più di trencento gentiluomini 
con pompose vesti , in gondole pinte ed ornate a fe- 
sta , l' accompagnavano , e per le lagune, e su i ponti 
e per le vie , e in piazza S. Marco , la pressa , T ap- 
plauso, le bandiere, le grida dei cittadini, che il nome 
dell' Alviano , e di S. Marco , e del Lione , e quello 
sopratutti carissimo, della patria ripetevano ed intrec- 
ciavano in mille evviva, facevano meraviglioso spet- 
tacolo. Quindi la bella e forte città di Pordenone fa- 
gli donata, della qual si fosse Signore, e la tenesse 
per la Repubblica in feudo nobile e ycntìle. Ma dono 
più raro far gli vollero, e d'inestimabile valore; a lui 
ed a suoi discendenti dicrono la nobiltà di Venezia , 
sicché Bartolommeo Liviani tra le antichissime case 
patrizie, la sua, venuta di longinquo, vedesse aggrega- 
ta : e di esser fatti partecipi della sovranità avesse , 
servendola e ampliandone il dominio, procacciato a 
se ed a suoi. Quella veneta aristocrazia era dunque. 
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ancor piena di vita e di rigoglio, poiché non chiude- 
va il suo libro d'oro, nè temeva di registrarvi nomi 
d uomini nuovi, che propagassero nuove generazio- 
ni ; e gli onori dell Alviano slimolavano forse gli ani- 
mi bellicosi del Savorgnano a meritar gli altrettali, di- 
fendendo poco tempo appresso in quella medesima 
provincia del Friuli la civiltà latina dalla tedesca 
prepotenza. Per le quali cose, quando io considero, 
ritnemorando gli avvenimenti passati d' Italia , che 
la repubblica fiorentina si spense allor pure , che 
uscendo dalia rozzezza degli ordini scomposti de mez- 
zani tempi, ad una forma più razionale di libertà ci- 
vile e politica si dirizzava, e che Venezia perdette in 
que' tempi pure la grandezza sua , che svolgendo il 
suo proprio principio aristocratico precorreva alle li- 
berali usanze, che hanno fatto durar prospera T ari- 
stocrazia inglese, tutto mi contristo nel fondo del- 
l' animo , e panni , che senza boria nazionale pos- 
siamo dire che noi avremmo portato, se non ci aves- 
sero respinto nel servaggio e nella vergogna , ben 
più oltre che non è proceduta, la civiltà europea, al- 
la quale, pur nella miseria in cui siamo, più di molte 
altre meno travagliate nazioni abbiamo giovato. 

L' Alviano, poiché ci è conforto rifar nella men- 
te i grandi uomini e le grandi speranze, dopo di aver 
dimorato alquanti giorni nelle case del Provveditor 
Cornaro, amicissimo suo , con feste e conviti , nei 
quali accorreva il fior de gentiluomini e delle belle e 
gentili donne che non si saziavano di onorar lui e la 
moglie sua, volle, a rifar F animo, recarsi al suo ca- 
stello di Pordenone. E con quell'attività e prontezza 
d'animo, che gli uomini nati a far cose grandi han- 

f? 



90 VITA DI BARTOLOMMEO DI ALVI ANO 

no per propria qualità, volto, ricordevole della disci- 
plina del buon Riesser Antonio, quel suo castello far 
nido delle muse e latine e toscane , ed aprirvi un ac- 
cademia: e v' invitò i nobili ingegni, e co' più famosi 
letterati teneva commercio epistolare. E detto fatto, in 
quegli estremi confini, dove co' rauchi suoni della lin- 
gua tedesca , e della schiavona, la nostra bellissima 
favella si frange « versi d' amore , e prose di ro- 
manzi » si udirono , ed ancor quelle sottili discetta- 
zioni peripatetiche e platoniche , che erano come gli 
antelucani splendori di una scienza più positiva e se- 
vera. Avremmo voluto trovar memorie della vita do- 
mestica dell' Alviano nel nobile culto delle muse in- 
sieme colla famiglia sua in cotesti brevi e beatissimi 
giorni di tranquillità Pordenonese, avremmo ancora 
voluto sapere come la lingua, usata al concitato im- 
peto delle battaglie , si sciogliesse all' amorosa soavi- 
tà delle poesie , chè non pure amico dei rimatori, ma 
rimatore anch' esso si dimostrò 1' Alv iano : ma non ab- 
biamo nulla trovato , se non che questo cenno dell' Ac- 
cademia , e potrà forse sembrar bastevole a farci 
all' ammirazione pel guerriero aggiunger Y amore e la 
simpatia per l'uomo culto e gentile. Sappiamo che ebbe 
per amicissimi il Navagero, e il Fracastoro. Del pri- 
mo diremo altrove, il secondo fu degl ingegni più 
meravigliosi e rari d'Italia. Medico, poeta, filosofo, 
lasciò per tutti gli umani studj vestigio di sè. Quel 
valentuomo dello Stellini faceva conto delle sue filoso- 
fiche meditazioni più che grande. Or chi mette le maui 
in quegli aurei volumi ?" Anche inesser Pietro Bembo 
era degli amici di Bartolorameo , il quale però non è 
a credere che si desse agli sludj con le abitudini di 
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un nomo di lettere, anzi gran parte di tempo dispen- 
sava nella caccia dei cinghiali, e nei conviti co' suoi 
compagni d* armi , e con giovani vogliosi d' imitar le 
sue geste: e dicono gli storici, che tanto era liberale 
e magnanimo, che parea nato e cresciuto nella con- 
dizione di gran principe. Codesta vita Pordenonese , 
mi parve assomigli a quella fanno talvolta anche al 
presente grandi personaggi d'Inghilterra nelle loro 
campagne , longa negotia relinquentes. 

i 

• ♦ 

CAPO NONO 



Brevi furono i riposi dell' Alviano dalla dotta com- 
pagnia giocondati del Fracastoro e del Navagero, e 
di altri valentuomini, e fatti oltremodo cari dalla sua 
dolce famiglia. Ben presto in sul capo di Venezia 
piombò la minaccia; si strinse la lega di Cambray. In- 
sieme con Massimiliano il più accalorato era il Re Lu- 
dovico, che si diè vanto di fiaccare colla pazzia 
de' suoi Francesi ( son sue parole) la sapienza del- 
l'antica Venezia. Lo Spagnuolo andava più a rilento 
per natura, e per arte. Perciocché temesse l'accre- 
scimento della possanza francese in Italia. Papa Giu- 
lio era ancor più irresoluto ed ondeggiante ; nel ge- 
neroso cuore di lui combattevano e l'amor della pa- 
tria italiana , e 1 abbonimento del giogo barbarico , 
e gì' interessi del suo principato , e quelli della sua 
dignità. I Veneziani giudicando che le armi di Ferdi- 
nando e del Pontefice non potessero gran fatto nuo- 
cere, non vollero far nulla per non averli nimiei , e 
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fu questo Terrore, per che traboccarono i loro de- 
stini. Lasciamo star Ferdinando , di cui vedremo in 
appresso se fu lana di mala carpila; ma aver Giulio 
per amico bastava a metter sossopra il Tedesco, e 
il Francese; tanta era f energia dell'uomo, e il pondo 
della dignità, e 1 animo invitto, e l'ingegno prontis- 
simo. Che giova di dire che quando il lione fu ac- 
caneggiato dai più potenti, anche i botoli si agi taf on 
latrando? Colla lega di Cambray incominciò un epo- 
ca nuova nelle vicende politiche dell' Europa, per ta- 
cer d' altro ; quindi innanzi gli stati repubblicani , e 
poi a mano a mano i piccoli principati e i medio- 
cri, non furono più securati nè per lunghezza di tempo, 
nè per validità di titoli , nè per santità di diritti. La 
Italia prima , poi la Polonia , quindi la Germania , e 
I Olanda, un giorno forse la Scandinavia ^se pur gli 
Scandinavi , come anco gli abitatori delle provincie 
Danubiane, non hanno il senno stringersi in forti 
principali ) hanno veduto e vedranno un influenza 
estranea aver gran parte nel regolare i loro destini, 
e 1 autonomia delle nazioni e dei governi poter nelle 
supreme congiunture assai poco. Ma noi non voglia- 
mo toccare della lega nè della guerra, se non quanto 
si riferisce all' Alviano. 

Venezia a tanto sopravvenire e scrosciar di mi- 
ne non poteva opporre che la sua costanza e le sue 
dovizie. Le più valorose schiere d Italia , e Albania 
accorrevano ai larghi suoi soldi. Sotto alle insegne 
dell'altera Repubblica, che i giudicj arcani di Dio 
avevano dannata , si accoglievano i guerrieri delle 
già gloriose razze greche e latine, che si urtavano 
ancora una volta co' Celli, e co' Teutoni; ed anco quel- 
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la volta avevano a soccombere. Avresti veduto i Mai- 
nota e l'Albanese in sugli asciutti e rapidissimi ca- 
valli con lunghe scimitarre e rossi berretti, e i fanti 
romagnuoli, gli uomini di Valdilamone, di Brisighel- 
la colle casacche a divisa in ferme ordinanze, grandi, 
aitanti, cogli occhi di fuoco, feroci qualche volta trop- 
po, non mai bestiali, la miglior fanteria d'Italia , da 
pareggiare qualunque fanteria delle migliori d' Europa. 
Con loro si univano, e con lor gareggiavano fanti 
dell' Umbria , e della Toscana , e cernide Marchesche , 
buoni soldati , e devoti al principe ed alla patria. Gli 
uomini d' arme, usciti da ogni parte d' Italia, e in tante 
guerre provati, volevano serbar l'antica loro riputa- 
zione, 1 artiglieria era qual dovea essere quella del più 
civile e ricco stato d Europa. Meglio di quarantamila 
soldati era l'esercito di Venezia, pronto a schierarsi 
in battaglia ; e già si preparava fra la forte gente friu- 
lana un altro esercito per contrastare ai più lenti Te- 
deschi. Andrea Gritti, e Giorgio Cornaro, valorosissimi 
ed autorevolissmi Senatori, furono fatti Provveditori. Il 
Conte di Pitigliano Duce supremo, e dopo lui l'Ai via no. 
1 preparativi di Venezia erano pertanto non disuguali e 
alla grandezza dei pericoli , e ali aspettativa de suc- 
cessi. Gli occhi di un Veneziano avranno lagrimato di 
gioja e di speranza nel vedere i magnanimi e folti 
drappelli , che brandivano le armi a vendicar la sua 
patria. Qual colpa o qual destino fece cadere così 
altere speranze ? Nessuno de' nostri leggitori ignora 
per avventura gli eventi. Una battaglia ed anzi lo 
scontro di una parte dell' esercito veneziano con quel 
del Re di Francia bastò a metter la Repubblica a un 
dito dalla sua ruina. In quello scontro l'Alviano ca- 
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pitanava i Veneziani ; fu generoso del suo sangue : 
ma fu del pari prudente ? Troppo leggermente, a no- 
stro parere, è stato accusato , e condannato di teme- 
rità. È giusto di esaminare con diligenza, e impar- 
zialmente la causa di un eroe. Quel giorno I 1 Alviano 
ha versato il suo sangue non pur per Venezia , ma 
per l'indipendenza d'Italia, per l'autonomia e libertà 
dei deboli contro dei prepotenti. Io non conosco più 
nera ingratitudine, che quella degli sventurati con- 
tro gli sventurati. II guerriero infelice può esser più 
grande di colui che trionfa. 

Nei consigli di guerra l Alviano aperse in cosifatto 
modo il suo disegno. Egli mostrò che bisognava vincere 
più che molto per non perdere, e trar profitto dall' oc- 
casione e dal tempo ; sboccare in Lombardia, eccita- 
re i popoli mal sofferenti per le angherie degli stra- 
nieri : batter costoro nello scender dalle Alpi prima 
che potessero far massa ; il che esso mostrava che 
sarebbe stato agevolissimo a fare: a peggio andare si 
sarebbe accesa la guerra in casa altrui, tenutone lon- 
tano il guasto dai popoli sudditi di terra ferma ; al- 
manco colle scorrerie degli Stradiotti sperperata la 
campagna, e le provigioni dell' inimico. Il partito del- 
l' Alviano sarà senza fallo approvato da chi ha noti- 
zia delle stupende operazioni della strategia napoleo- 
nica nelle prime guerre d'Italia. Per cotal modo ap- 
punto Napoleone battè i corpi austriaci capitanati 
dall' Alvinzi. Il punto era adunque di disaminare quel 
che asseverava l' Alviano, cioè se poteva venir fatto 
di battere i Francesi alla spicciolata. Alla furia fran- 
cese si contrapponeva a capello la furia romagnuo- 
la e albanese. Non potrà nessun savio uomo capaei- 
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tarsi che la Repubblica non volesse nè sapesse cavar 
prò dell'esser prima sull anni , che poco o nessun 
pensiero si desse a queir altro nembo tedesco , che 
forraavasi dall'altra parte. Il partito più audace era, 
come spesse volte accade, anche il più ragionevole; 
battuti i Francesi, avanzava tempo per battere i Te- 
deschi ; Giulio e Ferdinando si vincevano sulla Dora 
e sull' Adige. 

Gli uomini han quasi sempre i vizi delle virtù 
che si vantano avere. Ai Veneziani, cui pareva es- 
sere i più prudenti e assennati , F audacia del dise- 
gno dell A lviano metteva fastidio, e quasi freddo. 
Fossero almeno stati contenti al concetto del Pitigliano! 
Egli era fermo in sul dire che all'urto de' Francesi 
fora pazzia il voler contraporsi ; più che uomini nel 
furor dell' assalto , passato F impeto imbelli : oltrecchè 
aver sospetta la fede di una parte della cavalleria , 
nè voler dare alla fortuna che il meno si potesse; 
raccordava come que due gran mastri di guerra, il 
Carmagnola e il Piccinino, appoggiandosi alle natu- 
rali difese de fiumi che tagliano la Lombardia, e del- 
le rocche, avevano mostrato che potesse l'ingegno, e 
la perizia guerresca; e quella virtù, che, meno splen- 
dida del coraggio e meno esaltata , è nei fortunosi 
accidenti della guerra più necessaria , e più forte, la 
perseveranza. Proponeva pertanto che si abbandonas- 
sero le terre della Ghiaradadda, e nel campo trincie- 
rato agli Orci dietro alFOglio ed al Serio si soffer- 
masse 1 esercito, a tener .d'occhio il nimico, a qua- 
lunque delle città accennasse, Crema, o Cremona, 
Bergamo , o Brescia ; intanto gli Stradiolti avrebbero 
disertato il paese ; e fatte ogni di più malagevoli ai 
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Francesi le vittuaglie, e i foraggi, così costoro o con 
manifesto svantaggio avrebbero fatto giornata, o com- 
messo qualche errore irrimediabile , o, sboglientita la 
furia, si sarebbero disordinati. Il divisamente del Pi- 
tigliano era simigliantissimo a quello che nella guer- 
ra dell indipendenza ha tenuto il maresciallo Radet- 
ski ; e gli effetti han pur provato che era utile e buo- 
no. Ove non si avesse avuto il cuore di far come 
l Alviano, bisognava avere il senno di fare come il 
Pitigliano. Esso stesso ne convenne , e dichiarò di 
aderire, quando non si fosse abbracciato il suo con- 
siglio, a quel del suo canuto compagno. 

Ma il Senato Veneto a cui era rimessa la decisio- 
ne troncò le dispute , guastò i due pareri , e pigliando 
qualche cosa da ciascheduno, volle che si difendesse 
la Ghiaradadda , non patì che si lasciasse senza 
difesa neppure un palmo del dominio, e ciò non 
ostante ordinò che non si cercasse d' appiccar battaglia 
campale senza una favorevolissima opportunità ; ed 
anzi si schivasse, qualora necessità non istringesse. 
Nessuna scusa si puote allegare a difendere codesta 
decisione del Senato. I due Capitani però dovettero 
chinare la fronte. Le cautele diventavano Y arte prin- 
cipale del guerreggiare cosifatto ; mantenere a Ve- 
nezia, ondechè fosse, un esercito, sicché non cades 
se alla mercè de' suoi tanti nimici, prima che avesse 
tempo da scomunarli; questo volevasi, senzachè osas- 
sero dirlo troppo chiaro ai soldati. Ben Y intese il 
vecchio Pitigliano , e vi si acconciò , ondechè rivoltosi 
a Bartolommeo in tal guisa gli parlò « Signor Go- 
vernatore, e se ali antica mia benevolenza, e alla 
nostra amistà è così permesso parlare , o figliuolo , 
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non vogliate aver troppo desio di menar le mani ; in- 
gegnatevi anzi di schifar le occasioni che si abbia a 
trar dal fodero la spada. Codesta nostra guerra ha da 
riuscir lunga, lenta, e minuta; non vogliono i nostri 
Signori , e voi ben m 1 intendete , essere air armi no- 
stre obbligati della vittoria. A che le troppe parole? 
Serbiamo i soldati, e al fine del Senato adempiamo ». 
Con parole non meno reverenti e amorevoli gli rispo- 
se 1 ^Viviano « A voler fare come la Repubblica ha 
statuito, egli è impossibile cosa non mettere il pie- 
de, d onde senza danno o vergogna un esercito va- 
loroso non può ritrarsi senza sangue. Noi difendiamo 
contro al nimico troppa distesa di territorio, perchè 
abbia a stare in mano nostra il combattere; noi siamo 
ai soldi di Venezia, ma avremo anco il nostro ono- 
re, 1 onore della nostra consorteria, delle armi nostre. 
Dicevasi già, i soldati di Venezia sono stati disfatti, e 
la Repubblica ha vinto pure. Per Dio, noi non vo- 
gliamo mica esser tenuti un impaccio che faccia noja 
ai Francesi e ai Tedeschi. Io ho veduto, io, a code- 
sti Francesi e Tedeschi la faccia e le spalle ». Han^ 
no alcuni voluto dire che I Orsino avesse invidia 
alla riputazione del Liviano, e costui mal sofferisse la 
maggioranza dell' altro ; ma costoro poi non allegano 
altre prove che cotali generali , che incolpano più la 
natura umana che gì' individui, di cai si parli e si cer- 
chi. Più riposta origine e più generosa aveano i dis- 
sidj e le ritrosie tra l Orsino e il Liviano. 

1 Veneziani si erano pertanto appigliati al peg- 
gio* consiglio ; non avevano voluto , per una sciocca 
vergogna, abbandonar parte del dominio, e non vo- 
levano, per I usata politica, commetterne alla risoluta 

t3 
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la difusa alle armi. Or ne fa mestieri considerare se, 
ad ovviarne ai pessimi effetti, nulla adoperarono che 
valesse. Già, mancava a quegli eserciti quel glutine , 
e quasi a dire spirito vitale, che i moderni han chia- 
mato S!alo Maggiore, per cui il Duca supremo corri- 
sponde a tutte le membra, ed esse a lui, e quel che 
si fa, fassi di un accordo. Mancavano oltre a ciò di 
quelle minute, esatte, e quotidiane notizie, anzi d'ogni 
momento , medianti le quali I occhio del Capitano 
penetra insino nei più riposti consigli degl' inimici. 
Non pare che avessero saputo ridurre ad arte , e 
l'un l'altro communicarsi, e valersene insieme, della 
pratica che aveano de luoghi , salvo di quello , che 
non par che si possa, da chi ha gli occhi, non vedere. 
Arrogi or la poca disciplina di quelle soldatesche , 
che anche quando erano buone non volevano però 
smettere i guadagni delie ruberie e della licenza ; e 
la poca costanza dei terrazzani svezzati dall'armi, e 
allibiti per tanti minori di guerra, e tanti esempli di 
crudeltà. Insomma, a voler che riuscisse a bene il 
disegno dei Veneziani, saria stato mestieri, e forse 
non bastava, di quell'amor vivo dell'indipendenza, che 
nei sudditi di terra ferma non poteva certo essere; e 
di quella squisita arte di guerra , che ai Francesi e 
a noi ( combattendo colle braccia nostre e dei Fran- 
cesi ) e agli altri popoli d ? Europa ha insegnato Napo- 
Icone» 

1 Francesi guidati da Chaumont, luogotenente del 
Re, sorpresero Tri viglio i^cosi cominciavano le fazio- 
ni guerresche); e lor venne fatto, per la negligenza 
dei Veneti condottieri, che vi comandavano, e per la 
viltà di que terrazzani. L'esercito, ali annunzio che 
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Chaumont, lasciala una guarnigione a Trivigljo. avea 
ripassata l'Adda per aspettare il Re, s invogliò, fatta 
la mossa a Fontanella , di ricuperar quella borgata. 
Il solo Aliano vi si oppose: esso dimostrava che, poi- 
ché non si doveva venire a giornata col nimico, face- 
va mestieri dì rimanere in sulla difensiva./ Chi si accosta 
al nimico ha ad essere apparecchiato o ad assalire, o a 
sostenere l'assalto : or come dunque volere ad un ora , 
schivar le battaglie, e andare incontrò ai Frartcesi? Le 
sue parole furono inutili. Avevano a cuore i Veneziani 
di ricuperare Tri viglio, per punirlo spietatamente, e dare 
un esempio: e poi correvano alla cieca alla loro mi- 
na, alla mina dello stato fiorentissimo, alla ni ina di 
queir esercito , quasi unica ed estrema speranza del- 
la povera Italia. Il peggio fu dopo aver ripresa quel- 
la miserabile terricciuola. I soldati con tanto furore , 
e con tanta avarizia si mossero a darle ir sacco, che 
nè suoni di trombe, nè comandamenti* di Capitani po- 
tevano ridurli dalla licenza; tantoché Bartolommeo, 
per ultimo e disperato partito, fece appiccare il fuoco 
alle case, e si ritrassero per non esser bruciati. Fu 
ciò non ostante perduto un giorno di fatale impor- 
tanza, perchè senza ostacolo il Re Ludovico potè pas- 
sare sopra tre punti T Adda , e Giangiaoopo Triulzio 
disse al medesimo, quando lo vide insieme coli' eser- 
cita in. sulla riva sinistra « oggù o Re Cristianissimo, 
abbiamo guadagnato la vittoria » i e pur troppo l>en 
si apponeva quel vecchio milanese , non so se più 
colpevole o sventurato. ; .,: 

Il non avere impedito il passaggio air Re era 
stato un gravissimo fallo, e notato da. tutti, amici e 
nimici: il secondo fu di rientrare nel loro campo af- 
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forzato presso Triviglio. Ben è vero, i Francesi colà 
non si assicuravano di assalirli per lo svantaggio , 
ma stava a posta loro il farli sloggiare ; tanto erano 
state assennate le parole dell' Alviano! Infatti i Fran- 
cesi cominciarono a minacciar verso Crema e Cremo- 
na , d' onde venivano le vittuaglie ai Veneziani : e 
dato fuoco al villaggio di Rivolta , presero la strada 
di Pandi no in ordine di battaglia lungo le tortuose 
rive dell Adda. I Veneziani si trovarono necessitali, 
percorrendo la corda di quell'arco per dove si era messo 
il nimico, a rifarglisi a faccia vicino a Crema in un 
altro accampamento non meno forte di quel di Tri vi- 
glio. Il Pitigliano voleva sostare a muovere il campo 
mfino air indomani ; vinse però T Alviano che non 
voleva indugio, essendo evidente che lasciando ai 
Francesi guadagnare un giorno di marcia, si correva 
pericolo di non trovarsi a tempo nel designato ac- 
campamento, ma non era meno evidente che i Fran- 
cesi , descrivendo una saetta dell'arco, potevano » 
voglia loro impegnare la battaglia. I due eserciti che 
si erano messi in movimento non erano divisi, e I 1 uno 
all' altro nascosi , che dagli alti cespugli , ond' erano 
coperte quelle campagne : non possiamo capacitarci 
che i condottieri veneti non si fossero messi d'ac- 
cordo su ciò che era da farsi , caso che il nimico 
rompesse per mezzo ; era quella la congiuntura in cui 
bisognava menar le mani, cooperare, ed aiutarsi: la 
cosa ci sembra tanto evidente che nulla più. 

Accadde appunto quel che si dovea prevedere. 
L 1 esercito Veneziano procedeva in più schiere, e già 
il Conte si era per lo spazio di tre miglia discostato 
dall' Alviano che guidava la retroguardia , quando il 
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cannoneggiamento de Francesi diede indizio dell' ac- 
costarsi e sopraggiungere del nimico, che non tardò 
a scoprirsi. Innanzi all' Alviano era un largo fossato 
fatto da contadini, malagevole a passare sotto il fuo- 
co dell' inimico. Era mestieri prima respingerlo , ed 
allargar la piazza , ma poca speranza potevasi avere 
di riuscirvi per la ragione che T avanguardia francese 
condotta da Carlo d'Amboise era per esser sostenuta 
da tutto il grosso dell' esercito. Pure T Alviano il ten- 
tò, mentre mandava significando al Conte che senza 
indugio accorresse, perciocché esso tra poco avrebl* 
avuto in sulle braccia tutto lo sforzo dei Francesi, fi 
Conte non volle a patto niuno tornare indietro, e la- 
sciò così al macello da diecimila valorosi guerrieri. 
Certo l' Alviano non avea cerca la disuguale battaglia, 
certo egli non era così dissennato, d' aver voluto con 
diecimila uomini combatterne meglio di quarantamila ; 
l' errore evidentemente è dalla parte dell Orsino , il 
quale, se non ne fu punito, si fu perchè aveva ob- 
bedito al comandamento della Repubblica di non ar- 
risicare le battaglie campali. 

L' Alviano schierò la sua fanteria a ridosso del- 
l' argine , e spinse gli uomini d arme contro i Fran- 
cesi, quali quando vide intrigati in un suolo cosperso 
di vigneti , approfittò di questo vantaggio caricandoli 
con estremo valore; ma nè lo sforzo dei cavalieri, nè 
quello de pedoni, che furono di gran lunga più va- 
lorosi e risoluti degli altri, potè sparnazzare la cam- 
pagna dall'inimico, e dare spazio alla retroguardia 
de' Veneziani di potere a loro posta ritrarsi a salva- 
mento, e passare il fossato. 1 Francesi soverchiava- 
no, ed essi erano avviluppati e colpiti da tutte le parli. 
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La Tramouille conduce all' assalto i Guasconi, meitan- 
doli con queste tremende parole « Figliuoli, vi scorge 
il Re. » I Veneziani non possono più vincere, ma 
non hanno perciò perduto il valore. Io dico i Vene- 
ziani , e avrei dovuto dire la loro infanteria , perchè 
i soldati a cavallo, tranne Francesco del Borgo colla 
sua buona compagnia di balestrieri , che morirono 
animosamente menando le mani , gli altri, per la fel- 
lonia de capi loro , e per lo scoraggiamento, nessun 
bene fecero alla Repubblica. Ma i valorosi uomini di 
Vachiamone caddero quasi tutti, vendendo cara la vita 
loro; e morì Piero del Monte, Colonnello di mille fanti, 
de quali ottocento furono tagliati a pezzi ; e il Sac- 
coccia da Spoleto co' suoi settecento fanti; e i fanti del 
Zitolo da Perugia , che malamente ferito fu fatto pri- 
gione. Anche 1' Alviano, trafelato per la fatica , e tut- 
to lordo di sangue e suo e d' altri, venne in podestà 
del nimico. Dicono alcuni eh e poteva scampare e non 
volle ; e pur doveva sapere qual dura carcere gli 
preparava il Francese. La battaglia durò più di tre 
ore; venti pezzi di artiglieria, e seimila cadaveri 
di soldati veneziani restarono sul campo. Gli stessi 
Francesi , e il loro Re , quantunque vanitosissimi , 
ebbero a dire che se cadeva loro addosso anche il 
Pitigliano, vinto non avrebbero e forse sarehbero stati 
disfatti. 

Onore a quei prodi che caddero combattendo: 
nel petto loro non entrò la viltà: i loro corpi, segna- 
ti di gloriose ferite, ingombrarono il sacro suolo del- 
la patria: ai timidi terghi dei fuggiaschi non insultò 
lo straniero. Essi caddero per obbedire alle inviola- 
bili leggi dell'onore militare. Pure ne essi, ne i rumici, 
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nè i soci , nè forse lo stesso Alviano sapevano chiaro 
qual grande potenza scendeva quel giorno nella polve 
delf abbiezzione. Onore a quo' prodi che caddero 
combattendo. Essi non vinsero, chè non potevano 
vincere l'avverso destino; ma serbarono incontami- 
nata la loro gloria, ma tramandarono ai posteri, in- 
sieme con una santa speranza , F esempio della vir- 
tù e del martirio, Giorno verrà , mandato dal giusto 
Iddio, che I Italia non sarà più cotanto afihtta de suoi 
destini; giorno verrà che senza dolore e senza cruc- 
cio potrà rimemorar la sua lunga, e travagliosa sto- 
ria; in quel giorno solenne e beato, si ricorderanno 
pietosamente gl'Italiani di quegli eroi, che vollero 
procombere ad Agnadello , pochi e relitti contra ai 
molti e felici. Onore a Bartolommeo < I Alviano , che 
ben meritò di essere il duce di que valorosi. E quando 
avremo noi Tudertini un po' di vergogna che niente 
ricordi tra noi alla gente un cotanto, e sì degno 
nostro concittadino? Dopo la battaglia di Vailà , od 
Agnadello che si voglia dire , uon penò che quindici 
giorni il Re Ludovico ad insignorirsi di tutta quella 
parte del dominio di terra ferma , che a lui si era 
aggiudicato; e il Veneto Lione fu in breve così spos- 
sato, e avvilito, che cominciossi a temere non avesse a 
mandar più suoi ruggiti oltre la laguna. Ma noi nou 
abbiamo a parlarne; perciocché intanto l Alviano nel- 
la francese captività quattro anni viveva, senza che 
il Re u avesse mai voluto patteggiare la libertà, o lo 
scambio, che il Senato iteratamente propose. Quanto 
al Zitolo di Perugia e agli altri prigioni essi furono 
ben presto rimessi in libertà , eccetto sempre i Pa- 
trizi. 
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L Alviano fu voluto portare, per più secura cu- 
stodia , nelle prigioni di Francia. 11 Re che il vide , 
infellonito di basso orgoglio ( innesto non raro nei 
Grandi dì questo misero mondo ^ dissegli a Per No- 
stra Donna, voi non ci uscirete più vivo di mano *>. 
Era punto addentro de vanti che si era dato I" Alvia- 
no, o n era corsa voce, e gli affermava per veri ven- 
dicandosi ; e per certo non volle sentir mai parola di 
scambio, o di riscatto. Sotto il cielo straniero, e con 
questa condanna in sul capo, le angustie di una 
prigione non valsero però ad infiacchire i suoi spiriti. 
Il lungo infortunio il trovò, come la prosperità, audace 
e gagliardo. Ma ebbe d' uopo di abbandonarsi all' an- 
sie ricerche di alcuna debile speranza, che gli soste- 
nesse il cuore , o ne addormentasse i crucci. Diessi 
quelf indomito a meditar sulla guerra. Avea sempre 
studiato con amore i libri di Cesare, volle allora 
imitarlo scrivendo anch' egli i suoi- commentari; imitò 
anche Vegezio , gareggiò col Macchia vello, e precor- 
se al Monlecuccoli , scrivendo libri di tattica e di 
strategia, e spezialmente del modo di ordinar le schie- 
re a battaglia, e di mantenere negli eserciti la disci- 
plina; perciocché egli credesse che dove la natura ha 
dato a' popoli d oltremonte membra più robuste , ed 
animi più feroci, abbia dato a noi una migliore at- 
titudine d' ingegno per ischermirsi e vincere. L Al- 
viano , come il Machiavello , e il Navagero amraae- 
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strato dall' amico suo, inessero proprio la oiauo nella 
piaga vecchia e profonda che ci ha guasti, e fatti più 
acconci a starci o correre all' impazzata, che a cam- 
minar risoluti. Ci valgano le lezioni e la sperienza. 
Scrivendo rilialenavano nella mente dell Viviano il 
fulgor delle armi , e gli spaziosi campi, e 1 incerto 
Marte, e il Tremitio della vittoria. 1 suoi duri custodi 
gl invidiavano persino codesto sfogo di scrivere, pa- 
rea che temessero non piovesse nel possente cervel- 
lo dell Italiano , così inceppato, un raggio della forza 
di Dio. Taluna volta al tacito morire di un inerte 
giorno pugnevali il desiderio della cara moglie e del 
suo figliuolo, e delle dolci figliuole; e si figgeva nel- 
la mente la rimembranza de mónti dell Umbria , e 
dell Alpi Friulane, e sgorgavano dalla fantasia e dal 
cuore dell Italiano i versi e le rime, una poesia for- 
se rozza, ma per fermo passionata e virile. Ciance 
non erano quo versi, uè quelle prose, e perchè non 
erano ciance, l'età ignava e canora non? te servò! 
Servammo, stolti I tanti prostitutori della parola, tanti 
commettitori di rime, lauti òbbedientissimi cortigiani, 
e non abbiamo neppure una riga nè dell AJvia- 
no, nè di Piero Strozzi, uè di Dante da Castiglio- 
ne, nè di siffatti valenti, che in Italiano suolo, o 
raminghi, colse la morte e la sventura, e troppo 
sposso la calunnia ricoperse e lece obbliare. Duolci 
nel cuore di non aver potuto ritrovare neppure mia 
reliquia. delle prose, nè delle rime dell' Alviano , che 
ajuto ne avremmo tratto a ritrarne I indole magna- 
nima! come la grand' anima dovea riflettersi nelle li- 
bere parole del prigioniero! Vogliamo ancora portare 

Speranza che cui e data facoltà di rovistare nelle bi- 
li 
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blioteche e negli archivi d'Italia, e d oltremonte, vo- 
glia esserci così cortese da cercare d' adempiere il 
nostro vivissimo desiderio: a Venezia, o a Vien- 
na, o Parigi, si troverà forse qualche cosa. Tanta 
parte della vita dell Alviano , e forse la più degna , 
quella che più ci avrebbe tocco il cuore, quella che 
nella miseria, in cui siamo caduti, potremmo, lassi! 
forse in alcun modo imitare , più che non le sue ge- 
ste guerresche , preme una notte caliginosa. Come la 
romperebbe una sua potente parola, vedremmo quel 
magnanimo inflessibile e sereno, vedremmo, quel 
che nei grandi cuori il dolore, più che niun altra 
cosa, disvela, una coscienza, e uno spirito, a cui son 
poco e la terra, e la gloria terrestre! 11 tempo, in cui 
T Alviano fu ricinto, non domo, dalle francesi catene, 
è T epoca tragica della sua vita, il momento profondo 
e misterioso della vittoria contro il destino , ci onde 
emerge assai più della grandezza Eptica quella Tra- 
gica, più perfetta e sublime. Ma noi solo dobbiamo 
contentarci dire che quando dopo lo spazio di quat- 
l ranni tornò Y Alviano alla libertà ed alle armi, nè 
un vestigio pure nella sua anima apparve delle ca- 
tene della cattività, e nel Capitano di uno Stato dive- 
nuto amico di Francia , neppure un segno ( cosa più 
miracolosa e rara!) di rancore per l'oltraggio stranie- 
ro. L'impavido spirito non avea curate le ruine che 
T aveano oppresso e sepolto. I suoi soldati lo rivide- 
ro fulminar alla loro testa come dianzi, ed i Francesi 
dovettero riconoscer la loro salute dai consigli e dal 
coraggio dell' antico prigione. Memorabile esempio del- 
le umane vicissitudini ! 

Dopo quattr anni il variar della fortuna , e le 
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ambizioni persistenti ricongiungevano in amistà Fran- 
cesi, e Veneziani. I primi aveano pur sempre la gola 
al Ducato di Milano , dov* era stato rimesso uno Sfor- 
za, ludibrio de Potenti; e poi volevano ripigliar Na- 
poli, e tutto o nulla, come sempre. I secondi non 
potevano torsi da dosso nò gli Spagnuoli nè gf Im- 
periali, che gli travagliavano tuttavia, e massime i 
secondi che tenevano Verona, e ficcavano quà e là 
gli artigli; i Veneziani ciò non ostante aveano mo- 
strato una persistenza degna di gloriosi successi, e 
segni di virtù grandissima or ne gentiluomini, or ne 
contadini, or nella massa dei cittadini. Questi dava- 
no di buon cuore, e con alacrità gli averi, quelli gli 
averi e la vita per la Repubblica e per S. Marco. 
Con lagrime leggonsi nelle storie del Bembo e degli 
altri gli eroici sagrifici di ogni condizione di gente 
veneziana; hannosene però a trarre i Nobili di terra 
ferma ; una buona parte n'erano imperiali e nimict, 
colpa le male spente faville ghibelline, e Y uggia con- 
tro a'Patriii dominatori. Or Venezia vedeva il prò suo 
a mettere in non cale le passate e future ingiurie 
francesi ; tentavano che per comuni sforzi Francia 
riavesse Milano, Venezia t antico Stato, tranne Cre- 
mona, e la Ghiaradadda, da riunire a Milano, e tran- 
ne le città di Romagna. Avvi chi dice che i France- 
si, colla solita cortesia, profersero Mantova a quello 
Stato: non si è potuto venire a chiaro. Fatta la lega • 
riebbe Y Alviano la libertà , e dopo essersi fermato 
in Asti a conferir col Triulzio volossene a Venezia. 
Con festa e con buona speranza Y accolsero i Sena- 
tori ; esso non penò gran fatto a mostrare, e ne sa- 
ranno capacitati i nostri leggitori, che niuna parte di 
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colpa ebbe nella rolfa di Vailate. Il Pitigliano consunto 
dagli anni, e rotto dalle fatiche era trapassato di 
questa vila a Lonigo. Vacava il supremo comando 
delle milizie della Repubblica. Elessero Bartolommeo 
con diecimila ducati di soldo, ed egli era obbligalo 
di avere in essere trecento uomini d' arme, e cinque- 
cento balestrieri a cavallo, pronli ad ogni servigio, e 
ad ogni occorrenza della Repubblica. I suoi antichi 
soldati, che con amore e severità reggeva, giubila- 
vano alteri di riaverlo alla loro testa. Gli altri con- 
dottieri italiani, i Baglioni, i Pii, gli Orsini, gli por- 
tavano amore, e ammirazione, le sue stesse sventure 
il facevano presso ai soldati più degno di riverenza, 
perciocché nascessero dall' esser lui migliore degli al- 
tri, pronto nei consigli, senza paura nelle azioni. Ben- 
tosto Bartolommeo uscì in campagna con mille due- 
cento lancie, duemilacinquecento cavalleggieri r e ot- 
tocento fanti, comecché ancor non si avesse certa 
notizia che i Francesi cominciassero a calar le Alpi, 
e paresse a più rispettivi che non fosse da mettersi 
in campo senza di quelli. Ma I Al viano aveva voluto. 
* ottenutolo dal Senato, il libero comando delle mili- 
zie , sicché rispondesse egli dell' imprese. Or dunque 
tentò un colpo di mano su Verona . dove avea prat- 
tiche segrete con congiurati, stucchi infìno all'afa 
degli Alemanni: pur non vennegli fatto, perchè il 
• nimico scoperse le trame , e rimediò. Nel ritrarsi pre- 
se combattendo Valeggio e Peschiera, bello e fòrte 
arnese, e di subito si drizzò a Cremona, la cui roc- 
ca già tenevasi da Renzo da Ceri pel Re di Francia. 
Agevolmente sopraffece a Cremona i nimici ; e a co- 
desto conquisto seguitò immediatamente la resa di 
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Solicino, Lodi, e delle altre terre della Ghiaradadda, 
e con quel vento gonfio di prosperità anco le città di 
Brescia , e Bergamo ridusse in potestà de" Veneziani. 
Il riacquisto di Cremona pròdusse pertanto buonissi- 
mi effetti; ma fecelo principalmente 1 Alviano per far 
toccar con mano ai Francesi la buona fede del go- 
verno Veneto e sua , e per accostarsi a loro , sem- 
brandogli che bisognasse prima di ogni altra cosa 
nettare il Milanese di nimici. Io non voglio qui tace- 
re che, secondo che narra il Parutu, F Alviano disse 
a Cremonesi, magnificando il governo Francese , esser 
pur meglio obbedire a un potentissimo Re che ad 
un picciol Duca. Le quali parole noi non vorremmo 
eh' ei fosse stato mai dalle politiche necessità indotto 
B dire. Il potentissimo Re era uno straniero, dove il 
picciol Duca era almeno paesano ; e Cremona e le altre 
città Lombarde fin di quell'epoca da potentissimo Re 
a potentissimo Re travasate, non hanno mai piò avuto 
quel, che i loro maggiori con tanto sangue e tanta 
magnanimità aveansi guadagnalo a Legnano. Tanta 
riputazione diedero però ai Veneziani questi comin- 
ciamenti , che i poveri Milanesi atterriti, veggendo la 
rocca della loro città tenersi da Francesi, e Sacro- 
moro Visconte, il Capitano degli Sforzeschi assediatoti, 
mutar di subito parte, 1' Alviano con quella sua furio- 
sa rapidità fare il ponte dell'Adda, e dover tra breve 
rotolar giù i Francesi, giudicavano per manco male 
mettersi in poter di costoro, e mandarne perciò am- 
basciadori al Veneto Condottiero. Quanta vergogna fu 
per accaderci , e le grasse risa avrebhono fatte di 
nostra codardia que boriosi ! Quel cencio di Duca 
Sforzesco non trovava ne suoi nè fede nè amore. 
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Pagava il fio de peccati degli altri Duchi , e tiranni , 
suoi vituperevoli antecessori, che aveano con ogni 
arie ammollita , e corrotta la forte e onesta natura 
di que buoni Lombardi. In questo mezzo venivano i 
Francesi : due sole citta, Novara e Como , indugiava- 
no ancora a mutar padrone. Spacciato era Massimi- 
liano , e già tenea per ventura poter fuggire. Ma 
F audace, e fiera plebe Elvetica, con quella forza che 
solo i popoli veracemente liberi hanno, troncò in un 
colpo le galliche speranze, dando così audacemente 
dentro a Francesi a Novara, che quei che camparono 
se ne andarono più presto che non fossero venuti. 

La battaglia di Novara mutò affatto la faccia 
delle cose : ali annunzio della rotta de Francesi , F Al- 
viano, che per congiungersi a loro insino a Lodi 
erasi avanzato , ebbe a ritrarsi con tutta rapidità , e 
disfece il ponte sulF Adda. Gli Spagnuoli capitanati 
dal Cardona Viceré di Napoli si chiarirono più stretti 
che mai in amistà cogF Imperiali , e ruppero su le 
travagliate provincie Veneziane. L' Alviano, tentato un 
colpo sopra Verona , che non sortì buon effetto , non 
tardò molto a serrarsi a Padova, come il Baglioni a 
Treviso, e Renzo da Ceri a Crema. Le quali città e 
spezialmente la prima con somma arte, e spendio 
aveva il Senato afforzata ; ed un figliuolo del Doge 
con parecchi gentiluomini e cittadini di Venezia, ed 
un infinita moltitudine di contadini eranvisi chiusi, 
siccome nella rocca del loro libero stato, perduta la 
quale non rimanesse più nè di speranza, nè di ono- 
re alla Repubblica. Fu pertanto forza all' Alviano ri- 
dursi a sustentar la guerra minuta, e paziente, die- 
tro alle fosse e alle mura della città, spiare il nimi- 
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co per dargli qualche bussa improvvisa e svignare , 
e aspettar dal tempo qualche nuovo filo di risorgi- 
mento. Codesta guerra riesce al sommo difficile, con- 
ciossiachè sia d'uopo e aver pazienza che il nimico 
li rubi e ti strazi il tuo terreno , e ben spesso anco 
le membra de' tuoi cari , e por mente che i tuoi sol- 
dati non entrino in sospetto d' èsser dammeno de ni- 
mici, veggendo che tu non osi di affrontarlo a piè 
fermo. Il perchè non si son veduti che pochi popoli 
e pochi capitani durarla nel buon proposito insino 
alla fine. 

A quel superbissimo Spagnuolo del Cardona, per 
nodrire l'esercito suo, patì il cuore di mettersi sotto 
all' imperio del Vescovo Gurcense, che per Cesare 
comandava , e vollero che anche Papa Leone man- 
dasse de soldati, e mandò pure cento uomini d' arme. 
L' esercito Spagnuolo poi era composto di mille lance, 
cinquecento cavalleggieri , e settemila fanti, gente 
cappata di quella nazione, che con ordini dissomi- 
glianti da que degli Svizzeri avevano il medesimo van- 
to. De 1 Tedeschi eranvi quattromila Lanzichenecchi, 
ed ultimamente avea il Gurcense condotti seco cin- 
quecento cavalli Borgognoni. Non sommavano tutti 
insieme 'ad un grande esercito , ma tutti erano delle 
migliori milizie di que tempi, e comecché nè il Car- 
dinale nè il Cardona non fossero valenti Capitani , 
avevano però seco tali uomini, come Prospero Colon- 
na , e il Pescara , e avevano per se la fortuna , stata 
loro sempre favorevole e benigna, e sempre co' mini- 
ci loro volubile e diversa. 

GÌ* Ispano-lmperiali tenuto consiglio a Verona si 
proposero di assaltar Padova, comecché il Cardona 
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avesse amalo meglio Vicenza, dove governava Teo- 
doro Triulzio. Quindici giorni durarono nel) assedio , 
ma non riusci a bene la prova. L /Viviano con fre- 
quenti sortite gli molestava , minando i loro lavori , 
tantoché per ultimo, disperati dell impresa, levarono 
il campo , e si ritrassero verso Vicenza , sfogando 
conti i ai villaggi lungo la Brenta, e quelle ricche 
campagne, il loro maltalento bestiale , acuito da tutte 
quelle cagioni , che facevano in queif epoca più che 
mai imperversar le soldatesche. Al Cardona venne il 
matto furore di mettere il fuoco, sicché a Venezia 
si vedesse , a Mestre , e a Malghera , e a Liz*a Fu- 
siua , anzi trar anco cannonate , che scheggiarono le 
mura della badia di S. Secondo. Come ad un offesa 
villana si risenti la Regina dell Adriatico; quelle can- 
nonate rimbombavano nel cuore de Veneziani come 
un ingiuria ; quelle fiamme ferali loro battevano in 
sulla faccia. In tutti si accende un rancore, e una 
voglia sola, anco i più rispettivi, e guardinghi, anco 
i vecchi più gravi e prudenti. Né sanno più tollera- 
re. Si venga alle mani, si dia combattimento , code- 
sti maledetti n ùnici d Italia, e di Dio, delle cotante 
scelleratezze loro paghino la pena oramai; che indu- 
gia il nostro capitano a liberarci da questo sangui- 
nose belve , e a ricacciarle nelle tane natie ? Punge- 
vano siffatte grida l'Alviano e più gli stimoli di An- 
drea Loredano , uno de Veneti Provveditori; era pro- 
prio giltar folio in sul fuoco. Indice ai suoi soldati 
e agli allri che bentosto verrassi alle mani ; grida di 
gioja, e di buona speranza iterate accolgono le paro- 
le del Duce. Sbocca di Padova, fa occupare dai con- 
ladini arrabbiati, le gole e i ma' passi, e costoro 
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cogli archibugi e le balestre e fino coi sassi imberciano 
alla sicura ; inonda le campagne di Stradiotti, perse- 
guita senza posa, come un vasto incendio, il nimico 
intrigato tra la Brenta e il Bacchiglionc, c i loro nu- 
merosi canali. La ritirata degf Isj» ano Imperiali si 
faceva difficile , inevitabile la loro disfatta , anche 
senza por mauo alle spade. Due volte il Cardona è 
respinto nel voler passare la Brenta , ma gli Spa- 
gnuoli, e i Tedeschi non si scorano perciò. Il Pesca- 
ra alla perfine giunge a deludere la vigilanza del- 
r Àlviano , la Brenta è passata , il nimico a grati 
passi si dirige verso la Germania a salvamento. Più 
rapido di essi è 1 Àlviano a riparar la sorpresa , fa 
occupare dal Baglionh Montecchio lungo la via della 
Germania , esso si mette a cavaliere della strada di 
Verona, due miglia distante da Vicenza, in una emi- 
nenza forte per natura, chiamata l' Olmo. GÌ' Ispano-Im- 
periali dapertutto sono assiepati da nimici , veggiono 
dapertutto sul capo loro una tetra ghirlanda di sol- 
dati e di contadini, e quasi è lor forza toccarla. Stretti 
e cheti, senza suoni militari, nè spandere all'aere la 
pompa delle insegne, arsa una parte dei carriaggi , 
e della ricca preda, risoluti ad abbandonare il rima- 
nente e i cavalli, procedono innanzi. 1) improvviso la 
mattina del 7 ottobre voltano le spalle all' Àlviano, e 
si gettano dalla strada della Montagna per riuscir 
nel Tirolo. Il silenzio e la nebbia occultano per alquan- 
to spazio di tempo la loro mossa a Bartolommeo , 
ma lostochè se ne avvede spinge avanti Bernardo 
A n t< minila da Perugia , figliuolo di una sua sorella , 
con una mano di cavalleggieri , e due piccioli canno- 
ni : urta costui in una schiera di Tedeschi, che fug- 
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gono, ma è sostenuta da alcuni fanti Spagnuoli. In- 
tanto sempre più sopravvengono i Veneziani, sempre 
più tribolano i nimici, ed ornai precipita la sconfitta. 
La vittoria era de' Veneziani ; Iddio avea loro dato 
in mano presso al confine tedesco i loro crudeli ni- 
mici. La troppa securtà mutò in un istante la fortu- 
na. L' Alviano in persona era entrato nella battaglia, 
e già avea sgominati i fanti tedeschi di Prospero 
Colonna , e ricintili , e calpesti. I contadini che era- 
no nelle montagne, veggendo il bel principio , ed av- 
visandosi che oggimai non si avesse a far altro che 
ritorre la preda, calano giù a frotta, e si mischiano 
nella battaglia. Danno di petto negli Spagnuoli del 
Cardona , che fermi gli accolgono a colpi di daghe. 
Rozzi e non usi alle battaglie i villani mutano in 
spavento 1 audacia , dannosi a fuggire , e a gridare , 
mettono il disordine, il tumulto, la confusione tra i 
soldati. Insieme colle grida codarde si diffondono la 
paura e l' accieca mento. Nessuno più ascolta le voci 
de suoi condottieri , nessuno più ascolta le voci del- 
l' onore, gittano a terra le picche, si sparpagliano 
senza restare. L' Alviano si salva a Padova , il Prov- 
veditore Gritti a Treviso , entrambi con pochissima 
gente. Vicenza chiude le porte ai fuggiaschi , e sotto 
agli occhi della città sulle rive del Bacchiglione ne 
accade una miserabile strage. Gli stranieri hanno vin- 
to , perdettero i Veneziani quattrocento uomini d'arme 
e quattromila fanti. Rimasero prigioni molti uomini 
di conto , più infelici , se avevano cuore , di que che 
erano morti : non sentirono almeno costoro le beffe dei 
vincitori, che andavano con apparenza di ragiono 
«•rollando il capo, e spacciando che gì Italiani non 
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erano buoni da nulla nella fanteria , anzi nella guer- 
ra. La rotta di Vicenza temevasi che fosse, come 
quella di Vailate, il principio di un estremo infor- 
tunio. Air annunzio di tanta sconfitta , che subitamen- 
te interrompeva promesse di vittoria e vive speran* 
ze, il Senato Veneto imitò la magnanimità degli an- 
tichi Romani , e quello stupendo non importa, da capo, 
che fa uscire vittorioso dalle più vive prove. Scrisse- 
ro immantinente all' Alviano un autorevolissima lette- 
ra, confortandolo a non deporre la sua antica gran- 
dezza di animo, e difender Padova e Trevigi ; pro- 
mettevano danaro, armi, vittuaglie; confidar la Re- 
pubblica nel suo valore , non esser tutto nè la più 
gran parte perduto , finché rimanesse la costanza e 
il coraggio. Non è a dire se cosiffatta lettera rasse- 
renasse 1 annubilata fronte del Capitano. Senza sua 
colpa, pur reggendo esso l'esercito, correva Venezia 
un rilevantissimo pericolo. Gli uomini sono talvolta 
maligni contro de Grandi, anche quando possono co- 
storo allegare a difesa loro la prosperità ; per gli 
sfortunati non è scusa che valga , e basterebbe a 
renderne amarissima la condizione il dir che scema la 
gloria , la quale era pure in cima de loro desiderii , 
e delle loro fatiche. La lettera del Senato era una 
giustizia piena di previdenza ; se I' Alviano non aves- 
se avuto mestieri di un tanto conforto, noi sospette- 
remmo che nel suo carattere morale non fosse qualche 
difetto, sospetteremmo ch'egli non fosse piuttosto un 
uomo di enorme statura, che grande. 

Il Cardinal Gurcense e il Cardona volevano sen- 
za indugio metter 1' assedio a Trevigi ; potevasi con 
fondamento temere che i soldati veneti, ancora stra- 



4 46 VITA DI BARTOLOMMEO DI ALVI ANO 

lunati dalla rotta, e sciolti della disciplina, non giugnes- 
sero vergola a vergogna , e nuovo danno all' antico. 
In questo frangente balenò alla coscienza di Prospero 
Colonna un di quei subitani pensieri , che mal può 
uom definire , un di quei pensieri in cui si urlano , 
e si confondono sentimenti diversi , un pensiero pie- 
no di magnanimità e di malizia , di patria carità e 
di dispetto. Aveva veduto Tallero Barone Romano 
cadere ai suoi giorni l' un dopo l' altro i Potentati 
d' Italia ; ora il suo destino lo sospingeva ad adopera- 
re il suo senno , e la mano alla ruina della vacillante 
Venezia. Soldato e Capitano del Re Spagnuolo sarelv- 
be egli pure , come se fosse uno straniero , nato 
dov'eran gli altri, concorso a spegner I' ultimo lume 
d' Italia ? Chiuso nelle armi , egli ondeggiava in sì 
tempestosi pensieri. Vinse l' amor della patria. Con 
reverenza e silenzio noi registriamo, senza disami- 
narla , la decisione di Prospero Colonna. Egli oppose 
il consiglio e T autorità sua al parer del Cardona , e 
degli altri, e così destramente seppe maneggiarsi , 
che scorse il tempo buono a metter F assedio a Tre- 
vigi. Venne la necessità di pigliar le stanze d'inverno: 
l'esercito nimico si allocò in Esti, Montagnana, e Mon- 
celese, in quei belli colli Euganei, che erano la men 
guasta parte dello stato di Venezia , dove parea ancor 
risuonare la mesta e dolce armonia delle rime del 
cantor di Laura. Prospero Colonna si affrettò a lasciar 
gli Spagnuoli per diventar Capitano supremo del Duca 
di Milano, e si diè vanto di aver salvata Venezia. 
Ebbero in questo modo i Veneziani quel che più 
desideravano, e più riusciva loro acconcio. i7 beneficio 
del tempo. 



117 



CAPO UNDECIMO 



L' Alviano pertanto, punto non ismarrito, cercò a 
trar profitto dal beneficio del tempo : diessi a raccoglie- ISIS 
re nuovi soldati, ad addestrarli, a far loro saggiare 
a poco a poco, sicché non riuscisse acerbo, il nimi- 
co: un nuovo esercito Veneziano insomma (e fu il 
terzo di codesta guerra 1 s' andava raccogliendo. L' in- 
dustria dell' Alviano aveano in dispetto, più che niun 
altra cosa, gli Spagnuoli : tentarono di torlo di mezzo 
per inganno, conforme al tenor di quel tempo. Al- 
cuni fanti di quella nazione, sotto colore di esser di- 
sertori , ricovrarono a Padova ; ma furono chiariti 
per assassini, puniti nel capo, e n'andò il rumore 
per tutta Italia. Mentre in siffatta guisa nella Marca 
Trevigiana si travagliavano le fortune della Repub- 
blica , un eroe nelle alpestri roccie del Friuli ne so- 
stentava la vaccinante autorità, Girolamo Savorgnano. 
Or con buona or con rea fortuna avea combattuto, 
ron partigiani e vassalli suoi, più che con soldati; e 
per ultimo con un pugno di valorosi erasi chiuso nel 
castello di Osopo , non potendo più tenere il campo 
contro de Tedeschi, e della invereconda rabbia di 
Cristoforo Frangipane, che il nobile nome di antichis- 
sima schiatta italiana contaminava , nimico dell' Italia, 
per amor del Tedesco , e per quella stupida ambi- 
zione di poter far lo schiavo soprastante con un pa- 
drone in sul collo , purché s" abbia sotto al piè chi 
schiacciare. Spiacemi che l' economia del mio raccon- 
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lo non mi consenta di distendermi nelle azioni del 
Savorgnano, che parea nato, come dice il Giannotti, 
a reprimere l'audacia dei Tedeschi. Un degnissimo 
emulo e compagno dell' Alviano nostro era costui. Or 
s era ridotto con soli ventiquattro uomini in quel suo 
covo d' Aquila , chiedeva pronto soccorso , e n' era 
mestieri ; il Senato ne commise l' incarico all' Alviano. 
Andava egli pertanto a riveder quella terra Furlana, 
dove tante glorie erasi poco dianzi procacciate , e a 
tanta speranza levata Venezia. Al vecchio provato 
guerriero volle la fortuna, come fosse in un tratto 
tornata benigna , ancor sorridere in quei campi delle 
sue ardite prodezze. Esce di Padova con duecento 
uomini di arme, cento cavalleggieri , settecento pedo- 
ni. Non lascia tempo agli Spagnuoli di molestarlo , 
passa il Tagliamento, piomba su Pordenone, sconfig- 
ge Rizzano Capitano de Tedeschi, che doveva ripa- 
rare il Frangipane, fa sua quella terra, e lui pri- 
gioniero. A non perder tempo, spinge avanti gli Stra- 
diotti , e sapeva a cui gli mandava. Girolamo con un 
polso di codesta cavalleria s' avventa in Venzone sul 
Frangipane , a cui la virtù de' suoi cavalli Croati non 
valse che a sicurare la fuga* Solo e svergognato ri- 
fuggì in Lamagna al suo Imperatore , e d' indi il suo 
peccato lo traeva pe capegli a Marano, perchè vi 
trovasse a suo tempo condegno gastigo. A tanta vir- 
tù, qual era quella dell' Alviano e del Savorgnano 
congiunta insieme , chi poteva resistere ? Riacquista- 
rono tutte le terre di quelle bande , tranne Gorizia , 
e Gradisca. Ebbe Venezia un altera gioja, non mai 
più in questa infelice guerra sperimentata, rivide fat- 
te sua preda le artiglierie nimiche, lieto augurio di 
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migliore avvenire. I nomi dell' Alviano, e del Savor- 
gnano erano nella pubblica festa ed allegrezza con- 
giunti ed appajati. E per fermo Girolamo e Bartoloro- 
meo erano entrambi intieri , ardenti , risoluti , non 
meno nel fare che nel dire , più eloquente il Furia- 
no , più penetrativo T Umbro , entrambi erano eroi 
popolari, seguitati con amore, ammirati con entusia- 
smo, temuti con reverenza, direi quasi con tene- 
rezza. Ma i soldati dell' Alviano non erano buoni a 
far lega coi partigiani del Barone di Osopo, e que- 
gli schietti montanari non aveano guari minor diffi- 
denza pe' soldati di S. Marco , che per que' di Mas- 
similiano; volevano far da sè. Ai soldati parca rice- 
ver torto e dannaggio dal Savorgnano , che senza loro 
ripigliò Udine dai Tedeschi ; e per malumore non 
vollero poi nell'assedio di Marano che altri facesse 
più di quel che non aveano essi in animo di fare; e 
che i partigiani del Savorgnano , non manco di 6000 
uomini , facessero prova di espugnarlo di forza. Lo 
quali osservazioni io mi adopero di fare, comecché 
a taluno possano sembrar troppe , perchè si vegga 
quai lenti e minuti principii di malumore guastassero 
dentro quel che ancora parea sano e buono in Italia, 
e perchè sappiano gli uomini che, a voler fare le 
grandi e stupende imprese, si richieggono le simi- 
gliane virtù , che star non possono co' vizi gretti con- 
fuse in un medesimo animo. Il Cardona tosto che si 
fu accorto della mossa dell'Alviano, per impedir f ajuto 
a Furlani , spiccò Y Alarcone , che desse nella coda 
alla sua gente ; ma troppo tardi si avanzarono gli 
Spagnuoli , ondechè si trovarono a fronte i Venezia- 
ni già vincitori , nò vollero tastarli. Ben è vero che 
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in questo mezzo il Viceré erasi insignorito di Citta- 
della , facendo prigione l'Antognola, che non ben si 
guardava ; al contrario Malatesta Baglioni , d' ordine. 
dell 1 Alviano , avea di verso Verona appiccata zuffa 
co' Tedeschi, e fatto prigione un Zuccharo capitano 
tedesco , e Gottifredo Calcaro gentiluomo veronese , 
e degli altri , co quali tutti menali innanzi al suo 
cospetto tenne Bartolommeo le leggi della buona 
guerra , come correvano in que' tempi , anzi usò cor- 
tesie al capitano tedesco , e divennero compari. Ma 
col Calcaro tenne altri modi ; chè avea detto di lui , 
la maligna bestia , il gobbo , ad altre colali parole di 
scherno : ora a questo sciaurato fece mozzare senza 
pietà la testa : ne si ricordò che almeno il Re fran- 
cese non lo avea delle sue superbe parole voluto 
punire così barbaramente noi capo. Se non si ricor- 
dava della benignità cristiana , poteva del magna- 
nimo sprezzo degli antichi eroi pagani farsi imitatore. 
Il sangue del Calcaro , il sangue della poveretta 
Astancolle sono per certo brutti fregi nelf armatura 
dell' Alviano. Avremmo voluto che nel generoso pet- 
to non avesse accolto la trista voluttà della vendetta, 
alla quale pur troppo noi Italiani siamo proclivi , ed 
abbiamo di ria semenza mietuta una pessima paglia. 
Duolmi nel vivo di non potere in questa parte offe- 
rire l'esempio del mio eroe, panni aver quasi a 
dannare un amico; ma vinca il vero, e sappiano 
gli uomini, che non bastano innanzi alla storia, a 
cancellare una bruttura , i lunghi travagli , e la splen- 
dida gloria. 

Or per tornare a dir della guerra , veggendo 
1 Alviano il destro dopo le fazioni del Friuli non 
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avea più voluto starsi fitto in Padova , ma avea posto 
il campo in su la Brenta con 700 uomini d'arme, 
-1 000 cavalleggieri e 7000 fanti , e badaluccava con 
gli Spagnuoli con tanto avvedimento, che ogni dì più 
ne suoi cresceva la fidanza , e scemava negli avver- 
sari, che alla perfine temendo di mal capitare, si 
spiccarono ritirandosi verso il Polesine di Rovigo. 
L' Alviano allora accennò risolutamente verso Verona. 
Se lo Spagnuolo avesse avuto cervello, non se ne 
sarìa dato carico , e chi sa che 1' Alviano non si fos- 
se messo, come a ragione o a torto gli apponevano 
che bene spesso facesse, in qualche brutto risico, 
stretto in mezzo tra il Pescara e il Cardona ? Ma co- 
stui spaventato , pigliò , come sogliono fare gli uomini 
mediocri, un mediocre consiglio; pensò insomma a soc- 
correr Verona senza lasciar del tutto il Polesine. L' Al- 
viano approfitta dell' error del nimico, che dividea le 
sue forze , si affretta a sorprender Rovigo , e gli vien 
fatto. Le altre guarnigioni spagnuole del Polesine si 
ritrassero per salvarsi a Legnago, e di verso Ferra- 
ra , più in forma di fuggitivi che cT altro. Non è a 
dire quanto siffatte novelle giugnessero gradite a 
Venezia. Il Senato e il popolo esaltavano a cielo 
I Alviano, ed ebbe le più orrevoli lettere dal Princi- 
pe ; ma il chiodo conficcato nel petto del Capitano 
era pur Verona; notte e dì mulinava come potesse 
riaverla in mano, nè forza lasciava nè arte; e co- 
mecché i Tedeschi delle parecchie congiure avessero 
scoperte, e fatte fallire, pur 1 ostinato e inventivo 
cervello dell Italiano riappiccava le trame; e il duro 
imperio di quegli stranieri gli faceva trovar la mate- 
ria sempre pronta. 

16 
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Or correva voce che già le congiure fossero ve- 
nute a maturità, anzi già già prorompenti. L'Alvia- 
no adunque si avvicinava coli- esercito , e sajutava 
anche colle barche messe nell'Adige, che potevano 
travagliare i commerci, e impedire le vittuaglie. Ba- 
lenava di gioja e di coraggio la sua intrepida faccia, 
e parea ringiovanire; a Verona era il suo grido, a 
Verona iteravano le soldatesche. Era Verona , sicco- 
me è anche oggidì, la chiave che può dare o torre 
l'Italia ai Tedeschi, corn erà, quando l'hanno avuta, 
Torino, o vuoi Pinerolo , la chiave dei Francesi. Gli 
arditi disegni ruppe un' infausta notizia. Renzo da 
Ceri avea occupata Bergamo, e poco dipoi era stato 
necessitato a renderla al Cardona, al Colonna, e a 
Silvio Savello, che l'assediavano, e ad uscirne. Or 
non era egli il meglio che l' Orsino si fosse ostinato ? 
La sua sconfitta dava forse Verona ai Veneziani. A 
Bartolommeo seppe amaro il procedere del consorte, e 
dipoi si rampognarono forte ; e diceva T Alviano che 
taluna volta lo guerre si vincono non lasciandosi so- 
praffar dal nimico , e taluna volta lasciandosi. 11 che 
pareva una sottigliezza ai Veneziani, che approva- 
rono invece il proceder di Renzo. Intanto bisognò 
pensare ben altro che a pigliar Verona. Il caso avea 
ajutato più che il suo senno il nimico, e 1 esercito 
Veneziano trovavasi impigliato tra due eserciti nimi- 
ci, spediti e pronti ad assalirlo da ogni parte. Avea 
di fronte il Pescara afforzato di nuovi Tedeschi , e il 
Cardona cogli altri muoveva ai suoi danni. Si consi- 
gliò adunque di ritrarsi a Padova, e così seppe fare, 
che più di gloria acquistò con questa ritirata , che non 
avrebbe con una vittoria. 



Digitized by Google 



CAPO LSI) KG IMO 113 

Mandò verso Monta gnana la cavalleria leggera 
per trattenere il Pescara, e intanto gli uomini d'arme 
sotto alla guida di Domenico Contarmi Provveditore 
si ridussero in luogo sicuro, ed egli, messe T artiglie- 
rie e i fanti nelle barche , navigò a seconda dell' Adi- 
ge insino a Cavarzere , dove prese terra , e per i 
scorci e paduli ridusse finalmente tutto 1* esercito sal- 
vo in Padova, senza aver perduto neppure un car- 
riaggio. Il Viceré schernito, messi nelle stanze d' in- 
verno i suoi soldati , parte in quel di Verona , e par- 
te nel Polesine , deliberò di passare in Germania per 
far guerra più viva nella prossima primavera. 

In cosiffatta guisa procedevano le fazioni militari 
nella Venezia , lentamente si consumavano le forze 
della Repubblica, e quelle de suoi nimici. Papa Leo- 
ne intanto praticava per la pace, o ne faceva le vi- 
ste , ed insomma con quel suo far molle ed obbliquo 
non riusciva a nient* altro, che a mostrare che avea 
in cima di ogni altro suo concetto quello d* ingrandir 
la famiglia di principati, e farla sopportare per for- 
za in collo alla patria sua , che non la voleva più di 
amore. Le lingue sciolte degf Italiani , che comincia- 
rono allora a consolarsi più che mai co Pasquini, 
dicevano che era anzi volpe che lione. Massimiliano, 
spensierato e fantastico, ogni di mutava i suoi ghiri- 
bizzi, ostinato solo a voler travagliata Venezia; e 
comecché non si desse gran fatto pensiero, bastava 
quell'apertura di Verona perchè corressero giù i Te- 
deschi, malagevoli a schiodare. Ferdinando, antico 
d' anni , e taccagno , avea gusto di mantenere i sol- 
dati suoi nelle terre altrui, e t accigliato vecchiardo 
si racconsolava di molti tormenti e trafitture, nell'orgo- 
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glioso pensiero del gran retaggio Borgognone e Spa- 
gnuolo che saria ricaduto tutto nelle mani di suo 
nipote Austriaco. La Francia illanguidiva nella vec- 
chiaja del suo Re , e pagava le pene dell' esser paru- 
ta troppo più potente e formidolosa che non era. In- 
fine Luigi nelle braccia della novella sua sposa in- 
glese si morì, e. Francesco di Angolenime, primo 
principe del sangue , succedeva ; giovine ritraente 
affatto , così nel bene come nel male , della natura 
della sua gente francese. Il più accalorato pensiero 
di Francesco era la guerra d'Italia, le dolci pianure 
che bagna il Pò, le. amene spiagge che vagheggia il 
Tirreno, Milano, e Napoli; e per cominciar dal più 
presso , non indugiò a farsi tantosto gridar Duca 
di Milano : e composte il meglio che potè le cose , e 
le amistadi d' oltre monte , quando i politici italiani , 
avvezzi ad almanaccare , credevano che e fosse per 
tardare almeno un anno, sei viddero piombato dentro 
la penisola con un esercito fiorito, forte di gioventù 
francese , munito di Lanzichenecchi , formidabili se- 
condo que tempi per f artiglieria , con capitani pro- 
vati , colf impeto delle speranze , colla certa vittoria. 
Alleato di conto non avea il Re francese che i Ve- 
neziani ; nimico il Papa , come poteva essere il len- 
tissimo e riguardoso Leone ; nimici Ferdinando , e 
Massimiliano; rivale lo Sforza, poveretto! che avria 
dato, per dormire in pace i pochi dì che gli rima- 
nevano, dieci volte il suo ducato. Ma rivali più dad- 
dovero gli Svizzeri , gloriosi di quel che avevano 
poco dianzi fatto in Novara ai Francesi, ed incitati 
dal furore del Cardinal di Sion , infensissimo a quella 
monarchia , ed anco da una colai superbia di essere. 
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10 non so ben dire, se i padroni o i prolettori del 
Milanese: pur, come talvolta un noni robusto e ma- 
nesco tiensi , di grado o di forza , una bella donna , 
finché altri di forza , o per danaro glie la rapisca 
per goderlasi e farne strazio anche lui. Ed ho voluto 
tornare anche una volta su questo soggetto amarissi- 
mo delle miserie nostre , perciocché chi non sa far 
da sè, s'egli è calpesto gli sta bene, e s'egli ha il 
giardino del mondo, nò sa difenderlo, vadasene col 
suo picciol cuore in qualche sterile landa , e vi dorma 
i suoi sonni. 

Io non dirò come il Re francese scese in Italia , 
e fece di primo botto prigioniero Prospero Colonna , 
nè dirò pure le cose, che tentò per iscomunare gli 
Svizzeri ; le quali materie si possono veder trattate 
ampiamente dagli storici di quell'epoca. Ma poiché 
gli Svizzeri si fermarono pure a voler combattere , 
ed accorrevano gli altri nimici di Francia, massime 

11 Cardona , le cose erano disposte quasi come in 
uno scacchiere. Lo scopo principale dei Francesi , e 
de Veneziani era di tenere gli Svizzeri segregati e 
senza il rinfrancamento dell artiglieria e de' cavalli 
del Cardona e del Papa ; dove questi doveano mi- 
rar sopratutto a rinfìancar gli Svizzeri e gli Sforze- 
schi : quando fosse al Cardona venuto fatto , forse ciò 
non ostante i Francesi vincevano, ma è assai più 
probabile che sarebbono rimasi disfatti in Mari- 
ana no. Gli sperti della guerra ben sanno che spes- 
se volte la sorte di una battaglia dipende da un 
leggero augumento o diftalia di forze. Il merito 
di avere impedita la congiunzione del Cardona , e 
de' Mediceschi quantunque a costoro punto non 
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dispiacesse , per gli ordini segreti di Papa Leone 
I essere impediti ) si appartiene ali Alviano. E nel 
vero , tostochè intese essersi mossi gli Spagnuoli . 
levò il campo dal Polesine di Rovigo, e passato 
I Adige alla Badìa accennò inverso Cremona , mentre 
altre genti Veneziane con Renzo da Ceri muovevano 
di Crema ai danni del Milanese. L\ Alviano occupò 
Cremona e Lodi , e quando vide 1" esercito Papale- 
Spagnuolo alla riva del Po sotto Piacenza , si postò 
dall' altra parte , e tenne sempre a scacco il Cardona. 
Ma non bastava ai Francesi ottener tanto dai Veneti; 
volevano ben oltre; volevano la loro cooperazione il 
dì della battaglia : — Signor Bartolommeo , avea detto 
il Re all' Alviano che era ito a inchinarlo, io vi prego 
di partire sollecitamente , e di venire col vostro eser- 
cito il più presto che potrete, o di dì o di notte , 
dove io sarò; chè voi ben vedete quale impresa io 
m abbia per le mani. — Sape vasi bene il Re a cui lo 
diceva. 

Il tredicesimo giorno di settembre, e il vegnente 
furono le grandi giornate della battaglia di Marigna- 
no , nella quale , se si ha a credere a parecchie 
relazioni , diciottomila persone lasciarono la vita. Fran- 
cesi e Svizzeri pugnarono da eroi, e nel giorno e 
nella notte. Gli Svizzeri andavano contro alle bocche 
dell' artiglieria senza neppur batter palpebra, e i 
Francesi difendevanle con una pertinacia più che 
meravigliosa. Gli uni e gli altri facevano gitto della 
vita con una liberalità sì grande, da stupirne anche un 
eroe. Io non mi affido di descrivere la battaglia 
de giganti, (così la chiamava il vecchio Maresciallo 
Triulzio , e le altre, che in tante e tante parti aveva 
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avuto, giuochi da fanciulli). Ancora pendeva T incerto 
Marte, quando alle spalle degli Svizzeri rintrona un 
grido Marco Marco, e per 1 aria ondeggia l'insegna 
di Venezia. Era Bartolommeo che gli assaliva con 
duecento cavalli , il fior della sua gente , e gli altri 
seguivano in ordinanza , avendo camminalo la notte. 
Bastava il nome dell' Alviano , la sua riputazione , la 
sperienza che si avea della sua celerità, perchè ai 
Francesi si addoppiasse il coraggio, e gli Svizzeri a 
guisa di lioni , però senza rompere le loro schiere, si 
ripiegassero verso Milano. Due loro compagnie peri- 
rono tra le fiamme di un villaggio , che accesero gli 
Slradiotti. La stanza dell Alviano a Lodi, gl'impedi- 
menti dati all' esercito Ispano , il tanto opportuno 
arrivo in sul campo , erano state cose di tal momento, 
che a ragione gli si debbe attribuire il merito princi- 
pale della vittoria dei Francesi. 11 capitano (che già 
fu prigioniero) di una Repubblica , e già tradito 
dalla Francia rendeva questo bel merito a quella 
Monarchia. Ma la fortuna invidiosa non patì che 
1' Alviano ne cogliesse per Venezia quel frutto che 
erasi proposto, rompendo insieme colla travagliata sua 
vita i suoi arditi disegni. Dopo occupata Bergamo , 
mentre apparecchiava 1' assedio di Brescia , e pro- 
ponevasi quindi di assediare Verona , per le molte 
fatiche durate , infermossi di un ernia , ed il 7 otto- 
bre 1315 nel sessantesimo anno dell età sua in Ghedi 
nel Bresciano trapassò. 

Morivasi glorioso, muri vasi vincitore, quasi iti 
sul campo di battaglia , in mezzo ai suoi prodi , in 
mezzo a quell' italiana gioventù , che aveva addestrata 
a non temer più la faccia del nimico. Il suo onorato 
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nome era stalo un poderoso soccorso a dare al Re 
alleato della sua Repubblica la vittoria : le sconfitte 
di Ghiaradadda e di Vicenza erano vendicate. Mori- 
vasi con una fama intemerata , colla santa coscienza 
che alle sepolte sue ceneri non avrebbero imprecato 
i nipoti, ne nella loro amaritudine detto: — il tuo brac- 
cio e il tuo senno servirono allo straniero per met- 
terci le catene. — Ma ali onda dei tempi non avea 
bastato la virtù sua « povero gentiluomo che avea 
sognato la grandezza d'Italia », 11 suo discerni- 
mento già potea prevedere i dolorosi giorni del- 
la politica nullità. Morivasi senza aver pagato a 
Venezia il suo debito. Ne supremi aneliti pur udi- 
vasi a quel generoso mormorar Brescia e Verona. 
Tra le vacillanti immagini della vita che fugge , si 
rammaricava che i suoi casi non avessero assentito 
che riconquistasse alla Repubblica quelle rocche della 
sua indipendenza. Colai fu la vita, cotal fu la morte 
di Bartolommeo Liviani , Signore d Alviano , e citta- 
dino Tuderle. Noi abbiamo voluto descriverla con 
sincerità , ma altresì con amore. A noi è sembrato , 
e vorremmo essere slati da tanto da persuaderne 
anche i nostri leggitori , che 1 Alviano non solo sia 
stato un illustre guerriero , ma uomo meritevole di 
avere una patria , un principio , a cui servire. Non 
fu quel che meritava di essere, quel che di essere 
adoperato si era : discese nel sepolcro come tanti 
altri Italiani , senza che il mondo sapesse il cuor 
eh egli ebbe. Marmo predestinato ad una nobile scol- 
lura , e che gli acerbi destini d Italia lasciano fondersi 
in calcina ! A cui questa miseria non parrà inenarra- 
bile più che ogni altra . ben costui è degno di trovar 
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nel brago di che fare una vita riposata , e meglio 
saria che si spegnesse affatto il molesto lume della 
storia, e noi pigliassimo un nuovo nome, che non 
suonasse ne grandezze uè infortuni. 

Tra gli apoftegmi di lui contano che dicesse che 
un Capitano con tanta maggiore alacrità di un soldato 
dee travagliarsi , quanta più parte ha di gloria. E 
non diceva solo, ma faceva, quantunque poca robu- 
stezza avesse di natura, e sparuta la persona, bruna 
e volgare la faccia, ma gli occhi pieni di fuoco e di 
scintille : alle fatiche era ostinato , e voleva anco da 
suoi suggetti sforzi miracolosi ; magnifico e splendido 
come se fosse de' più ricchi gentiluomini d' Italia ; 
tollerante de" disagi , della fame , della sete ; bona- 
rio coi soldati , salvo se si trattasse di disciplina 
e di onore; nelle amicizie e nelle nimistà caldo e 
ricordativo , siccome colui che aveva insin da" primi 
anni , innanzi imparato ad odiare, che altro. Ingegnoso 
era ; a Trevigi ancor si legge una lapida , come di- 
segnasse e sopravvedesse alle fortificazioni. Quanto 
gli avessero amore i soldati suoi si parve dopo la 
sua morte ; non vollero per ben sette giorni che la 
terra coprisse il corpo del lor capitano, ma come a 
vivo gli rendevano i vani onori: e quando, per tra- 
sportare la salma a Venezia^ bisognò passare sotto 
ai cannoni di Verona , non patirono i soldati che si 
chiedesse salvacondotto, perchè chi vivo non aveva 
mai avuto paura de' nimici, non dovea quell'onta 
sopportar per colpa de' suoi soldati da morto. Quella 
sdegnosa coscienza soldatesca rispettò Marcantonio 
Colonna, governatore di Verona. A Venezia gli disse 
r elogio funebre , con animo di Senatore e di amico, 

n 
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Andrea Navagero ; e la Repubblica gli eresse nella 
chiesa di S. Stefano un monumento, nò dimenticò la 
moglie e la famiglia del Liviano. 



IH giorno un mio amico ed io, sconosciuti giun- 
gemmo a cavallo nell umile paesello e dinauzi alla 
turrita rocca di Alviano, che or possiede per retaggio 
dei Pamphily , perduta in mezzo alle sue immense 
ricchezze , il Principe Doria. Scesi da cavallo ci re- 
cammo in un osteria dove, che che ne fosse la 
cagione, vedevamo trarre, ed essersi raccolta gran 
gente , rispetto al picciol numero di quel popolo. 
Vedemmo faccie abbronzite , petti taurini , lampi 
negl occhi pieni di passione e d intelligenza. Ecco io 
diceva al mio amico , scettico e malinconoso come 
chi invecchia anzi tempo, ecco i nipoti dei soldati 
del nostro eroe. Fa che abbiano il corsaletto, la 
barbuta e la lancia, e parranuoli rivivere gli avoli in 
essi; noi ci unimmo pertanto pieni di simpatia a 
quella folla; era nel mezzo dell'osteria (e quindi la 
curiosità uno storpio capitatovi, con sottil meccanismo 
che il cairucolava ; e con gran gesti raccontava di 
essere stato nelle guerre della Crimea ai soldi di 
Francia, e descriveva con una certa spontanea elo- 
quenza quel che aveva visto e patito. La corona 
de contadini a quel racconto anima vasi; avresti giurato 
che nel petto di ciascheduno di que giovani fremeva 
una virtù da lunga pezza sopita; quando un uom 
che bifolco non era, con quell'abietta furberìa in 
sul viso dove si mescolano codardia e giovialità, diessi 
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a buffoneggiare su la guerra; e, strisciandosi la mano 
sulla ventraglia adiposa e prominente, a dir della pare 
( non di pace degna di uom ragionevole anzi della 
pare di queir animai eh ei parea. E le sue parole 
intanto aveano forza di trasformar quella gente alle 
fangose giocondità , che colui , direi quasi , grugniva ; 
e l'ingegno italiano, che testé traspariva tremendo da- 
gli occhi, scioglievasi in lazzi servili. 11 mio amico len- 
tommi nel braccio, e crollando la testa mi fè un colai 
cenno , che bene intesi. Muti e pensosi ci dipartimmo 
viaggiando la notte . . . L amico non mi fè motto di 
quel che avevamo visto ed udito, nò io a lui. A che 
giovano le vane parole? Nel fornire il racconto della 
vita dell'Alviano parmel vedere, il mio amico così palli- 
do e austero nel sembiante coni' è , e dirmi — e tu 
crederesti che possa qualche cosa la parola stampata ? 



FINE 



Digitized by Google 



DOCIMEÌSTI 




Digitized by Google 



1 



Digitized by Google 



I. Epitafio d'isabella degli Alti madre di liartolommeo di 
Alitano, che era inciso in lettere gotiche, e po>to nel piantilo della 
Cattedrale d. Todi, ora serbato in copia nell'archivio Capitolare. 
Vedi pag. 8 di questa Vita. 

* me. JACET CORPUS 
DN.€ HISABELL.* DE ACTIS 
IX: DM FRANGI DE ALBI ANO 
QIJE IN FOETURA OBI1T 

A. D. MCCCCLV 
EJIS ANA REQT. IN P. * 

-1232 — 11. Ex libro > eteri de carta pecudina Instrumentum m 
Comuni* Tuderti in Archivio Secreto apud Eccles. S. Fortunali 
servalo , folio IV. 

In nomine Domini Amen. Hoc est exemplum cujusdam pub- 
blici iilsir unenti cigni tenui- tali* est. In nomine Domini amen. Ab 
ejus uuliv itale suol anni MCCXXX11, temporibus Domini Gregorii 
l'ape , romana indici ione quarta , quinto kalrndu* Aprili*. Aos 
lifreducius et Andreas fi Iti quondam Furolli l Treduci IJoneontis . 
presente et consen lienle domina Beali ire mali e nastra, nulla vi aut 
dolo ti lieti, sed libero nostro arbitrio, acluque .-poulaneo, nostra 
bona voluulale damus et concedimus no* et omnia bona , qua; 
liabemus a Monte Pìcush usque ad Moutcm de d uce, et a Monte 
Crucis usque ad Tiberini, et a castro laignoni usque ad cadmia 
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Podii Guardegiaì . et constiluimiis et facimus nos , et esse pro- 
miltimus de ju risili et ione , et districtu , et comitali! Tuderti , 
instar est castrimi Annasparla» et Collazzonis , et tradimus nus 
et nostra in inambus Ini Domini lacobi Vicarii Dmr Anibaldi l'e- 
li i Ànibaldi Tudeiiini Poteslatis. prò Communi Tuderti recipietitis 
et stipulanti* . caslrum Àlviani , et castrum Porcumi , castrimi 
Attirarli , cum tota sua curia districtu seti tenuta , et ea qua 1 
habemus in Guardegia, et tota sua curia et dislriclu seu (enuta 
ad obediendum et faciendum omnia mandata et precepta qua- et 
quali» lu prò Communi Tuderti el lui successore* in ipso Com- 
muni, ci ipsum Commune mine et in fuliirum facies etfacient, 
et »l;ue ftlbdili licut uliquis comitalensis Tudertinus, et stipula- 
unir ut nobiltà Aquasparta» , et Collazzonis , salvo et reservato 
nobis omnia jura et bona consuetudine . qua? et quanta habeinus 
in nostri* li.tbitationibu* de Alviano. et «le Guardegia. et ceteris 
tenulis . et quod non possis nec debea* nobis nuferre homines no- 
stros per frankitiam, et bona; omnia et singula promiltimus per 
nos et no Mr os heredes Umo Vicario vice et nomine dicti Com- 
munis recipienti* . et lui* successoribus attendere et observare . 
et de predictis instrumentum in Consilio Tudei tino facet e . et 
jurare imnuatim sequimenluui Polestati et Consulibus Tudertims. 
sub |»ena mille Mai chat um argenti , quam penam libi prediclo 
Communi dare et solvei e spomicimi* , si ctincla non olwrva\e- 
rimus . aut eoiltra feceriinus in aliquo predictorum , et peno 
soluta aut non soluta contractus hic sem|ier ratti*, firmo* perma- 
neat omui tempore, pio qua pena nos predicta cuncli ubnligamus 
omnia supradicla, (|uam promissione!!! nos facimus prò eo. quoti 
•nobis nomine dicti Communi* promisisti. no* defendere el manti- 
tenere, quemadmodum comitatenses Tudertinos. Insuper nos l'fre- 
ducius et Andrea* presente* corporaliter taclo libro jtiramu* ad 
santa Dei Evangelia lume contraclum raltim et firmum tenere , 
non contrai enire occasione minori* etali* nec alia qualibet occa- 
sione. Hoc aduni est in palatio filinrum OiTreduci Boncontis npud 
Alveanmn corani Bartholo Lanni . OH'reducio Gerardi . Gerai do 
Guidoni* Gerarduzzi , Gilio Ugolini, Gilio Tiuliui Matlufelloitis . 
Petro Gilii Massei. .lamie Bai Ioli, lacobo (Ini a valle Filio Tobia? . 
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Angelario Berardi Stephani , Albrico Sufaneani, l>eotalie%i Phi- 
lippi , Gilio Mm , Antonio Leoncino , Albrico Domini Albrici , 
Salomone Martini , Albrico Salomonis Castellini , Ranaldo Bene- 
dictonis, Andrea Tudini, Guidone Brilli,, Bonaventura Negosciantis. 
Capputio Ranaldi Tudini de Parognano, Rodulpho de Cantalupo, 
et Petro Gilii de Monasterio . rogati» testi bus , et ego Cinnaino- 
inus notarius predictis omnibus interim , scribere scripsi rogali i-. 

Ego Janninu* quondam Domini Bonifacii de Collazzonio filius. 
Sacri Imperi! notarius, prout lunt authentica inveni , ita dili- 
genter et fideiiter exemplavi registravi , et poblicavi , de man* 
dato, et auctoritate Domini Saxcti de Borgo Sancii Septilcrì 
Judicis et Vicaiii Comunitari* Tuderti et per Nobilem Virum 
.luconem de Jaconis potestatem «lieta- Civitatis sub anno Domini 
MCCLXXXI indici ione nona, Ecclesia; Romane pastore vacante, 
die XXII mensis Februarii ante Yicai ium in palatio dici» Coni- 
munitali* corani Domino Mallheo Domini Pelri et .lohannutio 
Domini Thomassi testibus. 

4233 - III. Ex libro supradicto , folio XVI. 

In nomine Domini Amen. Hoc est exemplum cujusdam pub- 
blici insti irnienti cujus tenor talis est. Jn nomine Domini Amen. 
Ab ejus incarnalione sunt anni mille ducenti trigintutres , tem- 
poribus Domini Gregorii Papa; Noni , indictione sesta , quinto 
kalendas Api iljs. Kos Ranaldus L'freduci per nos et nostros he- 
redes damus et coucedimus nos et omnia nostra quae habemus a 
Monte Pieasis usque ad Montem Crucis, et a Monte Crucis usque 
In Tiberini, et a castro Lugnani usque ad castrimi Podii Guar- 
degis , et facimus et coustituimus nos et nostra in manibus tui 
Domini Jacobi Vicarii Domini Anibaldi Petri Anibaldi Tudertini 
Poteslatis prò ipso Communi recipientis et stipulanti» castrum 
Porciani, et castrum Alviani, et castrum Atilliani cum tota sua 
curia et districtu seu tenuta, et ea qua; habemus in Guardegia 
et tota sua curia et districtu seu tenuta , ad obediendum et 
facienduin omnia mandata et precepta qua; et qualia vos prò 
civitate Tuderti et vestri successore* in ipso Communi et ipsum 
Commune nunc et in futurum facietis rei fncient et stare HlbdtU 
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Colluaronio fìiius , sacri luiperii notariu* sicut in autentica 
inveni, ita diligenler et fideiiter exemplavi, registravi, et pub- 
blicavi de mandato et aticioritole Dmi Saneli de Burgo Sancii 
Sepulcri Jiidicis et Vicarii Civitatis Tuderti per nobilem viri» 
Uominum Jaconem de Juconis Potestatem dicia; civitatis sub unno 
Domini Mille ducenti octuaginta unum, prima indiclione romana 
Ecclesia; romana; pastore vacante, die vigesima secunda Februai ij 
ante Vicarium in palalio Civitalis corani Domino Mattheo Domini 
Pelri , et Johamiulio Domini Thomassi lestibu*. 

• . . s ••• .* 

1338 — IV. Dal libro delle Decretali conservato nell* Archi- 
vio predelto ai 10 Novembre 4338. 

In Dei nomine Amen. In Consilio Populi Civitalis Tuderti in 
palatio velcri Communitatis Tuderti ad sonum campane voceque 
Preconi* , de maudato Commendabili* et prudenti* viri Binili 
Umidi de Pernsio , honorabilis Capitanel de civ itale , more 
solilo congregato, ipse domimi* Capitaneus in presentia , consensu 
et voluntate Dominorum Priorum Populi de Civitate proponit. 

Ouid plaeet a Consilio provvideri super negoliis INobilium 
Yiroruin Contis Domini Corradi , Januolti , Prancisci, Chiedimi, 
Angeli , Colucci , Stepiiani , Glietii da Alvenuo , qui nomine 
ipsorum et Andrea? Domini Corradi hodie in Consilio generali 
Communilati* Tuderti submiserunt se et eorum jura, jurisdictio- 
ne* et castra, et eu dederunt , donaverunt, coocesserunt Sindaci* 
Commimilalis Tuderti in ipso Consilio recipientibus , prout et sicut 
upparet supra iuslrumenta inde conicela manu Lenii àlagistri Jo- 
hunni* , et Colte Petruccioli INotariorum , et quali* modus, qua 
fonua et qualts ordo sii tenendus et preservali lus cum diclis 
Nobilibus de Alveauo prò parte Cominonitntis ; et quod fieri et 
preservali debe.il per ipsos nobile* jurisdiciioni Comminuti* Tu- 
derti , et generaliter quod sit faciendum supra dieta maleria de- 
pendeniibu* et emergenlibus ab eadem. 

4420 — V. Antonio Pacieri precettore dell' Alviano fu di 
nobile ed antica famiglia ; nacque in Todi verso I' anno 1420 , 
apprese lettere dal dotto, ma in una orgoglioso e travagliato 
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Francesco Filclfo . che lasciò del discepolo memoria nelle sue 
opere. Crebbe il Pacini in reputazione di buon giureconsulto , 
di valentuomo nelle lettere greche e latine, e di elegante poeta 
si , che ebbelo in favore e stima grandissima Lorenzo de' Medici, 
che annoverollo fra i suoi accademici. Ebbe le onorevoli ma- 
gistrature della patria ; nel!' anno 4489 mori in Todi e fu se- 
polto nella Chiesa di S. Nicolò , dove ora neppure si scorge la 
breve lapide già posta alla sua memoria. Il Vossio lo chiama 
Antonio Tudertino nel libro terzo de HUtoricit Latinità e parla 
ivi di un' orazione latina che scrisse in laude di Fiorenza. In 
Paolo Cortese di lui si legge Antonini Tudertinu$ non /firn 
se ribendo probabili* fuit quam literis grascis erudilus. Il 
Sahellico dice: Fiorentini Lupi, Antoni i Tudertini et aliorum 
quorumdam scripta aliquid certe commodi latini» studili 
attulerunt. Il Pacini voltò dalla greca nella latina lingua le 
vite di Timoleone , di Agide , di Cleomene , di Pompeo . scritte 
da Plutarco , traduzione che vide la luce in Lione nell' anno 
4552. De' suoi scritti nulla ancora trovai in Todi: alcuno se ne 
serba nella biblioteca dei Barberini in Roma , alcuni ne riporta 
Tommaso Smith nel catalogo dei codici della biblioteca Cotton. 
Apostolo Zeno nel suo Giornale de' letterati , il Moreri nel suo 
Dizionario, ed altri ricordano con lode il nostro Pacini. 

4466 — VI. Dal libro delle Decretali come sopra all'anno 
4466 . fogl. 37. 

Supplicati^ humillime prò parte Joannis Ranaldi, et Pandulphi 
filini uni ohm Conradi de Alviano oratorum V. M. D. dicentium 
et exponenti um quod jam est anuus et ultra cum fuerint car- 
cerati ad pelitionem S. D. K. Papa? , et praefatus Dominus no- 
ster admotus solita clemenlia dignetur ad prcesens illos velie 
relaxare cum fidejussione idonea quinquemillia florenorum , ni 
aala in forma camerali , quod pi efati supplicantes tamquam 
Cives filli humiles diclte civitalis non recedant ex Roma ad di- 
staili pamam sine licenlia sua; Sanclitatis. Quare dicti supplicantes 
tamqunm cives filai et Oratores hujus Comunitatis recurrunt ad 
prefatas V. M. D. quatenus digncnlur una cum retanti* nobili- 
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bus viris facere diclam fidejussìonem pratfatis supplieanlibus 
tamquam fìliis et oratoribus pratfatae Comunitatis , et hoc de 
gratia singulari pettini a V. M. I). 

4488 — VII. Il segueme documento mi fu dato dal genti- 
lissimo Conte Ludovico di Marsciano e dal Sacerdote Don Fran- 
cesco Serafini in Gnardea , e mi è grato far loro qui publica- 
mente i miei ringraziamenti per la loro cortesia , e commendarli 
perchè il conservino con amorevole cura. 

In Dei nomine Amen. Anno Domini millesimo quatuorcentesimo 
octuagesiino octavo , indicibile sesta tempore Sanclissimi in 
(h risto Patris et Domini Nostri Innocenti! divina providentia Pp. 
Odavi et die vigesima secunda mensis Aprilis. Magnifici!* D. > 
Franciscus de Ursints de Alviano, et D. D Barlholomeus , Ber- 
nardina , et Aloysius filli dicti Domini Francisci cum pra»sentia 
et voluntate ipsius Domini Francisci ipse per se ipsos et eorum 
et cujuscumque ipsorum propria voluntale et eorum heeredum 
«t successorum ex causa donationis pure libere seinpliciter et 
irrevocabililer inter vivos dederunt cesserunt et concesserunt , 
et IrMtstulerunt et mandaverunt hoininibus de Alviano in Ecclesia 
8. Maria? congregatis et coadunatis , faeientibus et rcpraesentan- 
tibus majorem pai lem dieta? universitatis de Alviano , eorum 
subditis priesenlibus stipulantibus et recipientibus prò se ipsis et 
eorum et cujuscumque ipsorum haeredibus et successoribus . ut 
possint , et valeant frui domibus ipsis a Dominis concessi* , et 
alienare ad eorum libitum et voluntatem subditis tantum ipsorum 
Dominorum ac etiam posessiones et terra* curi» , qua» consi- 
gnarentur per dictos Dominos vel eorum lactorem , seu procu- 
ratorem , causa plantandi seu ponendi vineas , et plantones seu 
oliva* , hominibus de Alviano , qui etiam possint eas sic pianta- 
la* alienare et in doti-m dare subditis et subjectis ipsorum Do- 
minorum , solulo tamen terratico consueto annuatim ipsis Dominis 
vel eorum (adori , seu procuratori cum hoc poeto , et hac 
condictione quod dicli homines de Alviano volenles preedietn 
alienare habitent in dicto castro Alviani per triginla annos ante 
dictam alienai ionem , et odo annos post iptam alienationem ad 
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minus , et dieta: alienaliooes non possinl fieri imi subdilis et 
subjeclis ipsorum Douiinorum , sine expressu lieentia dictorum 
Dominorum et eorum lueredum et suceessoruni , prò qua reco- 
;milione dieli homines de Alviano promisei unt dare et tradere 
ammulini unum cereum seu faculam cer i novtt quatuor libra- 
rum et unam seatulam confeelionnm qualuor librarmi) in Testo 
Pascati* Kesurrectionis Domini nostri Jesu Christi ipsis Domini* 
et eoi um h i redibus et successoribus , vel eorum Fattori seu 
procuratori , et hoc fieri debeai per quatuor antepositos , seu 
consiliarios dicti Castri pi o tempore existeiiles , nomine et v ice 
liomiuum omnium de Alviano : ac elioni promise! uni dicti Do- 
mini hominibus habitnnlibus in Rocchu seu Arce dare ipsis in 
Alviano spatium edificandi domos ipsis aplas et conducente* ad 
Iiabilandum , et cum paclis pra dictis , reservatia ipsis Doininis 
domibus M. Francisci et Riariani , videliect domo nova fabricata 
tupra citernam Communi* et aliis dumibus qu e sunt circuin 
dictam arceui , pra senlibus Liberalo homu Mariani , Magìslro 
Francisco Fabbri , Ceccacciu Jhoanuili et Valenlino alias Carli- 
nare Giteli i\ qualuor untepositis et consiliuriis Alviani , et pluri- 
bus aliis hominibus ipsius Castri si ve omnibus et ultra duabus 
partibus dicti ipsorum hominum . qui omnes homines unanimiter 
et concordabiliter , nomine ipsorum discrepante , congregali et 
consimili in Ecclesia 8. Murlr corani ipsis Di un ini- , pri dictam 
donalionem et concessionem inter vi voi acceptaverunL benigne et 
devole cum paclis et condictionibus pra dielis promitlentes dicti 
MaguiGci Domini pi o se ipsis et eorum h i redibus et successori- 
bus, et dicti homines de Alviano prò se ipsis et eorum et cujus- 
ciimque ipsorum li i redibus successoribus mihi Notano prasenti 
stipulanti , et recipienti pi a dictam donalionem concessionem et 
omnia et singula supra et infrascripla omni tempore firma et 
rata habeie et tenere et non contrafacere vel venire aliqua ra- 
lione vel causa de jure vel de facto per se vel alium seu alios 
ipsorum , et ipsam donalionem nulla de causa ingratitudinis 
revocare sub pa na cenlum denuriorum auri , renunciantes ipsi 
Domini exceptioui non faclr dieta' donationis et concessioni* 
pi edici . et ipsi homines . acceptaules pra dieta . ununciaules 
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exceptioni doli mali metus et condictionis indebili , et sine causa, 
et generoliter omnibus aliis exceptionibus et deceptionibus et 
juriuin auxilio omnino , obligantes prò prirdictis omnibus et 
singulis omnia et singula eorum bona juraverunt ad sancta Dei 
Evangelia corporaliter manu tactis Scripturis omnes sigillaliin 
pro-dieta omnia et singula attendere et observare et adimplere 
et contra non facere vel venire per se vel alium seu alios vel 
aliquem ipsorum aliquo quesito colore juris vel facti sub dieta 
obbligatione et p i na , qua pi na soluta vel non , pnrdicta omnia 
semper rata et firma remaneant omni meliori modo . via , jure 
et forma . quibus magis et melius fieri potest et debet, fecerunt 
et acceptaverunt etc. Aclum eie. 

4489 — Vili. Copia traila dal Codice CLXX1V . Classe X . 
pag. U6 dei Manoscritti Latini esistenti nell' I. e R. Biblioteca 
Marciana. 

N. B. La Lettera dell' Alviano è apografa con la vidimazione 
originale del Deburgo. 

Magnitìcis Domini* Prioribus Populi Civitatis Viterbij Dnis et 
tanq pribus. 

Mag. dui tanq pres hon. K venuto caritativamente el venera- 
bile frate Eugenio con recercorme me voglia intromettere a la 
pace et unione de questa vostra Rcpublica Viterbese : et perchè 
è mio desiderio far conoscere che più presto so venuto nel paese 
per metter pace che guerra: ve notifico, come dal prefato Euge- 
nio più a pieno intenderete che sono con effeclo per fare omne 
opera con questi vostri foreusciti reunirli acciò possale inseme 
godere la vostra Terra : et quantumehe per io sangue et robe 
perdute ce sia difficoltà , pur me sforzal o , quando le V. S. vo- 
glino rectaniente andare al bene , de farle fucile : et per posser 
meglio tractare , et abbreviare questa cosa, me pare sia necessa- 
rio V. 8. elegino dui nomini da bene, et mandarli inseme col 
prefato Frale Eugenio da me: et io per securilà loro mando Odo mio - 
Trombetta per condurli securaraente, et per tigor de questa sub- 
scripta di mia mano propria . assecuro lutti quelli v errando col 
Frate et Trombetto predirti : et così li assecuro per tutti li vo- 
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stri foruseili. Kl prefato Frate più apresso farà intendere li ra- 
scionnmenli mei el li bisogni che me pareno per acconcio de que- 
sta cosa: li darete fede quanto a mi però. A le V. S. me 
oflèro 

Dal. Alviani die pma Augusti 4489. 
>esier ut filius Bartholomeus d' Alviano manu propria : 
llodie per allegata» literas Pater Beatissime , Priores preseti 
mixerunt ad me originale preinserte copie visum est ut orni. inni 
que hic fiunt notitium habeat V. Beatitudo. 

Frater Eugenius de quo in precedentibus \ spanti* est: et 
nis illorum del Sacco, qui ferii Dt crucem in ma ni bus: ip>< 
caverit hic in plutea ut Spiritai Sanctus docel asserente 
Ego (amen non ^ idi ncque scio hominem. Interea vero hic 
deerunt custodie . ut civitas prò S. V. conservetur , et me reve- 
renter subicio S. V. pedibus sacratissimis. Et feliciter valcat Viterbij 
ij Augusti 4489. 

S. V. ac Clelie 

Servulus Fi anciscus Deburgo Ulriusque juria 
doclor et Patrimonij locuuitenen* 

* 

4489 — IX. Dali' Archivio Municipale di Todi. 

Extra « Magnifici* Viris et amicis noslris diarissimi* Priori- 
bus Civitatis Tuderli » Intus a Magnifici Viri lamquam Fralres 
diarissimi » Essendo stalo qui Bernardino nostro capo di squadra 
ce parso ve debbia di nostra parte referire et offrire quello noi 
possiamo per il comodo di questa vostra Città , e perchè inlen- 
dimo alcuni cittadini per alcuni riguardi haver qualche poco 
di suspecto el intendimo esser pur della fazione Catallanesca : 
perchè non desideriamo mancho la quiete di quella dita che voi 
propri ve exorthamo fare ogne opera a renderli contenti perche 
ce pare sia grandemente al proposito della vostra quiete: offerendo 
el Signor Virginio e tutti quanti noi altri per ogni securtà 
volessino quelli li paresse bavere alcun suspecto, et quando giù - 
dicassino per questo eflecto fussi al proposito mandarvi li nomini 
nostri , et quando ben recercase al proposito la persona mia 
pigliate securtà del tutto , perchè noi non siamo per mancar» i 
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in cosa niunu. Olìerimoci sempre ai vostri piaceri, Rom t 8 Apri- 
lis 4480. 



Filius Jo. Putilus Lrsinus ( t . 
Alripaldi Comes ( ttC Armor - ,m P cr ' 



lii)0 — X. Dall'Archivio Municipale di Todi. 

Extra « Magnifici* Yiris et amici* nostris charistimis Priori- 
bili Civitatis Tuderli » Intus « Magnifici Viri et amici nostri 
diarissimi. » 

Ho receputo lettere de V. M. S' io ho fatto cosa ve sia grata 

«le le cose de Aquasparle , et de ogne altra cosa , ho fallo el 

debito mio . perchè le cose vostre è mio interesse et questo è 

continuo mio desiderio de far cosa ve piaccia et fora utile ad 

questa Comunità. Del rciornur mio ad Koma spero fra termine 

de doi o tre di tornare alla volta de Roma , et là se ho ad far 

cosa ve piaccia , V. M. me ne daranno ad viso. A la parte de 

messii Julio io 1' ho lassato in Roma che faccia le cose vostre et 

cosi fino che ne harete bisogno lo poterete adoperare perchè io 

ho ordinato stia in casa et a mie spese. Se Ludov ico mio figliuolo 

fa cosa ve satisfaccia, ad me fa singulare grazia et fa el debito 

suo , et quello io desidero : a la partila mia de Roma verrò ad 

repatumarme con V. M. se Rostro Signore non me dà altre 

commessione. Conforto le M. V. al quieto vivere , et al bene de 

testa vostra patria . et bene valete. Piiiliuni 3 Junii 1490. 

R. Ursinus l'ili li. mi et ÌNol ne Comes ( ,. 
S. R. E. Ai mor. Capituneus ( " 

4490 — XI. Dall' Archivio di Todi. 

Extra « Maguificis Yiris tamquam Palribus Prioribus Civita- 
tis Tuderli. Intus. Magnifici eie. » Ho visto quanto scrivete e la 
copia della lettera apostolica , et me possele rispondere che de 
questa cosa non sospettavate del fatto mio , et che io per me 
proprio ho tolto certo grano de questo forte vostro et venduto 
ad chi ha voluto in questo mercato pubblico, et che ad me re- 
cerchiate perchè non ho domandalo licentia ad vui di tal cosa, 
et che da persona havete inteso è ben vero , che per questa lei— 

t9 
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tera lauto avele seritto , et che io ho resposlo che se niuno ine 
demendarà responderò. Non altro. 

So al vostro piacere. Attiliani die X Octobris UDO. 

Barlholomeus de Alviano ni. p. 

Ì493 — XII. Dall' Archivio Municipale di Todi. 

Extra « Magnificis Dinis Prioribus Civitalis Tudeiii tam- 
(]iiam Patribus» Inlus« Magnifici Uomini Priores tamquam Pareti- 
tes honorandi continua commendatione. ENoi havemo reeevuta una 
vostra quale con debita reverenza letta respondemo che conio 
per Utramque faclioncm multa in contraclu fuerint | ; omissa . 
così poche cose per la fazione Catalanesco sono state hactenus 
observttle , conio per altre nostre prolixius agi' idi prosami ve 
haveino latto intendere , si conio nel primo di de 1' ontroilo 
fosse certo deputato niuno de' cittadini più quieti quale con altret- 
tanto de' quelli dentro avessero a dare forma fieli * entrata de li 
altri. Imperciocché ricntranno li (bruschi ciascuno alle porle , 
.-e non iutrava per rogilum notarii se non se obbligasse sub 
certa pena. Appresso che lo rientrare non fosse con arme ne con 
caterva. Demum che cum volunlate ulriusque factionis praeser- 

vala parte venisse uno certo numero de Contadini da 

Collepepo , e da la Fratta , nò alcuna di queste cose essere stala 
observata , perchè nel primo dì entrarono grande numero cater- 
vatim coli' armi in mano nulla dala cautione ..... entratura 
con molti forestieri armigeri , ed altri contadini de luoghi non 
deputati. 1 ad noi al presente revcnulo a notizia che sono de» 
potali fanti a guardia della piazza , e certi altri fanti trasferiti 
in «aneto Fortunato. Preterea è stato rubato certo vino a Bi li - 
bera . il che non fu mai , e questo è quanto ci fa stare assai 
admiralivi ; presertim avendo riassunto quanto per noi è stato 
promesso , et pronti per observare non solo quanto era nel 
contratto , ma eliam le nostre facilità e la propria vita disponi- 
bile per la nostra misera patria. Ma mirando noi essere illusi e 
ingannali quasi in tulle le altre cose , e non vedendo in altro 
nìssuno buono animo, ma più presto disposto di continuo a ma- 
lignare non ci pare incongruo stare altro renitenti in lo ritor- 
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naie al presente , rebus sic slantibus, senza altra migliore cau- 
lione; per vera ferma e perfetta pena pertanto per stirpare 
alcuna sinistra machinatione come per le cose soprascritte si 

denota : non ce gravino V. S in quello più presto 

fosse vicina fermamente di pace. Et quamvis V- S. ce dicano 
messer Ludovico n' abbia restituite le chiavi di Vasciano e di 
Rosai o ha ben fatto parte del suo debito , e saria honesta cosa 
restituisse ancora qualche altro luogo injustamente per lui de- 
tenuto , del quale non se parla. Ma noi non pretendemo avere 
usurpata coso alcuna di la Comunità nè mai fummo di tanta 
temerarità nè insolentia , volere adusare alla vostra Re. pu. 
ma essendo buon figliuoli , cum primo nascimur Deo , secundo 
Patria;, et ogni nostra intenlione è obsequere alla nostra Città, 
et ogne pubblico bene preferillo a li nostri propri comodi : ut 
par est et prout filium decet erga parentes. Sicché Magnifici 
Dmi . Patres et Benefactores nostri continui , operino sì et 
in tal modo V. S. che si venga ad una bona cordiale et perfetta 
unione et pace con opportune cautele de non potere più malignare, 
et così se dia desiderato riposo et quiete ad la nostra tributata 
Pittria , cosi ognuno stia in casa sua et possa fruire le sue fa- 
cilità. Et noi altri non tanto Fiore et Belfoi te , ma tutte le altre 
giurisdilioni et facilità ex mine oneriamo ad le V. S. possono 
disponete prò libitu voluntatis , qua? bene valeant. Ex forlillitio 
Floris , die XXVII Septcmbris 4493. 

Victorius \ 

et | de Canale 
Allobellui ) 

4495 — XIII. Cipriano Manente nella Storia di Orvieto 
pag. 184. 

Nel detto anno il Sig Vittorio Chiarava1l« con circa 8000 fanti 
di Spoleto Terni e della Marca eutrò in Todi , e ciò seguito , 
fece morire molta gente di una fazione e poi andò a campo ad 
Alviano, e dette il guasto intorno con gran danno di quel 

paese. 
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4495 — XIV. Dall' Archivio di Amelia. 

In Dei nomine amen. Anno Domini .Ics. diritti nativitate eju*- 
dcm MCCCCLXXXXV Indictione XIII tempore Sancitimi in Xto 
Putì is et Domini nostri Àlexandri divina providentia Papa- VI. Mensis 
j unii die 28 in praesentia mei IVotarii pnblìcl, testiiim.lacobus .fornati» 
et Petrus Paultis Ciechi Cepolle de Amelia Sindaci et Procuratores 
Magnifica» Civitatis Anierii' , ac nominimi et universitatis quidam 
ad omnia Infrascrlpta idem spetiale et universale mandatum cum 
pr '. senlia libera potestate et facilitate a generali Consilio diet e CU 
vilalis prout constai manti mei jNotarii infrasci ipti de quo fidem facio 
cum consensi! pra senlia licentia et volimtale spectabilium virorum 
Arcangeli Pellegrini Gonfaloncrii, Petrijoannis Pelri Armillei Sene- 
si* fratris Arcangeli Populi elicla? Civitatis omnium de arbitrio et 
totius generali* consilii diete civitatis ex una parte et Kev. in Xto 
Pater D. Bernal dinas Abbas de nobilibus de Alviano tam suo pro- 
prio nomine quam procuratorum et co nomine magnificorum vi- 
rorum Dominoli mi Francisci sui Pati is , Bartholomei et alioruni 
suorum frati um germanorum habentes ad omnia et singola infra 
seripta speliate et generale mandatum in proprio scriptum sub anni» 
Domini 4495 indit.XUI tempore Smi in Xto Patris Domini nostri Do- 
mini Alexandri divina providentia Papi sexti cum piena libera 

potestate et facilitate prout costare vidi et legi publice istrumenta 
sumpla , et pubblicata manti ser Juliani ÌNicofanlis de ìNieofantibus 
de Fortino habitantis oppidi Civitell !• Agliani Comitatus Urbisve- 
teris publici INotai ii inde rogati promitlens et de rato et rati habilio- 
ne prò Corrado Jacobo et Andrea filiis et iWredibus magnifici 
Domini Andrea» tam de nobilibus de Alviano coiisoi libus quod omni 
tempore ratificabunt omologabunt et appi oliatami omnia et singo- 
la in presenti mitra mento contenta et quslibet eoi um deliberatia 
eorum spontanea et libera voluntale . non vi , dolo . vcl metu , *eu 
aliqua alia machinatione civium et ex certa scienlia ci non per er- 
rorem et omni meliori modo, via, causa , et forma , qua et quibus 
mogis et melius potuerint eis et quilibet eorum dictis nominibus li- 
cuit et licei fecerunt reddiderunt sibi ad invicela et vicisiim unom 
alteri et sic inverso solcmnibtis stipulalionibus lune inde inlerve- 
uientibtis pacem concordiam temissionem absolutionem et bonam 
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voluntatem generalem et spelialem de omnibus et singulis injuriis , 
assai tis , aggressionibus , ofTensionibus, guerris, inimicitiis , damnis, 
Cii'dibus, rapinis, rubbariis, homicidiis, incendiis, ruinis terrarum, 
Roccarum , castrorum , et locorum el lotibus aliis damnis supra- 
diclis , expensis et interesse bine inde inodocumque el qualecumque 
et quacumque de causa vel occasione, judiciis, aut et cogitari possit 
faclis illatis et perpalratis quomodocumque et quoeumque usque 
in prrsentem diein infi ascriptis capilulis paclis et condilionibus 
faclis missis et deliberati* inter eos per medi uni 1! Imi Domini A mu- 
nii de Magistrellis SS. Domini nostri Pap t commissarii et Venera- 
bilis in Xto Patri* 8. Theologi r Doctoris Magnifici Magistri Pali is 
Mslthei de Assisto ordinis s. Francisci, quorum capitulorum tenor 
tulis est. In primis ebe de tutte le oli esc et de omicidi de persone . 
minare et abrusciare de Rocche e de Terre prese , e catture di uo- 
mini e di Bestiami , guasti di biade, e de vigne , sicut et de omni 
altera injuria generali et particolari, falle dall'una parte e dall' al- 
tra, fare la nova pace tranquillità, remissione concordia. 

Item che de tutti i danni lune inde facti e recevuli per I' una 
parte e per l'altra come de' rubbamenti , prede, rapine , furti ed 
altra sorte e cagìonazione de' danni tanto generali quanto parti- 
colari per qualunque modo et per qualunque via fatli dall' una 
parte e dall'altra ne fanno fine, quietanza, remissione ,e donazio- 
ne, e promettono non domandare mai per alcun tempo uè generale 
nè particolare restituzione tanto de robbe de detti signori quanto 
de* Vassalli, e tanto de' cittadini che de' contadini e distriltuali della 
città. 

llem che la rocca d' Alviano si acconci solummodo per po- 
tersc abitare non ampliando nè alzando altrimenti, non facendo torri, 
ne' merli, nè piombatori , nè alcuna altra generazione de difesa , 
mu solum copiosa per abitazione. Item che la rocca di Guai deja si 
lasci nelli termini che stanno, e che mai per alcun tempo si possa 
fabbricare nè risarcire , e che nella terra di Guai deja se possa far 
case ed abitazione per i Vassalli , ma non ce se possa far mura nè 
porle per alcun ten ;>o. 

llem che tutte le robbe el beni dei vassalli delti prefati signo- 
ri di Alviano, quali avessero consegnale ad parliculare persona in 
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Ainelin e sua jurisdictione si facciano vendere alli propri padroni 
excepto quello fosse venuto in comune. 

llem che i prefati signori do Alviano non possano nè debbino 
tenere nessun cittadino, contadino o distrettuale di Amelia nei loro 
castelli d' Alviano, Altigliano e Guurdegia senza volutila della co- 
munità di Amelia in fulurum. 

Item che la sententia data per Riesser Gabrielle Ursìni fra di- 
eta comunità de Amelia et dirti signori de Alviano della quale è 
rogalo ser Igolino e Nicolò" d' Amelia se debba roborare., et se- 
condo quella si debbano mettere i termini. 

Item che in la presente pace se intendine) tutti cittadini con- 
tadini e DfetrilMiali della città di Amelia et in quella habitanti et 
lutti coaderenti de ditta città, cioè Lugnanesi Vaisaniesi .Invisi 
e Pennesi, et versa vice s'intendano essere inclusi tulli i vassalli de 
dilli signori e loro coaderenti di Melezzole di Tusculano de San- 
cta Uesiituta , et de Ci vitella de Agliano et Lugnanesi , intendendo 
che i coaderenti dall' una e dall' altra parte si intendano inclusi 
in pena li principali , ma li predetti non possano essere oflèsi. 

Item che delti signori faranno che in tutte le cose premesse, e 
per essi si obbligheranno concorrere promettere et obbligare li fi- 
gliuoli di Andrea de Tommaso de Ahiaiio la consorte, per li quali 
promettono de rato et rati habitione. 

Item che li L'omini de Amelia e de sua communità e distretto 
possano cavare per ogni tempo grano che avesser gì' Amerini nelli 
castelli di Alviano Altigliano Gardcja senza alcuna proibitìone. 

Ilem le supradicte parti promettono hinc inde perpetuo osser- 
vare tulle le sopradelte cose e per la osservanza delle sopradette 
cose obbligano tulli i loro beni mobili ed immobili presenti e fu- 
turi cioè ditti signori Anziani e Sindaci li beni della communità, e 
ditti signori loro beni, castelli, Terre, tenute, promettendo tutte le 
sopradette cose perpetuo osservare sotto pena de diecimila ducali da 
applicarsi ipso facto alla parte osservante e subito che sarà con- 
traiate» e conlravenuto alla parte osservante sia lecito propria au- 
ctorilate procedere all'eseculione de dilla pena contro li conlra- 
faltori. Promiserunt et obbliga* erunt et juraverunt et renuncia- 
verunt in forma. 
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1497 — XV. Dal Contelori nella Storia di Cesi pag. 484. 
Li (Je»ani poco dopo coll'ujuto de' Spolettai presero nell'anno 
441)7 la Rocchetta di Terni, e li Spolelini fecero per loro Duce 
Bartolomeo Alviano allievo degli Orsini , il quale avendo dato 
il guasto al territorio di Terni assediò poscia la città con dieci- 
mila Spolelini. Una torre aulica e forte delta volgarmente Colle 
Luna, già governata da un castellano, buttò a tetra da fondamenti 
che poi fu rifatta dai Terranani. Ria inteso da Alessandro Sesto 
l'assedio fu di suo ordine levato, e 1' Alviano si ritirò. 

4497 — XVI. Documento fin ol itomi dal C hiari vamo Mar- 
chese Giovanni Eroli , cui qui pubblicamente attcsto la mia gra- 
titudine. 

Dilectis fìliis et Comuni Civitalis nostra; Amelia; Alexander 
Papa Sl-xIus. 

Dileetì filii salutem et aposlolicani benedietionem. Accepimus 
non sine nostra dispDcenlia quod vos molestali* et infertis damna 
in terriset rebus diteci! filii Barlholomei de Alviano stipendiarli 
nostri. La propter mandami» vobis sub indignatione nostra et 
rebe 11 ionia et confiseationis vesti orum bonorum pa?na ab omni 
molestatione et damnis contra homines oppida et bona quaìcum- 
ijiic pnedicli Barlholomei ninnino abstineatis , et si quas gentcs 
ad damuitìcandum illuni inferii* , slotim, recepii* pra?>enlibus , eas 
totaliter vocetis, sicupitis indignationem nostrani et alias pi allieta* 
pajnas evitare. Datimi Perushe sub annulo Piscatori* die ottavo 
Junii 4497. 

4497 — XVII. Bartolommea Orsina nella furiosa guerra falta 
agli Orsini da Alessandro VI nel 4497 sola trovatasi in Bracciano 
se ne pose alla difesa. Tutto alienò ciò che avea di prezioso per 
raccogliere soldati, e intrepida nei pericoli si preparò a respingere 
gli attacchi del nimico. Così salvò Bracciano, e giunti poi i soc- 
corsi, che gli Orsini aveano adunato, non solo assicurarono la 
sorte della loro Capitale ma con la vittoria di Soriano forzarono 
il Valentino a piegare la testa. Maritata a Bartolommeo Signore 

d' Alviano celebre condottiero de' suoi tempi. 

Lilla Tav. XXVII. 
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4408— XVIII Dal libro delle Decretali del Comune di Todi 
esistente nell' archivio secreto di S. Fortunato anno 4498 

Die duodecima Januarii simili modo congregali in eorum 
secretano Palatii Magnifici Domini Priores et habita eonsidera- 
tiune ac respcctu requisitioni facta? per Magnificimi Dominimi 
Bartholomeum de Alviano, qui requisivit ipsam comunitatein tu- 
derlinam ad nnptius ipsius , decreterunt sibi largiri unum par 
cralerum argenti, valoris odo florenorum et solidorum triginta- 
tres soivendorum de extraordinariis Camera? concessi* nostro 
Comuni Tuderll, et ita mandaverunt Bernardino Bcniaminei Ca- 
merario Apostolico Tudertino ut solteret Francisco Ungaretti ex- 
penditori Palatii. 

1498 — XIX. Decretali come sopra 8 Setlem. Pag. 27. 

Cum a Domino Barlholomeo fuerit Comunitas nostra requi- 
sita ad solvendolo ducentos dueatos ut asserii se credilorem ipsius, 
Mago: li i'i Dooiioi Priores mandaverunt rispondere eidem Domino 
Barlholomeo quod Comunitas Tudertina nihil intendit esse debiti \\ 
sue dominationis coni a Comunitate non fuerit rcquisitus nec ei 
promisit aliquid. 

4498 — XX. Dalla Bibiioteca Marciana Codice CLXXIV 
Classe X dei manoscritti latini pag. 9G. 

Magnificis Dominis Prioribua Pupilli Civitnlis Viterbii Dnis et 
lanq. pribus. 

Magnifici Dui tanq. pres. hono. E venuto caritativamente el ve- 
nerabile frate Eugenio con recercarme me voglia intromettere a la 
pace et unione de questa vostra Kepublica Viterbese; et perchè 
è mio desiderio far cognoscere che più proto so venuto nel paese 
per metter pace che guerra : ve notifico , come dal prefato Eugenio 
più a pieno intenderete , che sono con elleclo per fare omne opera 
con questi vostri t'ordiscili n'unirli , acciò possale inseme godere la 
vostra Terra : et quanlumche per lo sangue el robe perdute ce sia 
difiicultò . pur me sforzerò , quando le V. S. voglino rettamente 
andare al bene, de farle facile: et per poter meglio trattare . et 
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abbreviare questa cosa , me pare sia necessario V. S. elegino dui 
nomini da bene, et mandarli inseme col prefato frate Eugenio da 
me et io per securtà loro mando Odo mio Trombetta per condur- 
li securamente , et per vigor de questa , subscripta di mia mano 
proprio, assecuro tutti quelli verrando col frale et Trombetta prey 
dicli : et cosi li assecuro per lutti li vostri forusciti. El prefato fra- 
te più oppresso farà intendere li rascionamenli mei et li bisogni 
che me pareno per acconcio di questa cosa: li darete fede quanto a 
mi però. A le V. S. me offero 

Dat. Alviani die pina Augusti 4498. 
Vester ut filius Bartholomeus d'Alviano marni propria. 
Ilodie per allegatas literas Pater Beatissime , Priores prefali 
mixerunt ad me originale preinserte copie; visum est ut omnium qux» 
liic fiunl notitiam habeat V. BeatiUido. Frater Eugenius de quo in 
pra cedentibus yspanus est: et ordinis illorum del Sacco, qui ferunt 
crucem in manibus, ipse predica voi il hic in platea ut spiritus sanctus 
docet asserente ipso. Ego tamen non vidi neque scio hominem. Inte- 
rea vero hic non deerunt custodie, ut civitas prò S. V. conservetur, 
et me reverentur subicio S. V. pedibus sacrai issimis. 

Et feliciter valeat, Viterbij li Augusti 4498. 
S. V. ac Clemeotia 1 

Servulus Franciscus Deburgo Utriusque juris 
Doctor et Patrimonij locumtenens 
(Notisi che lo lettera dell' Alviano è apografa con la vidima- 
zione originale del Deburtjo.) 

m 

4499 — XXI. Dall'Archivio Municipale di Todi. 

Magnifici* Dmis Dmis Prioribus Populì Civitatis Tuderti 
Patribus Honor. et Magnificis. eie. Pierleonardo da Spoleto presente 
latore mi ha fatto intendere che venendo a Tode al tempo 
de' Franciosi con certa quantità de' danari per presentarli a Io 
abbate mio frutello per la reparatione de le terre nostre, e che 
non havendo de bisogno esso abate li prestò alla Comunità vostra, 
la quale li promise darli tanto grano quanto montava ducati 
duecento cinqui d'oro, come appare per una bolletta de la Co- 
munità > ostro , li quali desidcreria de rehaveie. Et perchè per 

20 
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mia creatura tue è parso debito ricomandar velo a le S. V. pre- 
gandole vogliano dare opera che dicto Ser Pierleonardo sia 
satisfatto , ad ciò un altra volta possiate disporre di lui et di 
altri nelle occorrentie vostre , perchè pagando li debiti pigliate 
el credito, et date maniera, a chi lo senta, venire de bono animo 
a prestarvene, et quantunque sia josto ed honesto tutn lo repeto 
a piacere singolarissimo delle Signorie Vostre a le quali me rico- 
mando. Alviani die X Julii 1499. 

Filius Bartholomeus de Alviano 

Ì499 — XXII. Dall' Archivio Municipale di Todi. 

Magnificis Dmis Dmis Priori bus Civitatis Tuderti lamquam 
Patribus ilonor. Magnifici ctc. Essendo io restato responsore 
de alcuni danari de Barlholomeo, me ha lassato istantia acciochè 
io exigha duecento ducati d' oro . quali deve avere dalla città 
vostra, per li quali ve mandò per M . Juliano nostro; mi è slato re- 
ferito quella haver promesso in spatio di pochi dì dar opera che 
avrò il tutto o la maggiore parte; et perchè ho cognosciulo io alcuni 
travagli della vostra Comunità non ho potuto inni fino ad mò 
dargliene fastidio. Pure havendome lassalo Barlholomeo perchè io 
cxpedisca alcuni delti soi de qua, et inler l'altri Messer Oddi 
presente latore di questa lettera li deve menare alcuni balleslrieri 
et designalome che li debba dare vinti ducati di Carlini, et di quelli 
dovuti dalla vostra città. Me è parso defiggerlo alle Signorie 
Vostre pregandole vogliano «minino darli dirti vinti ducati, ad 
ciò lui una con li altri balleslrieri possa absolutainente andare a 
reunisse a Barlholomeo. Et per questo non resti impedito et libero 
quantunque sia justo havere nostro piacere prontissimo. Cer lin- 
eando le Signorie Vostre che quando non diano expedictione al 
dicto M.° Oddi sarò forzato provvedere in rappresaglia per altri 
remedi opportuni per havere dicti duecento ducati. Al che non 
ho voluto inlravenii e per li tempi passali , per non essere infor- 
mato del debito , ad ciò che sia liquidalo per satisfare Barlholo- 
meo, e giudico benissimo vi sarà molesto assai. Il perchè prego 
le V. S. expediseano M.° Oddi et diano opera perchè io abbia 
presto l'altri, ad ciò non bisogni usar termini se non de bono 
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figliuolo de la Comunità vostra et de le Signorie Vostre , a le 
quali me raccomando. Alviani die XXV Julii 4499. 

Filius Bernardina Abbas de Alviano. 

4499 — XXIII. Dall' Archivio Municipale di Todi. 

Magnificis Dmis Dmis Prioribus Populi Civitalis Tudertina; 
ctc. Magnifici etc. Per altra mia ve ho fatto intendere el bisogno che 
io ho delli duecento ducati de oro dovuti da voi a Bartbolomeo 
mio fratello per dare expeditione a qualche cosa che lui me ha 
lassata. Non ho avuta mai risposta , e non intendo che non si 
faccia opera per darmeli. Dubito che sarò forzato provvedere da 
me medesimo , et perchè mi rincresce venire ad alto d' inconve- 
nientia verso le Signorie Vostre et verso uomini de quelle, le pi ego 
vogliano dare opera che io abbia dicti danari ad ciò ve teniamo 
nell' antiqua amicizia, et per mastro Duccio le Signorie Vostre me 
advisino che opera si sia fatta fino ad mò , et bene valete — 
Alviani die XXVI Julii 4499. 

Uli Filius Ber. de Alviano 

4499 - XXIV. Dall' Archivio Municipale di Todi. 

Magnificis Dmb Dmis Prioribus Populi Civitalis Tuderti etc. 
Magnifici etc. Visto quanto le V. S. me respondono dico che 
cognosco esser cosa lunga che per opera d' omini che non 

curano che io venga ad inconvenientia con quella per 

poter meglio usurpare la roba della vostra ciplà. So pertanto 
che li convenga ad esserlo , e certifico le Signorie Vostre che 
da ora innanzi io provvederò per tutte quelle vie che mi saranno 
possibili per havere li danari , quali ha destinalo Bartolomeo che 
io riscola per V expeditione di alcune sue faccende , e so che 
non me ne potrete dare imputazione per essermene excusalo per 
più vie. Estote et valete. Die XXIX Julii 4499. 

CJti Filius Ber. Abbas de Alviano 

4499 - XXV. Dall' Archivio Municipale di Todi. 
Magnificis Dmis Dmis Prioribus Civitalis Tudertina; etc. Ma- 
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gnifici etc. Mando da V. S. Messer Juliano o tensore della pre- 
dente il quale vi esporrà quanto io habbia bisogno de li duecento 
ducali , che la Comunità vostra deve dare a BarLholomeo mio 
fratello. Le S. V. se degneranno prestarli fede quanto a la 
mia persona propria. Raccomandandome a quelle , qua supra, 
valeant. Alviani die V. Augusti -UM 

I li Filius liei . Abbas de Alviano 

4409 — XXVI. Dall' Archivio municipale di Todi. 

Prioribus Popoli Comunitatis Tuderti amicis diarissimi*. « Ma- 
gnifici Viri amici charmi. » Vista la contenentia de le vostre 
lettere quale al presente ha verno con sommo piacere ricevuto 
per li vostri magnifici ambasciadori , et etiam la credentiale 
relatione ce hanno prudentemente exposta per nome de questa 
magnifica Comunità. Respodemo che el tucto ce è stato gralis- 
simo per ha ver maxime enectualmenle cognosciuto la sincera 
devolione . fede , et servitù che tucto questo populo in ispeiie 
et in genere ha ne la Santità de INostro Signore , et ad lucie 
le soe costituitili : del che quantunque mai ne fussemo en dubbio 
pure ce è stato ad singultir piacere haverlo così gratamente et 
per lettere vostre et relatione de dicti ambassiatori inteso. Et 
cosi per questa tanlo de lo zelo quanto et de lo egregio dono 
che avete fallo ve ne rengraiiamo non volgarmente. 

Circa a quel tanto che ce scrivete delli insulti et crudeli 
oceisioni et altre enormità perpetrate per A Imbelli» , ne havemo 
presa grandissima displicentia et ammiratione insieme cum ludi 
voi altri , et ve dicemo che siccomo la cosa è stata vituperosa , 
detestabile et pcrniliosa , così anco degna de acerrima punizione. 
Procedere tucto in poco onore de la Santità de Nostro Signore 
et vostro , conio quella ebe particolarmente ama tucti i suoi 
fedelissimi subdili , farà cedere opportuna provisione ad tal che 
simile excesso passe in exemplo de tucti altri rebegli de Santa 
Chiesa. Et così ve confortando ad stare de buono animo. Et cusì 
se altro accadrà dove cognoscale 1' opero favore et auxilio nostro 
esserne necessario, datecene advbo che el faremo comò per nostri 
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dilettissimi, et bene valete. Ex arce Spoletina die X11II Septera- 
bris 4409. 

A lo honor et comodo vostro presta 
L. Borgia de Aragona Ducissa Spoleti et Fulginei Gubernatrix. 

» 

1500 - XXVII. Dall' Archivio Municipale di Todi. 

Magnifici* Viris Prioribus Comunilatis et Civilatis Tuderti 
amici* nostri» charissimis « Magnifici etc. Moli da carità, et 
da zelo immenso de la salvatone et del corpo et anima vostra 
Ira noi medesimi contemplando quel verso di Hjeremia quale se 
legge oggi nel divino officio: Quomodo sedei sola civitas piena 
populo : In tante morte de nomini incendi continui et innumeri 
supervenienti peccati da le vostre diabolece parzialità , per mille 
incomodi spendii et con dispiacere de li nostri amici Re et Regina 
de Francia accettata la legazione de testa tempestosa provincia 
dal SS. Nostro Signore, et dal Sacro Collegio ce trasferemo perso- 
nalmente fin nella vostra desolala Città , dove quanto abbiamo 
Caligato per redurve ad vera et perpetua pace et retirarve de la 
mala via dedamnatione et desolatone nella quale allora et al 
presente state inducemo per testimonio tucli in quella babitanti. 
Quante exhoitationi non senza grande effusione de lagryme ve 
ha verno facte , voi miseri el sapete. Tamen quia in vobis cor 
saxeum est, verbi», exhortationibus lacrymisque meis mollifi- 
cari placarique noluistis, operando et si in pnesenlia nostra non 
poco da li vostri ex cessi ve abstenesseste, quelli et peggiori de li 
primi ne' la nostra absentia. Ecco el tempo della vostra desolazione 
insta , el tempo dove ne cercante , et non ne trovarite, desiderante 
el nostro adjuto , et non ve potarimo audire , ne dare orecchie 
a li vostri lamenti, et pianti ne' li vostri bisogni, tardo pentendove 
del vostro diabolico vivere. Noi certamente quantunque la obstina- 
lion et cor indurato vostro siano quelli che ce persuadono de non 
dover tornar più ad laborar et faligar in cassum con ' voi per 
reducerve a via peccatorum in viam salutis, nientedemeno havemo 
deliberato iterum , non perdonando a nissuno incomodo , tornare , 
et iterum cum preghi , exhoi latione , obtestatione , et lagryme 
provar de ritirar ve in viam pacis et salutis , da le vie infernali , 
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et crudelissime et immonissime parzialità , et sedetione civile. 
Nostro Signore gravemente indignato non ha voluto dispo- 
nendo in mente de Sua Santità non volere con voi miseri- 
cordia , nè pietà alcuna usare , ma con rigorosa juslitia justa li 
innumeri vostri delitti , et abominevoli excessi castigane , non» 
patendo che per noi nè per altri in excusalione vestra per verun 
modo se parli. Consigliale adunque a voi medesimi miseri et 
infelici cittadini de testa infernale città , olmate alla vostra 
disfazione et ruina. Agite penilentiam, inile pacem et concordiam, 
reddite vobis Deum placatum et Pontifieem benignum , credile 
nobis credile: Koma adventat qui vos ni cito in viam reclam 
gressus ducatis justa scelera vestra immanissima puniet et de- 
solaci. Questa ad nostra satisfalione , et acciocché cognoscate 
quanto des idei amo la vostra salute ha verno voluto scrivere 
prega nd ove iterimi ve vogliate redducere comenzando almanco 
per obviare ad tanto pericolo ad deponete le arme ad ciò con 
qualche animo posstuno adjutarve , "et bene valete. Datiim 
Rome XVII Aprili* 1500. 

Ray. Cardinal Is Gurc. Tudert. et Perusia? Legatus 

4500 — XXVIII. Magnifici» vlris Dmis Prioribus Populi 
Civilalis Tudcrtina? amicis nostris eliarissimis « Magnifici etc. 
Ognun doveri» riderse de la mina vostra , attento voi patite 
quelche voi medesimi ve bevete procurato. A Domino factum 
est islud quam qui in alterum swvit ulciscil Intel dum sese. Voi 
voleste a li anni passati conducere soldati in eccidi uni non solum 
contra membra Civitatis vestra?, itemque contra personas propria»; 
ergo leni ter ex merito quod paliare ferendum et ultra. Ancora 
andate seguendo el buon giuoco: ce respondite che in risposta 
per avere noi scritto in vostro favore a la Excellentia del Duca , 
et parlando universalmente che noi non dovevamo fare comparatane 
da rnesser Ludovico ad Allobello , quasi pure vogliate dur legge 
al nostro scrivere, ma ve adusiamo che dempta sevitie Allobelli 
noi possemo dire essere stato più obbediente che la parte adveisa, 
che in aliis (piando si bilanciassero ci edemo anderebbero del pari. 
Che voi volendo pur male ve lo lasseremo ha vere ; meglio 
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suria viveri in pace et godere la roba el beni vostri che darla 
bora ad messer Ludovico , et bora ad Altobello , et solo star 
vigilanti ad negare la volontà et obbedienlia de la Sant'uà de 
Nostro S. et de li superim i vostri , et non de altri. Et perchè 
quando ei vogliate fare ve voliino adjutare et non inanellar ve 
d' ogne necessario favore et perciò de novo in vostro favore 
seri verno ad la dieta Santità, et a la Excel lentia del Duca enbonissima 
forma, speramene verrà bona resposla, manderelele subito che sono 
al proposilo, el scrivemo ai Castellano en bona forma, el quale crede- 
ino desisterà, quando no, ce lo ferite intendere; quando non vogliate 
star contenti de lo patria vostra ve recordiamo che siamo per 
furve stare velitis nolilis con vostro detrimento e danno con la 
vostra punizione et più spesso che non credete. 

A la parte della tornata de Altobello non credimo sia tornato. 
Pur quando sia , pigliatene bona informazione del vero, et advi- 
salece perchè siamo per perseguitarlo con ogni remedio opportuno; 
se non se componeno fra lui et Messer Ludovico , quantum in 
nobis est non staranno in Todi uè in lo contado ; et così pei* hi 
presente ve comandando sub ptena rebellionis et interdicli quod 
prò tunc ex mine ponimus ogni volta che receltule tum messer 
Ludovico tum Altobello in civitate aut comitatu Tmlerlino sine no- 
stra licentia. Preterea havemo bisogno del nostro Reverendo 
Messer Marcello nostro luogotenente uomo bono mediatore de 
pace , el quale è appresso de voi per un mese o circa , 
userete intanto messer Simone nostro luogotenente al quale 
presterete ogni obbedienlia et reverenda corno ad noi mede- 
simi , et limealis de malefaclo veslro quod flagellimi Dei est 
prope vos plus quam credalis , et nos non impedialis ad sa- 
lutem vestram et bene valete. Gualdi die XVI May 4500. 

Itay. Card. Gurc. Perusia» Legalus 

4500 — XXIX. Dall' Archivio Secreto in Todi Libro delle 
decretali dell' anno 4500. 

Alexander PP. Sexlus Diletti Filiis Prioribus Cotnunitatis 
Tuderli. SigniGcaverunt JV'obis dilectus lìlius Paulus Domicellus 
de Ultima Annoi uni Duclor et obedienliam vestram , ac provi- 
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dentiam erga nos , et hanc Sancì. un Sedem ac prncipuam bonam 
dispositionem in suscipiendo de mandato nostro per ipsurn Paulnm 
et alios Duclores nostros expedictione ad puniendos et mulctandos 
nonnullos facinoroso! ac IVobis et ipsi Sedi inobedientes et re- 
bel Ics. De quo devotionem vestram in Domino commendantes 
hortamur ac nionemus vos ut velitis de pr. dieta? eidem expedi- 
tioni necessarìis pront ab ipso Paulo et aliis Ductoribus nostris 
pra?fatis requisiti fueritis providere. Quorum taxam et imposi- 
tionem, ut eo facilius et celerius exigalur, commisimus per aliud 
Breve nostrum dilecto filio Abbati de Alviano , cui in exigenda 
omni vestro favore et auxilio assistali* , ita vos in pra?missis 
gerentes ut possiti* apud nos merito commendar!. Datimi Roma? 
■pud Sanctum Petrum sub annulo Piscatori! die XX Vili Augusti 
4300 Pontificati» anno IX. 

4500 — XXX. Dall' Archivio Municipale di Todi. 
Magnifici» Dmis Prioribus Comunilolis Tuderti. Magnifici 
Domini tanqiHtm fratres nostri comm. Ad resposta delle lettere 
de V. M. S. nuovamente recepute per la reslitutione de certi 
animali tolti ad certi vostri Contadini , et prima la tregua, et dipoi 
ha verno proveduto per modo che tutti sono stali restituiti et dui 
canto nostro non se mancharà inai dall' osservanza de la pace 
tante volte* tra noi stipulata , nè se e mancato. Tacemo la ro- 
ctura della prima pace facta per Barlholonieo de Alviano , et 
vostri Primari Cittadini, Popolari, et Contadini, la quale quasi 
havemo posto in oblilo, ma non possamo fare che non se recor- 
damo, et doliamocc de la cavalcata facta contro lu castello nostro 
della Fractusia , et del Collicello , stante la tregua facta con 
Monlecastrilli per li vostri e nostri scambj et procuratori, et 
dell' arrobamento de XXII some de grano , stante dieta nostra 
confederatone et tregua tolte al dilecto cittadino Tiberio de Man- 
dosiis in lu vostro castello di la Fracta , nulla precedente causa, 
nè innovazione alcuna dal canto nostro : depoi per esser noi 
desiderosi de le cose civili et urbane et non bellice siamo molto 
contenti ad requisilione del Sig. Cardinal Gurcense venire ad 
far bona parte colla vostra Magnifica Comunità , ci stando sotto 
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quella sicuri. Per li vostri contadini Pace de et Antonio 

de Pistuluto de Àvigliano furono dirobbati sei bovi al spettabile 
cittadino nostro messer Ugolino de Nicolò per la quale causa è 
stalo più fiate scritto , et per la vostra Magnifica Comunità ha 
resposto volerli restituire , ma mai ha havulo efleclo, et stante 
dieta pace per ii vostri contadini cittadini et compagni fò facta 
la cavalcata contro lu castello nostro de Jove et predato bestiame 
de valore de secento ducati , et pure noi quieti de tanti danni 
ce handu fatto li homeni vostri; de po' multi altri donni , Biasino 
vostro con soi seguaci a dì passali infocò el nostro castello de 
Diaccine discorrendo et derobando tutto li nostri castelli et ma- 
xime la Fractusia dove predò molti animali et prese altri sei bo> i 
de Alexundro de Rafaele de diclo castello , et certi di poi caval- 
chamo et predarno lu castello nostro del Collicello , et tende- 
vase ad majuri cose , le quali al presente obmectemo. Et non- 
dimeno noi sempre havemo patuto et taciuto, et de quanti ani- 
mali ci sono suti derobati no ne potemo rehavere alcuni , dui 
canto nostro sempre sondo stati restituiti. Sed recedant omnia 
exhortamo V. M. S. velint tendere ad bonum, et dare opera che 
le bestie tolte ai prenominati nostri non vogliano farle vendere 
corno è juslo. Ad ciò possamo per lo advenire confidarci ne' le 
promissioni et fede de la Comune vostra Magnifica come se ap- 
pai lene ad tanta e sì degna Repubblica et a le Y. M. S. con- 
tinuo ce offerimo. Amelia; XVI Octobris MDCCC. 

Anliani Populi 
Civilatis Amelia: 

4501 — XXXI. Dall'Archivio Municipale di Todi. 

Magnificis viris Prioribus Civitatis Tuderli « Magnifici viri 
eie. Viene do voi el magnifico messer Arles oratore et diaris- 
simo dell' lllmo Sig. Duca Valetilinoys , el nostro Commissario, per 
dare ordine de condurre l' artiglieria de Alviano , et altre 
cose pertinente a la recuperatione de Nocera et bene de tulta 
questa provincia al che maxime intende la Santità de Nostro 
Signore , et la Excellentia del Sig. Duca. Siche per questa ve 
exorlhamo a recetarlo onorevolmente con demostratione et allerto 

21 
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de bcnivolenlio, prestandoli orane favore et ajuto li accederà , con 
pio visione di quelle cose li saranno necessarie, curando che non 
spenda niente del suo , et questo per rispecto nostro et de la persona 
degna de onini honore, considerando anaticarsi al servitù) de ;Y 
S. et de lo Illustrissimo Signor Duca , el quale sapenio novera 
piacere che li suoi carmi siano da voi bene et Immanemente 
traeteli. Et Bene volete, Perusia» die lei Lia Marlii 4501. 

Votano* secondo el prefato H. Arles a boccila ve riferirà o 
farà riferire, ce mandate guastatori per condurre I* arteglieria , 
et duecento ne stiano in ordine quando bisognerà andare in 
campo. 



Jacobus Tli Sii Vilulis Prcsb. Card. ( 
Arborensis Per usta et Tuderti ( 



Legatu s 



-iòOI — XWI1. Dall'Archivio Municipale di Todi. 

Mugniflcis Dmis Prioribus Populi Civitalis Tuderti. Mogni- 
Gci eie. Visto quanto me scrivete sopra el facto de Pierleonardo 
più volto ne ho scritto alli vostri Priori , et mai non ebbi ri- 
sposta per lettere nè manco «informazione , et hone scritto a 
messer Ludovico. Non ho havule se non parole , el poco. Ad 
Pierleonardo li ho scritto et mandato a parole più volle , el 
poco ha stimato nè lettere nè parole mie. E che dicale che da 
chi aspettale caldo havete gelo ve respondo che se lamenta la 
copra e non ci muro che è roso , et che me preghiate a rom- 
pere ve ringrolio. Sicomo de me è stato folto poco conto 

cossi me slato forzo fare de altri , et quando io non avessi 
hjwito respeclo ad Messer Ludovico li hoteiei fallo cognoscere 
el suo errore. Io so per fare ci debito mio nè più nè manco de 
quillo ho in mano. Lui ha hoiuli do me ninnici Gorini ad 
nove carlini 1' uno , quando me abbia dato alcuno cosa lo 
mustri so per farli boni. Lllerius prego V. M. vogliano dare 
opera perchè la polvere el le pollone bovile lunule da noi 
remandotele , perchè da Bartolomeo el 1' Abuie mei fratelli so 
sollecitalo di ciò bavere. Cereo inteudere l' ordine ce date. Nec 
alia. Lugnani L 22 Melisi» Marlii 1504. 

Tumquum fìiius Aluixiu» de .Viviano 
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4501 - XXXIII. Dall' Archivio Municipale ài Todi. 

Magnifici* Dmis Dmis Prioribus Populi Civitatis Tuderti eie. 
Magnifici eie. Visto quanto V. Signorie scrivono , rispondo. Me 
pare quelle debbiano usare ogni diligenza in intendere dove co- 
storo sonno , et con que brigala , et parendo ad quelle ad me 
parerà fare scarcare subito tucte le mura del Por.zo, perchè non 
credo V. S. abbiano loco d' onne possano essere danniflcate. 
Quanto a quelli sicché io sarei di questo parere. Oye la com- 
pagnia de Vitellozzo allogia qui nella taveniia. Credo fra pochi 
dì sirà in parte dalle bande vostre : se altro intenderò V. S. ne 
saranno subito advisate : se anche ad quelle pare io abbia ad 
venire io farò altra provesione , me recomando solo ad actendere 
quelle somme che io non li bosso mandare , e che le S. V. me 
recerchano. Alviani die XIII Julii 4504. 
E. V. M. I). 

Tamquam fllius Aloysius de Alviano 

4501 — XXXIV. Dall'Archivio Municipale di Todi. 

Miignifìcis Dmis Dmis Common. Fralribus honorabilibus Dmis 
Prioribus Civilatis Tuderti. Magnifici eie. lo ho reeeputo scriplo 
da mio fratello nel quale me advisa mai haver possuto havere li 
duecento ducati d'oro che io prestai ad V. M. quando useii de 
Todi , che io lassai quelli fanti in guardia della piazza , come 
Biagino et Messer Ludovico et multi altri sanno, che li viddono 
pagare , quali ducati erano de quilli che me havevono dato li 
Spuletini , per Messer Ludovico più volte me è stato promesso 
farmeli dare , et ultimamente quando venni equa , et passai di 
la , che m' era air impresa del Castel dell' Aquila , me li pro- 
messe , che li voleva far cavare de quilli tolti , et V. M. ave- 
vano imposto per dar danari al Papa, io non li ho ancora mai 
possuti havere; quelli sanno molto bene che nò li loro bisogni 
non misi indugio , che me pare mi mostrate uno poco amore , 
essendo questi danari deputati per lo murare de la Rocca d'Al- 
viano ; che non mancò al proposito delle V. M. taluno me li 
haveria reso , se li havessi cavati delle vostre proprie borse. 
Quel che si sia le prego non me li facciano più stentare , e che 
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nel li lei mini passali. INec alia , sempre ad quel e me raccomando. 
Datimi Ah ioni die XXVIII Gemmari 4502. 

Aloysius de Alviuno 

1502 - XXXVUI. Dall'Archivio Municipale di Todi. 

Magnifici! Dmis Dmis Prioribus Populi Civitolis Tuderti eie. 
Mugnifici eie. Più volle io ho mandato homeni a V. S. pel facto de 
duecento ducati che domandava Bartolomeo mio fratello, mai non 
ho havutu resoluzione, ve prego ve vogliate resolvere del si o del 
no , perchè possa rendere resposta ad lui , ve prego me ehiari- 
schiate : ulterius sapete cum quanta Islanda et fiducia ve fu 
imprestale le nostre polveri et pallotte et cannoni et falconati 
et sapete le promesse ce furono fatte , le quale poco ce sondo 
attese , non sapemo la cascione perchè non ce le restituite. 
Ancora lo vorria intendere; me pare facciale corno che quello 
che recepe el grande servitio , non se pò pagare con altro merito , 
ad noi ce pare le nostre lettere siano poco slimate , dubito non 
ce sia forza verso 1 ihaverle. Noi le havemo prestale a la Comunità 
Vostra et da quella havemo li contratti, et con aln i non inteudemo 
d' aver da fare , quando venga bene questo caso , che se no , 
ce nevrite per excuso ; volendo le cose nostre che la necessità 
ce stregne. IS'ec aliu , semper ad quelle me raccomando. Datum 
Alviani die I Martii 4502. 

Filius Aloysius de Alviano 

4502 — XXXIX. Dall' Archivio Municipale di Todi. 

Magnificis Dmis Dmis Prioribus Civilatis Tudertina* etc. 
Magnifici etc.Mandamo prete Honofrio nostro presente exibithore per 
la conclusione delli duecento ducali , quali la vostra Comunità è 
debitrice a Bartolomeo nostro fratello : et perchè Y. S. non 
vogliono fare l'assegna dove noi I' abbiamo rescoluli et re- 
ceputi dicti ducati et vorriamo la quitanza et resnlianza. Ex 
nunc per questa nostra presente lettera promettono a V. S. farle 
sicure che nunquam non ve sarà dicto più alcuna cosa , nè 
molestali per li dicti duecento ducati e promettemo de rato per 
Bartolomeo nostro fratello , el quale ce ha data piena commessone 
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et libertà di poter recedere dicli ducati. Et quello imito che 
presente prete ! f Onofrio se fura, quello volemo che sia rato et 
fermo et V. M. S. non dubitono di alcuna cosa che promettano 
ad quelle ut sopra. IVon. altro , le pregamo vogliano dar 
(tubilo expeditione. qua? bene vulcani. Àlviaui die 7 Julii 4502. 

lìti filius vesler Bernardin Abbas de Alviano 

15(12 — \L. Dall' Archivio Municipale di Todi. 

Magnifici Dmis Pi ioi ibus Ci vitati* Tuderli etc. Magnifici etc. 

('redo lo M. V. se i ecordeno che in li bisogni de quella Magnifica 

Comunità mai so mancato, uè con la persona, uè con la roba per 

Inde quello cose che io ho potuto, et quando io venni per le cose 

de' Spulcimi adeiò questa città non remanesae sola io sborsai 

deccoto ducali d' oro per tanti fanti pagati per guardia de 

V. Al. corno quelle sonno bene informali , e per me e per mia 

mogliera sono stali redomandati più volte , et mai si sono postoti 

bavere , anziché mn' ullimanente ridomandandoli mia mogliera , 

e dicendo che 800 ducali d' oro li è stato resposto che son de 

carlini del che me sono meraviglialo , che la Magnificenza de 

Mcsscr Ludmico, Ba>tiano , e Moser Giulio sando molto bene 

che fumo ducati d' oro , et non de Carlini et per questo prego 

le .Magnificenze Vostre vogliano «lieti danari farli consegnare in 

mano de mia mogliera , o di suo mandato , ad ciò possa de' quelli 

subvenire ad qualche nostro bisogno . eliam ve resterò ultra 

debito obbligato ad lo Magnificenze Vostre, ad le «piali continuo 

me raccomando , doccioni die Vigcsima sosia Augusti 4502. 

lìti Filius B. de Ahiauo ( . 

Sem. Do*. Veneti ( Ar ' no """ tm f mtor 

4503 — XLI. Dall'Archivio Municipale di Todi. 

Magnificis Dmis Prioribus Civilatis Tudertina? etc. Magnifici 
etc. Subito alla recepnta della presente curante mandare cinque- 
cento fanti , bene in pimelo . et con ipsi la debita provvisione de 
vicluaglie per fare fazione all' impresa de Alviano, et questo non 
manchi per quanlo havete cara la gratia dell' Kxcmo Sig. Duca 
et noslra. Mainiamo et una lettera del prefato Signore Excmo . 
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usat ile dilrgentia ad mandare dicti fanti cum victuaglia , et fate 
se presentino denanzi de noi ad Alviano , che lì ce troveremo 
noi et subilo senza altra replica. Dalum in castro Lugnani die 
Septima Februarii 1303. 

E? Marco tam^ioT ( Duca,i 

1503 — XL1I. Il presente documento è riportato dal eli. Ario- 
dante Fabretti nelle note alla vita di Gio. Paolo Buglioni nell'opera 
le Biografie dei Capitani fenlurieri dell' Umbria. 

Pius Papa HI. Diletti filli salutem et Aposlolicam Bene- 
diclionem. Non sine gravi displieentia et perlurbalione nuper ac- 
cepimus Johannem Paulum de Ballionibns. Fabiani Orsinum, Ludo- 
vicutn de Aptis. et Bartolomeum de Al v folto, et alioseorum compli- 
ces, convencticulas et genlium coadunaliones fucere, uonnullarum 
civitatum lerrarumque et locorum uoslroruin pei turbalioneni et 
diremptionem inoliente* , et contea dilectum filiti n IVobileni Virimi 
Ci sarem Borgia de Francia , ducem Romandiolu* et Valentia; , 
Sancite li umana» Ecclesia» Coufalonerium , qui sub nostra et 
apostolico» sedis obedientia et mandata nostra paratus persislit . 
conjurare, quas quidem convencticulas et coadumitiones sine nostra 
licenlia et pamarum per costituliones provinciales constitutarum 
ìncursu fieri non posse noseantur. Cum ad dictarum et aliarum 
per nos illis et complicibus sui* comminatarum pamarum, nisi 
protinus desliterint irremissibiliter processuri sumus , quare 
e tanti excessus reatu et poMUirum invictalione pio pastorali 
officio et paterna char itale vos preservare cupientes hi rum serie 
et tenore vobis committimus et mutuiamo . ut cives nostro* et 
comilalivos a dictis convencticulis et coadunationibns contineatis 
ac profecto protinus absque ulta mora et tergi versatione revocelis 
provideatisque ne illi ci vitati terra? et loco juris Ecclesia» damnum 
vel injuriam Lnferant. IVec quiquam contro pra»fatum Ducem et 
suos tacere pra»sumant si ultra d. pa»narum execulionem indigna- 
tionem nostrani cupitis evitare; super quibus et aliis similiii 
coneerneiilibus pienoni fidem et obedientiunt Generabili Fralri 
Silvestro lìilio Episcopo Vij-'orniensi commi»ario nostro pnvslari 
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volturai et mandamus. Dalum Roma? npud Sanclum Petrum die 
vigesimaquiiUa Seplembris 4503 ante nostrani coronationeni. 

A tergo. Dileclis filiis Pi ioribus Artium et Communi Ci vitali» 
mstrx Perusina?. 

4503 — XLII1. Documento esistente nell' Archivio di Perugia 
Kog. di Ventura di Giacomo fol. 44 riportalo dai eh. Ariodanle 
Fiibbretli nell' opera Biografie dei Capitani V enturieri del- 
l' Umbria fra le note alla vita di Bartolomeo d' Aiviano. 

In nomine Domini Amen. Anno Domini MDIII Indictione VI 
Ecclesia? Romana? pastore vacante et die sabati 46 Mensi* 
Septembris. Actum in domi bus Mag. Jo. Pauli de Balionibus de 
Perusia presenti bus mag. viris Guidone de Cornea et Rodulpho Si- 
gnorello Civibus perusinis testi bus etc. 

Keverendus Dominus Dominus Troylus Episcopus Perusinu» 
Miignificus .Ioannes Paulus quomdam Rodulplii de Kaliouibus de 
Pernii i nominibus eorum propriis, et vice et nomine Reverendi 
Domini Gentilis Guidjnis de Balionibus et aliorum descendenloruni 
INobilium ex prefalis Guidone et Rodulpho de Balionibus de 
Peru-iu. et illustrissimus Dominus Barlbolomeus Domini Francisci 
de Ahiano de Irsinis vice et nomine aliorum Gliorum dicti 
Domini Francisci prò quibus et ipsorum quolibet de rato et 
rati hubilione promiserunt singola singulis referendo per se 
et suos hoH'edes obbligando se et omnia eorum bona , et prò 
observatione omnium singulorum et infrascriplorum omni meliori 
modo via jure causa et forma quibus magis et inoli us et 
vallidius de jure fieri polest , et debet , fecerunt costituerunt 
creaverunt et solemniter ordinaverunt ipsorum et cujuslibel 
eorum verum et Icgitimum , cerlum ac imiubitatum procuralo- 
rem , actorem , factorem , et negoliorum gestorem infrascriplorum , 
ac nunlium ac oratoivm spelialem et generalem , ita tamen quod 
spelialitas generalilali non deroget, nec et contra spectabilem ac ju- 
rbperilum vii uni Dominum Minutium Vanolum Civem Perusinum 
pra sentein et acceptantem et in se hujusmodi infrascriplum onus et 
procuram sponte et libere suscipicnle ad acceplandam conventiones , 
ligas. confederationes et uniones factas, conlractas, Oi malas, si ve 
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mitas, mler illustrissimiim Dominum D. Ducetti Urbini, illusi rissi- 
mum Dominum Pr fi feclum, Dominos de Arimino, Pisauro et Came- 
rino a e Magnifico» viro» de Vitcllis de Civilale Castelli cum pactis, 
modis, promissionibus et obbligationibus sicut et prout in instru- 
mento desumer confecto marni cujusctimque notari de sopra rogati 
latius dicitor contineri ; et ad ipsam ligam , confederai ionem , 
et unionem intrandum nec non si opus fuerit de novo tractandum, 
faciendum firmandum et concludendum in incundam perpeluam 
ligam, confederotionem et unionem cum pr ifatis Hlustrissimis 
Domini* Domino duce Urbini, Domino Prtfecto, Dominis de 
Ai imi ii , Pisauro et Camereno , et aliis quibuscumque statibus , 
potenlalibus, comitatibus, universilalibus sive civitatibus ubilibel per 
ltaliam constitutis seu cum quibuscumque habentibus sive habeutc 
ouctoritalem poleslatem et balìam sive mandatum a pra nominati* 
sive altero ipsorum lam in genere et quam in spetie, et pactis sicut et 
prout dicto Minutio Procuratori ante dicto visum fuerit opportunum 
esse, cum illis capitulis paclismodis, condictionìbus, modificationibus, 
convenctionibus et obbligationibus prout et sicut dicto Domino 
Minutio procuratori pr«edicto videbitur et placcbit , et ad facienda 
omnia et singula opportuna et necessaria ab expedientia in praedi- 
ctis et circa predictam ligam et confederationem, et ad obligandum 
dictos costituentcs et omnes alios quorum nomine ipsi cosliiuentes 
promiserunt et bona queecumque cujuslibet ipsorum lam slabilia 
quam mobilia prasentia et futura prò observatione et manutentione 
diri;!' unionis confederalionis et ligus , rum potestate conùViendi 
sive confici faciendi inde et super praedictis et quolibet pra?dieto- 
i imi unum sive plora islrumenla sub illis lenoribus et eftectibus 
ac formis, quod in pranliclis circa praedicta et quolibet praediclo- 
rum fucrint ut i I ia , necessaria et opportuna , et cum illis obbliga- 
tionibus, paclis, modis, convenctionibus, moditicalionibus, reserva- 
tionibus pa?narum, addilionibus , jiiramentis, et aliis slipulationibus 
pra?missis tam ex jure tam stat. dieta» civitaiis prò usu , quam 
etiam ile consuetudine requisiti* et prout et sicut prò parte 
«onventoruin , et generaliter ad omnia , et singula faciendum 
•^erendtim et exercendum . q. in pi a dietis et circa pr.i dieta in 
qurclibet pr.i die toni in fuerinl utilia necessaria et opportuna. Dantes 

22 
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quibus supra nominibus dirti consliluenles dicto procuratori et 
pi aulici is circa ptedictn ci quodlibet dictorum plenum generale 
speliate et suflieiens mandatimi cum piena ac libera administralio- 
ne ncc non iidem constituenlcs quibui mpra noininibus man. notar, 
infrascrip. Tamqaam public, et aucioritaie per .... pra seni] stipu- 
lami e recipienti prò omnibus et singulù quorum interest . sive 
in fuluruin interesse possel quo<|uo modo omne id et toluin ac 
quid(]uid predicami Duminum Minutium Procuratorem pra dietimi 
nomine dictorum coiMituenlium et aliorum supra nominatoi um 
in pra dictis circa pr; dieta ci quolibet pi ; dictorum factum geslum 
tractalum composilum velitum confidai um ligarum promissioni, 
ubligalion. nolificalion. et conveiiclion. fueril proprio et omni 
tempore semper habere ratum gralum et in munì sub ypolbecu 
omnium et singulorum suorum bonorum nec cum poma deeem mil- 
lium ducatorum ipsorum facto incurrenda, et parli adversn? obser- 
vanli prò medietate applicanda. Itelevonles nihiloininu* ex nunc 
et relevare volentes dielum borum procuratorem ab omni onere 
salisdandi. ac judicio sisti et judie. solvi cum omnibus et singulis 
clausulis necessaria et opportuni* sub ypolbeca et obbligatione 
praì licta , et qualibet alia juris voi farti renuntiatione ad Ine 
necessaria pariler et cautelam. Itoguntes me notarium supra et 
infruscriptum ut de pra dictis unum sive plura eonficerem inslru- 
menla de jure et proprio obstensura cum clausuli* opportunis et 
consueti*. • 

4503 — XL1V. Dall' Archivio Municipale di Todi. 

Magnifici» Dmis Prioribus Ci vitati» Tuderli eie. Magnifici etc. 
Credo per più lettere de Madonna Panlhasilea nostra cognata 
ba facto intendere ad V. 8. come che ad Huberlo da Graffignano 
li sono state tolte trecento pecore . e sci cavalli, e vacche e bovi 
sono bestie grosse cento , le quali erano fidale dal Sig. Paolo 
Orsino , et erano allignate ad la gabella de Tode ; per la quale 
gabella lo dicto Ruberto offerse de dare , per retorle , per seeui là 
Meneco de Tenaglie et Marcilo dei Barone de Civitella de Mossa, 
le quale bestie sono slate lolle da li gabbellieri de Tode , il che 
re spiacc habbino fatto ad modo loro . et non conio ìc costuma 
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fra li boni amici, corno siamo noi, che loro sono certificali che 
qm- io bestiame è della Donna del Signor Bartholomeo nostro 
fratello , cioè de Panlhasilea. Pertanto prego S. V. se vogliano 
degnare de oprare el loro debito et fare restituire diete bestie. 
(Juando altramente se faccia , ve fo intendere che non siamo 
soliti de perdonare en rappresaglia e ve fo intendere che siria- 
no pagati bene et non male , ma sondo certo ce possono fare 
adsai , le quali prego voliate operare justa possum che noi rehab- 
biamo le nostre cose , le quali possete reputare essere le vostre , 
et quelle et le altre sono state et siranno sempre a li vostri 
piaceri. Intanto prego V. S. non comportino che le nostre cose 
vadino a queste slremie vie. Nec alia. Bene valete. 

Atilliani die IX Junii 4503. 

Yester Filius Aloysius de Alviano. 

4503 - XLV. Scritti inedili di Niccolò Macchiavelli pub- 
blicati dal eh. G. Canestrini. 

A Giovanni Ridolfi in Arezzo — 40 Febbraio 4503. 
Di nuovo non ci è mollo : Iacopo Salviati è tornato : 
il duca Valentino ne è ito alla volta di Roma ; Giampago- 

10 e Pandolfo si truovano con Luca ; ed altronde intendia- 
mo Bartolomeo d'Alviano essere venuto a Ravenna con 000 
cavalli , e molti hanno opinione sia per ferire il duca da 
quella parte , per divertirlo dalle imprese di Roma contro 

11 Orsini; vedremo quello seguirà. 

4504 — XLVI. Scritti inediti di Niccolò Macchiavelli 
pubblicali dal eh. G. Canestrini. 

Istruzioni a Doflb Spini Capitano in Campiglia spedito al 
Signor di Piombino — 44 Dicembre 4504. 

Perchè gli è ofizio di uomo prudente pensare a tutte 
le cose che vanno attorno in ogni tempo , e quelle piut- 
tosto temere e provvedervi , che non le temendo e lascian- 
dole senza provisione incorrere in alcun pericolo, ti fac- 
ciamo intendere come e' ci è venuto a notizia , e per più 
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d'uno avviso lutti degni di lede , come Bartolomeo d'Ai vis- 
ito si truova in Alviano , e quivi ha ragunati insieme cir- 
ca 250 uomini d' arme , e dato loro danari freschi , e ri- 
dultili in luogo dove e' non possono per la qualità del paese 
e per la incomodità di molte cose soprastare molti giorni ; 
anzi è necessario levarli e condurli in qualche fazione , e 
avendo ricerco quali provvedimenti siano e' sua , oltre alla 
detta gente d' arme troviamo come ha fatto ordinare nume- 
ro grande di scale ; esaminando quello che possi o voglia 
giudichiamo che quando egli abbia a pigliare questa volta 
di qua , che disegni torre di furto qualche terra o a noi , 
o n alcuno de' vicini nostri ; e per assicurarci di questo 
abbiamo duto tale ordine in tutti e' nostri luoghi che non 
è per riuscirgli ; perchè in ogni parte dove e' si può vol- 
gere e' troverà delle nostre genti molto più riscontro che 
non sieno quelle ara seco. E perchè e' si potrebbe gettare 
da codesta parte, te ne diamo notizia; acciò tenga le tue 
gente ad ordine e prò vegga alle altre cose in modo che 
noi possiamo riposarcene sicuri Ma disegnando lui venire 
a' danni de' vicini nostri come è più da temere per essere 
facile il farlo, ci pare da non mancare di avvertirne quelli , 
la salute de' quali noi stimiamo altrimenti che quella dello 
Stato nostro proprio , fra quali è 1' eccellenza del Signor 
di Piombino ; perchè sarebbe facil cosa che detto Signor 
Bartolomeo , soli' ombra di volere entrare con le sue genti 
in Pisa come e* fusse ridulto a cotesti confini , in un punto 
preso si gittasse a Piombino , e trovando quel signore sprov- 
visto e securo, non li riuscisse un simile disegno ; il che 
sarebbe poco a proposito nostro e manco a proposito dì 
quello signore. E per non mancare dello < fi zio nostro ver- 
so di sua signoria, acciò non abbiamo mai alcun remordi- 
mentO di coscienza in questo caso vogliamo ad ogni modo che di 
bocca Iti gli faccia intendere questa dubitazione eie. 

4505 - XLVII. Scritti inediti di Niccolò Macchiabili pub- 
blicati dal eh. G. Canestrini. 
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Ad Antonio Tebalducci e Pierantonio Carnesecchi. — 7 Ago- 
sto Ì505. 

Questa notte passata comparsono due lue , Antonio , de' 5 e 
(i del presente; e per quelle iutendemo tra li altri avvisi come 
ti eri abboccalo con il signor Marcantonio e rimasti che tornassi a 
Bibbona , e ti dasse notizia di certe particolarità , in su le quali 
avevi a deliberarvi del modo dell' unire le genti , e come avevi a 
procedere contro al nimico. E comparsa dipoi questo giorno circa 
mezzo di la tua per A con una tua , Pierantonio ; per la quale 
ci avvisi di quello ti ha fatto intendere il Signore di Piombino , e 
come e' li ricerca securtà per lo Alviano quando e' si tiri in sul 
dominio suo per slarvi tanto abbia danari da Napoli , sendo con- 
venuto di nuovo, e ricondotto con Consalvo; e per questo desi- 
deri intendere , e così tu , Antonio, come vi abbiate per lo avve- 
nire a governare con detto Bartolomeo , quando e' si ritiri sul 
Piombinese ; e se lo avete a molestare o no. Sopra che , avendo 
aula buona e matura consulla con numero di molti savi cittadini 
ci risolviamo : che quanto al darli securtà, questo non si faccia in 
verun modo; perchè non riconosciamo drcnto , nè l'onore , nò la 
securlà della città , e ne risponderete al Signor di Piombino in 
quel modo che ne parrà a voi , non variando da quello che si 
dice di sopra; ma solo usandoci drento quelle amorevoli parole 
per le quali si mostri buon animo verso quel signor di Piombino e 
dipoi si mantenga , quanto all'Ai viano, l'onore del pubblico, con 
quelli termini che a voi occorreranno. E non ci deliberando a darli 
securlà a parole , non glie ne vorremmo dure eliam in fatto. Ma 
nel modo dell' offenderlo, vogliamo bene si abbi avvertenza di non 
lenture la fortuna seco in nessun modo , ma posandogli dare se- 
curamente ogni ragione d' impedimento di vettovaglie , e d' ogni 
altra qualità d'incomodo che sicuramente si postino fare, voglia 
ino si facci eie. etc. 

1503 — XLV1II. Scritti inedili di Nicolò Machiavelli pub- 
blicali dal eh. G, Canestrini. 

Ad Antonio Giacomini commissario Generale — 8 Ago- 
sto 4503. 
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Chiesta mattina per la lettera che tu ci mandasti di Pieranto- 
iiio intendiamo come Bartolomeo d'Alviano si è ritirato con le 
genti a Vignale in su quel di Piombino; e come per essere il luo- 
go sinistro è necessario tirarsi in su quello di Siena. Abbiamo ol- 
tre di questo letto e consideralo la lettera del signor governatore 
la quaje ci ha dato piacere per il prudente discorso ne fa, e sare- 
mo desiderosi mettere lutto in esecuzione parendoci partito utile 
e onorevole per la città; ma solo ci da sturbo a mandarlo ad ef- 
fetto in tutto, il creder per molte ragioni che Bai tolomeo d'Alviano 
sarà qualche settimana ritenuto in su quello di Siena ; e mentre 
che li sta in tale luogo, non ci pare da potere scem amente impegnare 
le nostre genti in Valdiserchio ; dubitando sopratutto che Consal- 
vo reggendoci ferire e' Pisani gagliardamente , non consentisse a 
dello Bartolomeo , e alli altri suoi seguaci quelli ajuli che li ha 
denegali inaino a qui. E avendo bene esaminalo in queste difficoltà 
quel che fossi da tare pendiamo se fusai bene pigliare una via di 
mezzo , che se la non facessi in lutto quello che 'I governatore 
avvisa, ne facessi almeno buona parte, in questo modo che voi 
seguissi di ritirare a Bibbona tutte le genti secondo 1' ordine pri- 
mo , e lasciassi in Campiglia 300 fanti e un altro connestabile di 
50 fanti oltre a quello vi è , mettersi in Volterra . e subito poi 
che intendessi Bartolomeo detto essere arrivato a Massa o passato- 
la , vi levassi con le genti aresti insieme, e alloggiassi , o a Ro- 
signano , o in un luogo a quello intorno , che fussi ad elezione vo- 
stra più commodo e più sccuio per lo esercito , e di quivi si pen- 
sassi a dare il guasto alle biade dalla parte dell'Arno d' onde voi 
siete , e a fare quello bastione al ponte a Stagno che 'I governato- 
re mostra essere utilissima opera. Parci questo disegno conforme 
all'opinione del governatore in tutto ; solo li manca di passare 
in Valdiserchio , da che ci discostiamo per le ragioni allegate di 
sopra . e per molte oltre che sarebbe lungo replicarle. Conferirai 
questa nostra risoluzione con sua signoria , e ci risponderai quello 
glie ne occorra , e quello ne deliberi , e ci darai notizia de' gua- 
statori e altre cose che bisognano a queir opera , e cosi ci avvi- 
serai quante biade abbiano i Pisani da cotesta banda. >è per que - 
sta ci occorre altro . attendiamo con desiderio intendere quello 
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abbi dipoi fatto l'Alviano , e quello che voi arde deliberato fare 
sopra la lettera che jet sera vi si scrisse , e che vi scriviamo al 
presente. 

4505 — XL1X. Scritti inediti di Niccolò Machiavelli pub- 
blicati dal eh. G. Canestrini. 

Ad Antonio Giacoinini commissario generale — ii Ago- 
sto 1505. 

Approviamo quanto scrivi circa il levare a Bartolomeo d'AI- 
viano il Mancino da Bologna e Niccolò da Bagno ; e ci avviserai 
che condizioni avrai fatL* loro. 

4505 — L Scritti inediti di Niccolò Machiavelli pubblicati 
dal eh. G. Canestrini. 

Ad Antonio Giacomini 31 Agosto 4505. 

Abbiamo da scriverti nuovamente questa sera come questo 
giorno si sono ricevute lettere da Napoli e da Milano scritte dopo 
la notizia anta in quelli luoghi della rotta di Bartolomeo. A Con- 
salvo è sommamente piaciuta tal rotta p« r conto della persona di 
Bartolomeo , e nanne fatto segno , perchè di già li ha tolti li sta- 
ti a>ea in (pici reame; e li è solum dispiaciuto per due cose , Cuna 
per aver per se quelle genti , le quali giudicava spagnole , e da 
potersene servire; l'altra per la dubitazione in quale è innato 
che non si faccia In ripresa di Pisa , e ha atteso a sconsigliarla , e 
a farla sconsigliare per ogni verso minacciando di non essere per 
abbandonare i Pisani , e pare che li abbi ordinato di mandare in 
Piombino certa somma di danari , e' quali avea rimessi a Roma 
per provvederne l 'Alviano. 

1500 — LI. Iscrizione posta sopra la Chiesa di Alviano 

BARTHOLOMEUS ATIU JS LIVIAN S DUX S. MARCI 
CASSANI BISIGNAXI ET TIUCARICI NOUILIIM BRlTORUVI ET LUC.A- 

NORUM tJUBILM CUM XX YALIDIS ADJACENTIBl'S OPPIDIS 
DOMINlS CATIIOLICI FERNANDI ARAGONI.-K REGIS Alt NERE OB Fli- 
GATOS Al) MIXTURNAS HOSTES ADDl'iOOLE OB II) SIRI CITERIO- 
RE sigilli: egno arce majorum siokum vetustate collabente 

A FONDAMENTI* ERECTA TEMPLI)*! HOC LIMAN E PLEBI AD ORANDO 

I) M. O L. 
APOSTOLORI M CHRIS! I PRINCIPIBIS 
PETRO ET PAULO 
FAClKBAT MOVI 
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4507 - LH. « Dall' Ughelli » Albero istorico della famiglia 
de Conti di Marsciano pag. 477. 

Kos Ferdinanda Dei gralia Rex Aragonum , Sicilia» citt a et 
ullra Forum , Jerusalem , \ alenila? , Majoricarum , Sardinia? et 
Corsica?, Comes Bozinona?, Dux Alhenarum et Neopati i a . Comes 
Rosellionis et Cei itania? , Marchio Origani , et Goccani. lllud 
precipue in Principibus laudi adsrribendum et memoria dignum 
exislimalur si iis ob eorum fidem et scrvitiorum magniludinem 
merito fuerint extollendi condigna pioemia elargiantur, in eosque 
se pra beant continue liberales, quo fu ut non modo qui inuneribus 
gratitudini» donati fuerint, omni studio promplius curare coganlur 
ardenti us inservire, rerum etinm alios excilent ac jure quodam 
olliciant: ut ultro se obsequi oflìtio volontarii oflìerant solumque 
appeiere videntur quod si quid laude dignum serviendo peregerint 
id in Principem , qui justus ac liberal is compertus fuerit , col- 
localum fuisse cognoscant. Kepetentes ilaque nobiscum qua fide , 
qua \ irlute, arte, cura, ac sollecitudine majestati nostra* inser- 
vierit Oluitrissimus Bartholomeus Livianus nobis dileclissimus , 
qui prò adipiscenda hujus nostri regni Sicili :• citra Farum Victo- 
ria ita se gessit strenue , ut hostes devincerentur , nulla timens 
beili discrimina , tot laboriosis apertisque armorum periculis, 
prudenti , ac forti animo vilam exponere non dubita vii, congruum 
nobis visum est fidelissimos erga majestatem et coronam ejus animi 
inlegritate ac fortitudine maxima impensos labores mercede et re- 
inuneralione dignos existimare. Inluentes igitur qirr ante hac ut 
nobis fidum ejus ac forlem animum ostenderet idem illus. Bartho- 
lomeus memoranda servitia majestati nostra' conlulerit , a quo 
etiam omni tempore longe majora consequi credere firmiter co- 
gimur. Volenles igitur benivoli erga eum animi nostri bcnefilio aflì- 
cere eum Ducem ac Comitem regia auctoritate e dominica potestate 
facimus ac creamus , ipsumque ducalis ac comitalis titilli ac 
dignilale ornamus, deenramus alque insignimus. Concedentes eidem 
omnes et <pia-cumque dignitates pra rogai i\as , preheminenlias , 
jura , gratias, immunilales et honores quibus Comiles alii et hujus 
regni nostri Duces gaudere et |»otiri soliti «uni. Decernentes quoti 
in quibuscumque lilei is , scripluri* . ac documenlis Duccm ac 
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Comitem se semper scribere ne nominare valeat , scribique ac 
nominal i prò ejusdem arbitrio voluntatis se faciat. Et ut eidem 
iìlwin. Barlholomeo cui Ducatus S. Marcì terra que ac loca 
ejusdem nonnullat|iie loca alia nostro nomine ob pivi inissa concessa 
extitere , quo; per uos illum.° Bernardino S. Severino Principi 
Bisignani vigore Capilulorum et feederis intuitomi» cum Christia- 
nissimo Ludovico Francorum rege fuerunt restilula uberiorem 
graliam imparliamur , dignilalibusque de quibus eumdem insigni- 
\imus ipse commodius frui ac potiri valeat in servitiorum 
piagali illuni. 1 Barlholomei remunerationem , et prò bono et stabili 
Keipubblicte tolitisque buius regni nostri statu tenore pr.< sentium 
de nostri certa scientia deliberate et consulto ac gratta speciali 
ipsi praefato illustrissimo Bartholomeo Duci ac Corniti suisque 
h i redibus et successoribus ex suo corpore legilime descendenti Ini* 
natis , et in anlea nascituris utriusque sexus in perpetuum dainus 
concedimus donamus et tradimus terram Buclanici, quam honoi e 
litulo ac dignilate ducali ornamus et insignimus cum titulo et 
h onore ducatus, Terram Manupelli cum titulo et honore Comilatus, 
terram Serra;, Monacesche, terram Rocce Montis Plani, terram 
Penna; pedis montis , terram Fara* flliorum Pett i , terram Rapini , 
terram Ursocciee , terram Iugliaut , terram Preterì , et terram 
Casoii dicli coinitatus. Nec non loca inhabilata vulgariter dieta 
la Roma , Lentesco , la Torreplana , Stegio , Melala? , Praia et 
Comanx provincia? Àprutii ad nos et ad nostram curiam legilime 
et pieno jure pertinente* devolutas et spectantes cum Castri* 
Fot liliciis, Casalibus suis , hominibus, vassallibus . vassallorum(|iie 
redditibus , pheudis, pheudatariis, angariis , perangariis, posessio- 
nibus , vineis , oli velia, orlis , jardenis , lerris cullibus et inculi! - 
bus; monlibus, plani*, pralis, silvis, nemoribUs, ai bori bus, pa- 
scuis, venationibus, defensis. passagiis, tenimentis, territoi iis, aquis, 
aquarumque decursibus, baclindci iis, ferreriis, furnis, fraclibus, 
bajulalionibus , mero et mixto imperio et gladii potestate, ac 
cognitione primarum et secundarum causarum civilium et cri- 
minali um , ac mixtarum inter homines et per homines terrarum 
pi aiutai uni cum potestate componendi , ac pa?nas corporis aflli- 
ctivas et criminales quascumque in pecuniaria* commutandi (ani 

n 



178 DOCUMENTI 

aule litem contestatali] quam post elioni , ante sententi m et posi . 
parte prins concordato. Et cu in quatuor literis arbitrar iis quorum 
una incipit De jure censura, secunda Exerccre volente*, tenia 
ISe tuo rum , quarta Provisi juris sancito. Et cum omnimoda 
. jurisdiclione speclantibus et pertinentibus tain de jure quam de 
consuetudine et cum integro statu coruincumque , etiam speciali 
prerogativa quod homines et universilales dictarum terrarum 
et locorum tam in genere quam in specie prò quibusvis primis 
et secundis causis praefatis tam civilibus quam criminalihus si» e 
mixtis nullalenus exlhrai a curia elìcli illustrissimi Bartholomcì 
Liviani et suorum ha?redum , et successorum ncc conveniri co- 
rani qiiocunique judice Regni nostri ordinario vel delegato etiam 
nostro sacro Consilio , corani quibus si vocali fuerint ad solatìi 
pt alenila in vel ipsorum transunti authenlici exlensionem remitti 
debeant ad euni suosque ha'redes et successore» pr;> fatos. Decer- 
nentes irriluui et inane toluni id et quidquid contro eosdem ho- 
mines dd. terrarum et locorum in primis et secundis cousis 
ptv. diclis per quoscunque alios odiciales et judices pr ■ fatos actum 
fueril, vel quomodolibel allentatimi lumquam factum o judicibus 
incompeteiitibus et nullam prorsns jurisdictionem habenlibus. 
Abdicante* propterea ab eis omnem et quameumque jurisdictio- 
nem ut sic penilus quuad pi allieta habeanlur prò privalis et 
censcanlur privata? persoli r nullam jurisdictionem babenles , uec 
non jui o foculariorum et salis ordinaria nobis et curia? noìlrae pcr- 
tineulin et spectanlia , ac solvi debita anno quolfbet per homines 
et universilales dd. terrarum et locorum et alia inferius declorando 
in pheudum et sub debito et contingenti pheudali servilio seu 
udhoa quotiescumque indicelur damus donamus concedimus ac li- 
bcraliier et giallone largimur. Veruni quia dieta juro foculario- 
rum et salis pi a llietai uni terrarum et cujuslibel earum damus 
d. Illuni." Bartolomeo Liviano et suis hocredibus et successori u> 
piagali* prò quanlilale quatuor mille ducalorum de carlenis anno 
quolibet, carlenis decem ducalo quolibet computato, ut ornili tem- 
pore illos integre consequi possent providemus ex nunc staluimus 
el ordiuamus, quod per cameram nostrani suinmarie illieo com- 
missarius illieo il slinetur , qui de redditu et valore pi a'dicloruni 
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terrarum tam de jutibus ad Baronem speetanlibus quam de ju- 
ribus foculariorum et sali* ordinariis prudictis nobis , et corife 
lustra? in iisdeui lerr'u et una quoque caruin periineiitibus di- 
ligenter se infoi mei prò onuis tribus ante bellum Regi* Caroli , 
et si per dietimi commissarium comperami foerit jura omnia 
ptucdicla excedere summam dictorum qualuor mille ducatorum 
de carlenis anno quolibet tolum id et quantum fueril curia? no- 
stra 1 reservettir: si \ero inventum erit jura omnia ipsa ad dictos 
qualuor millia ducalos de earleuis de annuo redditi! non ascen- 
dere per cameram nostrani summarie fiat et fieri debeai signifi- 
catone in iormas solilas de summa deficiente, et dictam sununam 
deficientem illustr. Dux et comes ip.<e silique haNedes et siicces- 
sores pi cefali habeant et consequantur in et super jutibus ordi- 
nariis , foculariorum et Balta terrai uni Lauri , Palmo? , et Octa- 
yani, Comilatus IVoIa? : declaranles et expresse decernentes quod 
quantitas salis dd. terrò et lueis contingens in perpetuum dat i 
prestal i et assignari debeai per noslrom curiani proti t haclenus 
solitum est sine aliqua solutione, ila quod prxfuti lllus. Barlholo- 
meus ha?redes et successore» piaglieli integre sine dimutione de- 
ci ut ione vel compensatane uliquu exigere \aleant in perpetuum 
ab unitersilatibus terris et locis supradiclis jui a prenominata fo- 
culariorum et salis, sic per cameram nostrani suininai ie facla 
dieta ìnvesligalione designata ultra jura et reddilus ad Baronem 
in dd. terris et una quaque earum perlincnlia et spectanlia. Pio 
quibus quidem exigendis habendis el percipiendis lum in terris su— 
pradictorum ducalus et comitattis quam eliam in supradiclis ter- 
ris Lauri Palma? et Octa\ani prò eo quod deficeret tanlum com- 
missarium seu commissarios ordinate et creare valeant. Dantes 
ex causa prxdicta et trasferentes expresse in eumdem Bartolo- 
meum suosque haeredes et successores prtediclos dietas terras et 
loca ac jura foculariorum el salis cum omnibus antediclis, ad eas et 
ea hobendum lenendum possidenduin et in perpetuum itti fruendum 
seu in totum vel in pat tern dandum vendendum alicnandum per- 
mulandutn tradenduui in dolem adsignandum , et de eis et qualibet 
ipsarum faciendum et dis|K>nendum tamquam de re propria suo et 
suoruin lircredum el successorum praedictorum nostro in hiis os- 
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sensii et beneplacito reservotu. Ita quidem quod d. HI. Barlholo- 
meas Llvianua inique hau-edes et successores pi «die li dictas terras 
loca et pheudu ne foculariorum et snlis jnra perpetuo leneant et 
|io>siileunt nec ullum alium prffitar Kos et successore nostro* in 
super iorem et Dominnm exinde recognoscant servireque propte- 
rea teneanlur et debeant nobis pranlictisque nostris haredibus et 
successoribus de pheudali servitio et odhoa justa usum et consue- 
tudinem dicti regni ; quod servilium d. lllus. Dux prò se et dd. 
miìs h i redibui et successoribus in nostra proemia constilutus 
pi «stare , exhibere , et fucei e sponte obtnlit , et promisit. Inve- 
stientcs jom d. ili. Barlholomeum Livianum prò se sulsque 
hsredibiis et successoribus pradictis de pr : senti nostra dona- 
lione et ossignatione terrarum et locoruni pheudorum et jurium 
foculariorum et salis cum omnibus et singoli! antedictis per expe- 
dilionem pra»senlium ut moris est. Ouoin investituram vim et ro- 
bur et eflìcociam vei oe realis et octualis possessionis traditionis et 
HStignotionii dd. terrarum cum omnibus et singulis antedictis ipsa- 
rumque utili dominio volumus obtinere. Volentes et decernentes ex- 
presse hujusmodi pi iwlegii serie et de certa nostra scientia quod 
praesens nostro donatio sit et esse debeat eMem lllus. Duci suis- 
que ha'redibus et successoribus pra?futis semper oinni futuro tem- 
pore et in perpetuimi stabilis et immutebilis nullumque sentiat in 
judicio \el extra impugnai ionis objectum defectus incommodum , 
aul muterà alterimi detrimentum , sed in suo semper robore et fir- 
mitole persistili; fidelilate tamen nostra pheudali quoque senitio et 
julhoa caHeiisque nostris nliis juribus semper salvia et penitus 
leservolis. Pi omiitenles nihilominus tenore nostri pro;senlis privi- 
legii de dieta certa nostra scientia et sub fide oc verbo nostris He- 
giis Ci initer pollicentes . dicentes et expresse oc specifice volente» 
ac declarantes pio nobis et lueredibus et successoribus nostris in 
hoc regno pra^entem donolionem coneessionem cessionem et omnia 
et singulo suprodiclo et infrasci ipto eidem lllus. D. Bartholomeo 
suisque haeredibus et successoribus prjedictis semper et omni fu- 
turo tempore hubere rata grato et firmo eoque tenere et observore 
observarique lacere per quoscumque cujuscumquo status, gradii*, 
et condilionis cxislanl. elioni si regali pollerent dignitate et in nullo 
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eis contrafacere, dicere, opponere, vel venire, de jure vet de fncio 
in judicio vel extra per nos seu alios , directe, indirecte , palam , 
juiblice tei occulte , aut alio quociimque qua»sito ingenio seu co- 
lore; quin imo ipsumlll Bartholomeum ejusque proefatos htcredes et 
successores et alios quoscuinque ab eo seu eis in et super diclii 
Ducatu , comitatu , tet ris , castris , locis , juribus focularium et 
snlis et aliis quibuscumque supradictis causam habentes vel habi- 
turos omni tempore defendere antestare disbrigare et excalupniare 
ac defendi et ante slari facere et Uteri , in judiciis et extra, ordi- 
narie et exlraordinarie ab omni et quacumque persona ecclesiastica 
vel seculari et speeialiter et expresse a Pardo Ursino , Sibilla Ursi- 
na , Dionora Cantelma , et Frane isca Ursino Comitissa Ànguilla- 
i iae , ipsumque 111. Bartholomeum ejusque hrcredes et successo! es 
pi a? liclos et causam hubentes seu habiluros ab eis in omnem eternimi 
et casum victores et potiores facere in et super dd. terris castris locis 
et juribus foculariorum et salis terrarum et locorum pra»dietorum 
ac de evictione expresse teneri prò omnibus dd. terris castris locis 
juribus foculariorum et salis et omnibus aliis quibuscumque su- 
pra concessis , cessis , donatis et expressis , seu aliqua parte eo- 
ruin , juraque praediclorum ducatus comilatus terrarum locorum 
foculariorum et salis , et prcedictoruin aliorum omnium ab omni- 
bus hominibus persouis preelatis et aliis cujuscumque status gra- 
dua et conditionis existant in judicio et extra tam in causa prin- 
cipali quam appellationis unte litis contestationem et post in qua- 
libet parte judicii et quocumque alio modo denuntiandi necessitate 
remìssn : nec molestantibus si qui fuei ini non consentire , et com- 
pelli iubere a desistcntia novitalis molestia* et cuiuslibet olterius 
vexationis inferendo eliamsi de praedictis \el aliquo praedicto- 
rum lis aliqua ad inslanliam eujustis coram aliquo judice , 
eliam coram Majestate nostra et in nostro Consilio penderei , 
qua pendenlia dieta? litis non obstante , volumus semper et 
omni tempore debilnm sortiti eflectum et firmile!" subsistere 
omnem supradiclx statum litis seu causai* prndìclS per exprcsso 
haberi decerneules. Supplenies ex cerla nostra scenlia auctoritale 
potestale prcesentis privilegi!* et de plenitudine nostra regia; po- 
testà lis omnem el quemeumque defeclum juris , facti , consue- 



182 DOCUMENTI 

tudinis , coiislitulionem , capilulorum Regni , ordinationis , ritus . 
el omissioni* cujuscumque alteriti* solemnilalis in prtemissis seti 
uliquo prannissoi uni necessario forlc exprimenda? . sen qui et qua? 
exprimi potuissent in futurum in donatione , cessione et gì atia 
pr i senti , et omnibus suprascriplis : ita quod ili. un et eamdem ef- 
ficaeiam pra?dicta omnia et singula habeant et habere inlelliganlur 
uc >i defectus ipse non contigisset et omissa solempnitas non fuisset 
sed expresse , disimele apposita , et expressa esse!; «pieni defectum 
volumus et decernimus pi o apposito decloralo supplcto et eflìcaci- 
ter expresso haberi in amplissima forma , et de jure melius \ alida 
ita quod verba prasentis pri>ilegii semper i l ubique inlerprelen- 
tur ad bonum sensum in faiorem et commodum ipsius lllu. Bartho- 
loinei ejutque hauedum et iiiccessorum pra*dielorum el non oliter 
nee alio modo : Legibus , jui ibus , eonslitutionibus Regni . ordi- 
nationihus, eapitulis , i itibus et aliis quibusque contrarili fieri pro- 
bibentibos, quorum el quarum in hac parie vigorein tollimus au- 
ctoritale doniiniea ex certa «nostra scientia non obstanlibus quo vis 
modo deerelum nostrum ad pramiissorura omnium firmiorem e(Te- 
clum inlerponenles. El ut pia dieta, illuni quem volumus, sorlian- 
tur eflèctum serenissima' Johanna» Regina' Castella?. Legionis. Gra- 
nata? eie. principi Gerunda» , arehidueissa? Austria? Ducissa? Bar- 
gundia? eie. filiu? et pi imogenita? nostra* charissima? Gubernatri- 
cique generali , ac post felice» et Longevo* die* nostro* in omnibus 
terris et regnU noslris inmediate ha»redi et ligilimo? successori in- 
tentum apponente* nostrum sub paterna? benediclionis obtenlu da- 
mus III. hujus regni magno Camerario el ejus locumlenenli pra?- 
sidenlibus el rationalibus Camera' nostro; sommaria; Thesaurario 
el conservatori nostri Regii Peti imonii ia?terisque universi* et sin- 
gulis oliìciolibus el subdilis noslris in prosanti regno conslilulis et 
eonsliluendis , et signanter Thesaurario el commissarii» dieta- Pro- 
vincie Api utii et Provincia? Terra; Laboris dicimus , et disti icte 
pi a eipiendo mandamus qualenus forma pr;s senlium |>er eos et 
uuumquemque ipsorum diligente!' attenta illam eidem lllu. Bar- 
tholomeo suisque haìredibus et successoribus prafatis tcneanl et 
observenl tener ique et observnri fociaul iuviolabiliter per quos de- 
eet dictique Camera' nostra? summarie et Thesaurari seu commis- 
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sarii dictarum provincianim de porcellone dictorum juriutn focu- 
Uriorum et salis minime se inlromittant sed illas per dictum Ulti. 
Bartolomeum suosque h ! redes et successores ant commissariuni 
seu commissarios ab eis deputando* recipi , exigi , et haberi per- 
milinnt et non contra faciant vel veniant , aut aliquem contraface- 
re vel venire sinant ratione aliqua sive causa , prò quanto dieta se- 
renissima Regina Princeps et filia nostra diarissima morelli nobis 
gerere , c iteri vero oflìciales et subditi nostri pravJicti gratiam 
nostrani charam habent , iramque , et indignationem nostras, ac 
p i nini ducatorum ami quinque millium cupiunt evitare. Àdj- 
centes etiam quod d. Ulti. Dnx silique heredes et successores pr.T- 
dicti intra annum unum a die dat e pri senlium in antea compu- 
tandum teneantnr cum solerlia procurare , pr < sens nostrum pri- 
vilegium in quinlernionibus Camera' nostr t summarie annotaci , 
et scribi ut rei sic gesti' dare nppareat. In cujus rei lesiimonium 
pr i sentes fieri jussimus nostro hujus Regni magno sigillo in pen- 
denti ninni!. Dalum in Castello nostro Novo Civilatis die octavo 
Mensis- Martii anno a nalivitale Millesimo quingentesimo seplimo 
regnorumque nostrorum videlicet Sicilia' ultra forum anno qua- 
dragesimo , Àragonum et ■liorura \ igesi mo nono , Sicili e miteni 
eitro farum et Iljerusalem quinto 

Subscriliones ipsius Regia et aliorum 

Locus +j+ magni Sigilli 

Diario scritto da Girolamo Colletti nobile Udinese innanzi al 
suo Giornale di famiglia dal 1507 al 4510 esistente ora nella li- 
breria del chiar. Dott. Pietro Cernazai in Udine. 

-1508 - LUI. A dì 2 Marzo bora C." 47. 

El zorno de zodia grassa che fu a 2 de Marzo fo taglia a 
pezi in chiadoresì todeschi 4500 in 2000 et de li nostri ne mori 
4 per fin a 8 al più. 

4508 - LIV. A di 40 Aprile hora 45. 
In limi che fu a 40 Aprile fu pigliado et messo assaco cor- 
moli-. In la qual espugnatimi fu morti de li nostri de 25 in 40 
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lloveredo lasciala per l' 111. s. Bart. Daluiano Gubernator Gnale. 
del mese di marzo 1509. 

In primis fare una Torre nel loco desegnalo alla guardia 
della Cosla , si niella il Centro del Compasso nel loco doue io ho 
ordinalo , et dal dello Centro , il Compasso porga un brazo in 
Cuor a , che la latitudine sij dal Centro pertiche dese nel fondo, in- 
tendendo la ptea , piedi sei , et lo piede s' intenda meza onza più 
chel Veronesi! , che venir, a il diametro di detta Torre pliche vinti 
in fondo il Muro sia grosso in fondo pertiche q mitro, alto sin al 
Cordone pertiche cinque , che perda sin al Cordone piedi cinque 
che è il quinto , resti il muro al Cordone grosso pertiche Irei . et 
un piede , con questa grossezza uada sopra il Cordone piedi sei 
dritto , a piombo dentro et fuera , da quell' in su retrarse col 
muro, el redurlo a piedi quindesi et questo sia per lo parapetto et 
merlo , che sarà allo pertiche una, il muro da quest'altezza in giù 
uiene ad esser piaio , parte del pieno che trouarete nel monte , el 
resto de terreno. 

Con questa Torre due ale de muro , una che ua per la 
scheua della Costa (ina sopra il bastione del mal Cantone , el 
doue comincia a pender il Monte , più propinquo al bastione cala- 
re una linea retta , come il disegno mostra , a trouar il Cantone 
del muro della Terra , dentro al detto bastione, et in quel oro il 
bastione aiuterà uia. L' altra faccia se pte. da d. a Torre . el 
ua dritta a trouare la possessione de Bernardino Moressillo, et in 
quella strada propria , che ua verso S. Georg io , a squadra , se 
nulla l'altra faccia che andarù a Irouar la rosta appresso il follo 
di quella della trentina. De li uolla un' altra linea , et faccia 
un' altra linea , andare a Irouar il portello della terra , doue è 
il bastione aguzzo , lasciando uerso il portello del Podestà le 
mura della terra uode , el qlo pche la Boccila possa battere 
per de fora , e dentro la faccia noua. In nel cantone de Ber- 
nardino Mal edillo , doue noi la la faccia si facci un' altra 
torre , che dal Centro del Compasso sia passi olio, et lo diametro 
in fondo sarà passi sedeci , et così se ne faccia un' altra, al Canto- 
ne del fondo di quelli della Trentina. Li muri siano della medesi- 
ma grosezu el iilleza . che alleino d.° della Torre dello Costa : 
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Et notta che tutte 3 queste Torre , uanno apte dentro dal muro il 
quarto d'esse , et li 3/4 uano in circonferenza , a trouare li muri 
da tutte due le bande , le bombardiere d' esse siano per ogni ban- 
da , una , a difesa delle Cortine , et fosse di fuera , et siano (alle , 
che il uolto loro finischa sotto il Cordone; li parapetti et merli, si 
facciano grandi , et li uodi d' essi soccorrimi per bombardiere , et 
per parapetti secondo appare nel disegno. 

La Torre della Guardia della Costa se cominci in questo 
modo , pigliarete dal Centro del Compasso un tondo d* 8 pertiche 
et questo serri il uuodo della Torre , che sarà per diametro per- 
tiche seideci, cauando a piombo ditto monte tanto basso, fin che 
1 1 ouale il fermo ; et in caso che Irouassi il ferino a un passo 
o dui , descendendo dalla Culmità del monte in giù uerso il 
foudam. u> Crescete il Compasso guadagnando in fora una pertiche, 
e tanto qnto bisognare per sparagnare il muro , e tallii, seguitar 
d.° calare , a gradi sparagnando il muro fui che dalla Culmità del 
monte in giù habbiate cinq. pertiche , et fatte che al fondo doue 
se comincia la muraglia almeno fondiate il sasso de piedi noue de 
muro , et così uenirete fondando iti sul fermo , tanto che alla Ci- 
ma del Monte che è hora doue ha a uenire il cordone, habbiate la 
grossezza del muro fermo de piedi diecinoue. 

La Cresta che parte da questa torre , se uada scar- 
pando de fuera, e dentro : et tagliar le riue al paro dei fondam. (<> 
della torre pd. ' lassando grossa questa cresta quatro pertiche in 
cima , le quali poi , e dentro e fuera se uuol fondare de piedi sei 
de muro, fundandolo di modo, et pigliando a denti sopra d." sche- 
mi come è dello del muro della torre , che nel pieno della Cresta 
ui trottate hauere tre pertiche di strada , et d' ogni banda hab- 
biate il muro grosso per parapetto , e merlo piedi quatro sopra il 
pieno della Cresta , che sema per una strada copta, a sboccar fin 
nel fosso del bastione del Malcanlone. . 

Im. in nel piano da torre a torre ; se tagli una fossa larga 
pertiche dodese in fondo , et tanto sotto , che habbiate dal piano 
del terreno pnte in giù tre pertiche in fondo. 

1/ ordine per cauar d." fossa sarà questo : Cominciarete a 
cattare per pertiche quattro della fossa dalla banda dentro, che *' 
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un terzo , et qndo sarete al fondo , cominzareline un muro gros- 
so piedi dodese , alzandolo fin al paro del terreno per hora; Il ter- 
reno che cauarete da questa fossa lutto sia butato dentro accostan- 
dolo , e riempiendo il muro , queste scarpe perdano de 6 uno , e 
qndo per adesso non se possa far più su de muro , pigliarete tre 
allre pertiche de d. a fossa celiandola a perfet. ne et fonderete per 
un passo d'alt." de reparo sopra il d.° muro, seguitando la mede- 
sima rasone , et ingrossandolo qnto ui par ; et così bauerete la 
forte za. 

Poi allargarete il fosso tanto; che dalla d. faccia de muro 
habbiate dieci pertiche de largeza di fosso netto in fondo, et quel 
resto di terreno buttarete in fora , alzando la fossa per un passo 
sopra la terra ferma , facendo perdere il terreno in fuora in scar- 
pa, taira. 1 * 5 che niuno si possi coprir sotto la porla della terra dalla 
banda che uerso la pola , uuole stare , doue finisse il Monte ver- 
so il piano , sottoposta a tutte due le Torre , et tutte le altre ope 
che al pnle si fanno si lassino indietro , et *' attendi a questo; 
et per la prima si facci la Torre della Costa in modo che sia la 
prima fornita quella. Poi si facci la torre al portello sotto il fos- 
so per la qualle sono lauorate le tre pte delle pietre , et rilro- 
uarle tutte doue sono , et facendo finir il resto secondo il merca- 
to già fatto , et serrisi col muro dissegnalo il fosso da pe* facen- 
dosi la portella dal soccorso , secondo V ordine , et finir di net- 
tar quel resto della Roccha. 

Vuole questa opa Muratori cento da spartirsi , primam. te in la 
Torre della Costa , e in quella che uiene alla possessione del Mo- 
relino , acciò tutte due a un tratto se tirino alla forteza loro. Li 
manuali per queste se piglino dalli lochi circonvicini dello Vale , 
et per condure le calzine , e sabioni si prouedano dal Veronese 
Carri cento , et per le cauare delle fosse si mandino dal Veronese 
Guastatori seicento. 

Le calzine uedo li ne sono Carra 500 , et comodità da poter- 
ne far delle altre , secondo il bisogno , che ne uengono a farle 
far, come fa il mag.° Podestà carra quattro al Ducato, che in 
tutta questa opa non ui andaranno trecento ducati di Cal- 
zina , et circa 600 in Muratori , che in due mesi Cento Mu- 
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rotori , forniranno questa opa per la comodità che c'è d' ogni 
cosa. 

Ini. per voler serrare il passo de monte Brentonego , ho visto 
che facendo Rauazzon sopra le fontanelle una bona Torre , che 

se faria con pochissima spesa et gua 

.... Nomerino et Mainano , et far una poeha de prouis- 
sione per questo, se serrariano talm. 1 * le strade, che per altra uia 
che reuscir al Castel di Gresta , non potriano passare a Brenlone- 
go , se non calar alla uia di Penede , et tutta questa spesa non 
assendaria alla suma de Ducali 500 , et ossicuraria il Monte di 
Brentonico. 

4510 — LX. Iscrizione posta entro 1 cisterna della corte 
della Rocca di Alviano. 



IMAM. BÀRTHOLOMEO LIVIANO DUCE BUCLANI AC 
EXERCITUS VEXETORl M IMPERATORE DUM SUPERIORE 
ANNO NESCIUS DUCES AMOS CLAM CUM LUDOVICO XII 
GALLORUM REGE CONSENTISSE AC R ITER PUGNAT CAPTO 
ET IN ULTERIORI GALLI A RETENTO BERNARDINI^ 
PRATER KUGERjE CAMPANO RUM PONT1FEX CISTERNAM 
FODIT SUB QU A EM1SSARIUM AD ELUENDAS MALAS 
AQUAS PRO ADMITTENDISQUE INDE SUPPETIIS IN 
ARCEM PROPRIAM FEC1T 
ANNO SALUTIS MDX 

1512 — LXI. DalU Archivio Municipale di Todi. 

Magnifici» dnis dnis Prioribus Tuderti etc. Magnifici» eie. Ha- 
vemo havuta la presente lettera da Capitone . la quale ci fa intendere 
questi Colnnnesi , se devono trovare ad la volta nostra ce parso far- 
lo intendere ad V. S . quelle se contentino in questo caso subcurerci 
et non ce mandiate et farci quilla provesione li pare, non siamo op- 
pressi, et provvederci in questo subito et mandarci vinlicinque fonti 
et dare ordine ad la montagna ce ne possiamo valere , et ad V. S. 
ce recommandamo. Ex Alviano, die 25 Seplembris ora nona no- 
eti* 4512. de V. S. Panlhasilea Baliona de Alviano. 
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1513 — LXI1. Iscrizione posta alla porta del Borgo nuovo di 
Trevigi a Barlholomeo per aver diretto le forti Reazioni. 

BARTHOLOMEO LIVIANO 
VENETI EXERCITUS 
IMPERATORE DESIGNANTE 
IDEMQUE APPROBANTE SENATU. 

4513 — LXIII. Dall' Archivio Municipale di Todi. 

Magnifici* Dmis Dmis Prioribus Civitalis Tuderti etc. Magni- 
fici etc. Occurrendoini de mandare Innocenzo de Melezole in Or- 
velo per alcune cose in le quali la pratica et exercitio suo è op- 
porlunissimo ci recercandolo in mio servilio colesse far questo 
viaggio me responde mercè la proibilione de Y. S. che nesciuno 
Todino possa andare in dieta ciptà di Orveto , per el che lui sia 
habitante hicque teme contravenire all' editto de quelle d'onde le 
prego ad mia coinpiacentia vogliano per queslo volta derogare ad 
questo ordine el permectere ad ipso Innocenlio in la experenlia del 
quale confido sommamente possa impunemente andare per questo 
mio servitio del che V. S. me faranno singolarissimo piacere of- 
frendome per quanto se extendano le mie facullà al comodo de 
quelle sempre prontissima el bene valete. Ex Viviano die 9 Ju- 
nit 4513. 

Uti Alia Panlh. Baliona 
de Liviano 

4514 — LXIV. Brano di lederà di Girolamo Savorgnano di- 
rena al Doge di Venezia. Dall' Archivio storico Toni. HI dispen- 
sa Prima. 

.Ieri ebbi una(/e//<?r«) dell' Illmo Capitan Generale (Bario- 
lommeo) datami per il magnifico Provveditore Vittori (il quale 
poco dipoi la dipartita delti ciarissimi Cappello e Manfrone soprag- 
giunse) drizzato al sig. Luogotenente , ad esso Provveditore ed a 
me , la copia della quale mando a V. Serenità. ìNon vorrei offen- 
dere sua Signoria , ma meno 1' Eccellenza Vostra , la quale sup- 
plico mi faccia li suoi mandati chiari ed aperti acciochè sappio ac- 
costarmi alla sua volontà. 



190 DOCUMENTI 

4514 — LXV. Brano di lettera come sopra. 

Jeri furono qui il chiarissimo Provveditore Cappello ed il 
magnifico inesser Giovan Paolo Manfrone,e usta l'opera falla . e 
il sito di questo luogo e lette insieme le lettere dell' lllusmo Capi- 
tano Gle a sua Signoria drizzate dissero , non so se per applau- 
dirmi , voler scrivere alla Serenità Vostra in conformità del- 
l' opinione mia. lo, serenissimo Principe , Iddio mi sia testimonio 
che principalissimamente desidero il benefitio di Vostra Serenila. 
Vero è, ne voglio negarlo, eh' io sono ancora desioso di gloria, ma 
della vera , e non affettata , e quelle due cose sono quelle che mi 
fanno nelli pericoli sicuro, nelle fatiche gagliardo, e ricco nelle spese. 
Però (perdoni ognuno) non laudo quella opinione , che vuole che 
stiamo lutti uniti con quelle condizioni in luogo forte, togliendo le 
strade, intendendosi coli' armata: dico io non laudo questa opi- 
nione presupponendo l'assedio di Marano principalmente desiderato 
da V. Serenità , chi non sa che tutte le forze di V. Serenità in 
questu patria saranno occupate sotto la impresa di Marano , che 
nulo il piano della patria resterà in mano dei nemici ? E pur vero 
che la villa di Castiglione , la quale è sulla strad' alla , che 1' è 
lontana da Marano dieci miglia , e da quella a Udine oltre dieci 
di bella campagna : Chi si opporrà a cinquanta cavalli de nemici 
che vogliano scorrere fino ad Udine? Lasciamo che alloggiando tulli 
in questo luogo saria argomento 

45 M — LXV1. Altro brano di lettera come sopra. 

Con grande amaritudine di cuore ho v iste le lettere del Sig. 
Capitano Generale drizzale al Sig. Luogotenente Provveditore, e a 
me, del primo del presente , le quali per lo Signor Provveditore me 
furono mondale jeri spacciate che io ebbi le mie a V. Serenità , 
l'esempio delle quali sarà con queste, lo m' affatico come scrissi 
jeri per aquistar la gratia dello Serenità Vostra principalmente , 
ma dubito a questo modo, a quel che veggio, che ne si abbia da seguir 
l'opposilo. lo considero, serenissimo Principe . l'autorità e cre- 
dilo grandissimo che ha esso illustre Copitano appresso la Serenità 
Vostra avendomi a sdegno, come per altre lettere mi dimostra, e du- 
bito , che se uno in questa impresa , aspetterà qualche altra oeca- 
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sione e cercherà di offendermi, perchè è cosa diffìcile in lami mon- 
dani errori colla sola innocenza, e io non voglio contendere né 
emular con la sua Signoria, per essere un vermicello , e non un 
uomo. 

Per riverenza d' Iddio Vostra Eccellenza me drizzi e guidi 
a buon cammino. Mostrami Signore le tue vie , e le tue semite , 
ultissime desiderando io camminare sempre per il cammino delia 
verità. Supplico di grazia la Serenila Vostra che mi mandi qui 
una giornata sola o il durissimo Grilli , o qualche altro di quelli 
gravissimi Padri , che con un occhiata consideri e poi riferisca a 
V. Serenila quale sia stalo il processo mio in questa azione. Spero 
che se io non fuggirò allra opposizione fuggirò almeno quella 
della temerità , ed appresso conoscerà esser certissimamente per 
verificarsili quanto ho promesso a V. Serenità, e poi con qual mezzo 
li parrà mi levi lai occhio di costui, se ben il fruito delle mie fa- 
tiche dovesse esser dato ad altri: che non sarà la prima fiata che 
mi sia intervenuta questa offension di fortuna. Così già in Cadore , 
eosì al Castel nuovo , così fu Ire unni a Venzone ed alla Chiusa , 
così ultimamente nel prender Venzone, e tòme le artiglierie de nemi- 
ci : io ho fatte tali cose, nondimeno altro ne ha riportato I' onore : 
cosi voi non per voi. Prego la Serenità Vostra che senza alcun 
rispello mio considerando solo il benefizio dell' Eccellentissima 
Repubblica sua voglia placar l'animo offeso di Vos. Serenità. Io 
non desidero se non il benefizio di Vos. Serenità , voglietemi e ri- 
v oglietemi come una ruota di un vasajoche io ne sarò sempre con- 
lento e basii. Sua Signoria (l' Alciano) mi dice che ul monte mio 
di Osopo non si può ascendere senz'ali , e se ben m'arricordo 
molti di voi Padri dissero che sua Signoria avea pubblicato e ri- 
ferito che detto monte non era forle , e che egli con fucililà lo avc- 
ria preso. Or lasciamo ondare; segua quanto ne vuò seguire farò 
sempre il debito mio. 

45U — LXVIL Brano di leltera come sopra. 

Veduta la lettera di Vostra Serenità drizzata al Luogotenente 
al Provveditore ed a me data olii due del mese per lu quale ex- 
pressamente Ella mi impone ei e dobbiamo contentarsi della via 
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dell' assedio ed uste nersi da quella della forza , per avere quello 
luogo secondo l'ordine del Sig. Capitano, io come obbediente chiamai 
tolti questi contestabili imponendoli che non lavorassero, ina lutti si 
stessero noi li detti termini. Mi risposero lutti in conformità che 
tutti erano per obbedire, ma ben mi ricordavano che intermettere 
l'opera era la mina dell'impresa. 

4515 — LXY1II. Dal Protocollo di Ser Alessandro Trentaquol- 
tro nella Cancelleria Episcopale di Todi. 

Ecclesia Seti Salvatori» lleremi de Fogliano aut de Montagna 
confertur Presbitero Domino Dominio» Liviano ad petitionem Mimi 
Dmi Bartolomei de Liviano Serenila. Domin. Yenet. Imperatori» 
per ejus literus dalus Podu.r die 8 morlii 4545 in quibus asseritur 
vacasse per mortem Revdi in Xto Patria Dmi Bernardi Episcopi 
rSucerini. 

4545 — LXIX. Codice X (tra gli autografi) u.° 5667 de' ma- 
noscritti Foscarini nell' I. R. Biblioteca di Corte in Vienna. 
(V. Gar. nell'Arch. Slor. Hai. *ol. V. p. 407). 

Questa è una Ira circha la uictoria data al X.»"" Re deFraza 
per lo exercito et la Illma. S.» di Yenetia coli a Sguizei i apsso 
Maiignan. 

Ser.^'P. et D. nl obser. n,ì Si comeSguizoii centra la opinio 
mia beri sero opizorno il fatto di armi cu l'armata Fruttila, cusi 
sta mal ina sono stati contra la opinio di malevolj et Inimici superuli 
et uiulj cu tanta occisione loro, che la X " ,a parte no e scapata et p 
quato ne afferma la Xpianiss. Maesla no sono cuasi se no 3000 , 
de 24000 eh erano senza la turba de Milanesi li quali al primo 
trailo se posirnojn fuga. Narrando a V. Sub. ,a il successo di conflit- 
to no posso se no far melione dia persona mia et dia banda Sii 
mei zentilhoi.ma licermel o senza alcun rispetto el reprensione 
de jactasia pei eh. no Bulli al Re Xpianiss. ina a tutto lo exercito 
suo e nota lu facilone mia de hozi. Dico odunq. che expeditte le 
tre mie de heri sera p. D. Mercurio Buo. lo qua) lassai in campo 
de Francesi che douesse darmi notizia de bora in bora de ogni 
successo a bore 4 uel circa mando lo cacellier suo u significarmi. 
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Come S> izari hauenno altachado H futlo di urine. Lndc io subito 
inviai Martino mio ala Xpianiss. Maiesta a pregarla no douesse 
confliger senza me et sanza lo exercito di via filma sig.' a Gionlto 
Murin ad hore 8 d capo di Re Xpianiss. ine referito in nome de 
>ua Maiesta che dovesse lmediate sperrzare alla uolta sua cu le 
gente et cusi illieo me possi u camino cu la banda dli mei Genti- 
limi et veni umili cu li altri, et zonzo al conflitto et ueduta per 
dirlo jngeiiuunienle la cosa dubiosa et li francesi auer per la slra- 
chezzu et longa futigution sostenuta de bore wu de giorno pre- 
cedente fin hozi a hore xv eh contrastorno et forno ale ma cu 

Sgu izari o pi eh il sia eh la fine de la bataglia è 

sempre ancipite. No far quella pugna eh bisognami, lo no uolsi 
aspettar eh arrivassero le altre gente de arme et li fanti un eo 
magia eh deli francesi medesimi era chiamato et ricerchulo in 
nome di Re Xpianiss. ma cu li detti mei geuiilhoi ditti in uno 
butaglion de Suizari eh no era muco de 0000 et fumo de imi 
rebutadi che doue la vittoria era p* incerta anzi in grad • peri- 
colo alhora fu per noi. jie7ch immediate zonze il resto die zente 
d'urine nre talmente eh tutti Suizaii se misero in fuga et du li 
cavalli nri perseguitati fin a IWIuno , et de passo in passo tagliati 
a pezi et per quitto intedemo no sono sta receltati da Milanesi et 
quelle poche Relique hano preso il camin driedro le mure dTa citta 
uerao il paese loro. |>otria esser fusseno jntrati per altre poi le. ma 
lin hora ini superno. Haiich hano perso tutte Ki artiglierie et ban- 
diere et precipue quellu dia Balla che è la precipal loro et la C\al 
loro de tutto lo exercito. Questa Ser.'" • F. e stata die belle me- 
lone che da Cesare in qua Prieipe alcuno jiu hauto et cu tutto 
lo core me ne congratulo cu la Ser. 1 » vra. et cu tutto quel- 
lo lnclyto Senato , et tanto pi» quanto la uicloria è stata de le 
genie sue consumala per il eh la erianiss.-' Maiesta ut vere loquar 
ne debbe hauer perpetua obbligation alu sub. • Via Ser."" Et esso 
Ke Xpianiss.» essendo io slato afor R.'>- a sua Maestà dapoi la 
itictora insieme cu il CI.™" pvedutor CoMarinfe Confesso eh le 
;.vnte de ma Cel. nc hauea data uintta la bataglia cii molti amorevo- 
li i-I anectuose parole. Ditto il successo di conflitto panni esser de- 
bito mio dir eh de quelli S ufrlttOMmeiite >i Inno diportalo, im- 

ìli 
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priraif tutti li mcj gentilhoi. et tra essi il pouero de Signor Chia- 
pin fio! di g. lllmo. Conte de Pitiglia. lo qual più eh li anni sui 
portami animoso et ardito inlrato in laWaglia di Suizari fu da qlli 
amazato. Lo s. Mercurio no de caualli lizieri ma de ho de arme no 
mai sui si ha portato cu tanta salisfactione di Re Xpianiss. eh dir • 
in» se poti ia cu prender dui bandiere et 4 pezi di artillarie oltra 
eh lui et la compagnia ha taglialo a pezi più noi eh no ha fatto 
una bataglia di Lancchri eie. Voglio anchor laudar somamente il 
CI. 100 Contarino p. ,,r Guai el perch ha preteritlo 1 off." suo et ha 
fatto no da p. ,,r ma da Cesare in accelerar le zenle de cauallo et 
da piedj , et accender al conflitto. Vnde merita] soma laude et 
comendatione et la sub. 13 Vra Io debbi recognoscer no solu in 
questo ma et in ogni altra facilone no ha maj sparagnalo faticha 
et pericolo alcuno. De ogni successo Vra Sub. w de hora in hora 
sarà aduisata cujus gratiae me humilime comendo. Daiu ex fe- 
licissimi* castris Regijs et Venelis apud Marignanu Die 44 
Sept. MDXV. 

Rarlh.- Livianus cap.* Gnalis. 
Veneti exereiius 

Di questa lettera dobbiamo saper grado alla gentilezza dell' Ab. Prof. 
Siro. Gliubich che co la mandava da Vienna. 

4516 — JAV Dall'Archivio Municipale di Todi. 

Magnifici* Domnis Prioribus Comunis Tuderti. Magnifici etc. 
Perchè a li di passati V. S. me hanno scritto più volle per conto 
de certi Bovi huveva venduto Arcangelo da Graffignano ad certi de 
lesto de Tode , quali lo hanno molestalo et per soddisfare ad 
quelli ho concordato li patroni , et per lai conto mando Ser Alardo 
presente latore al quale V. S. daranno indubitato fede: pregandole 
se i nppressaglia alcuna avessero concessa la vogliano revocare , 
acciò , partendo, io % ada cum lo animo reposato , et questi miei 
possano praticare | er tuclo securi , che quando avessero per tucto 
i appressagli è lamia la fede et speranza ho in la Comunità Vostra 
che mai non lo ricomanderia ad altri , perchè in fra pochi dì pia- 
ciendo a Dio so per andare alla volto de Venelia a trovare li miei 
figli , quanto so et posso et corno figli raccomando li homeni mei 
et le altre cose ad Vostre Signorie , rendendome certa non me 
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mancheranno et od quelle me raccomando. Ex Alviano die nona 
Novem 4510. 

Ut Alia Paolhasilea Baliona 
de Liviano 

4517 — LXXI. Dall' Archivio Municipale di Todi. 

Mognificis Domnis Prioribus Tuderti eie Magnificicele. Essendo 
nuj per le occurentie nostre de Lombardia et per laj nostra^lunga 
absenlia dalli nostri carmi figliuoli aslrectu per alcuni giorni ab- 
sentarcie da le bande de qua : et partendo ce parso per questa no- 
stra farlo noto alle Sig. Yos. come ad nostri benefoctori et benivoli 
come sempre con efleclo havemo visto ad nuj e li prefali figlioli et 
perchè ce persuudemo per la bona memoria del Serenis. nostra Consor- 
te lo immenso amore portava ad Y. S. et quella comunità non siano 
mai da dimenlicarse delti soi et nostri filinoli, et con questa fiducia 
recoraandamo ogni nostra cosa de qua ne le braccia et sotto l'om- 
bra de V. S. el che non dubitamo si degneranno abbracciare et 
bisognando oprare come per noi se operarla per le cose di quella 
magnifica comunità, a la quale sempre ce raccomandamo. Ex Al- 
viano 5 Septembris. 

liti Soror Panthasilea Liviana de Bai ioni bus 

4517 — 1 AMI. Dall' Lghelli nell'albero e Istoria della rami- 
glia de' Conti diMarsciano si narra che Bartolommeo d' Alviano dalla 
Burtolommea Orsina s' ebbe uno figliuolo maschio chiamalo Livio 
Attilio , questi sposò Marzia Orsina figliuola del Conte di Pili— 
gliano , ed in lui morto senza prole si estinse la discendenza ma- 
schile dei Liviani. Ebbe Bartolommeo dalla seconda moglie Panla- 
silea Baglioni tre figliuole , Lucrezia maritata al Conte Antonello 
Zampeschi, Isabella al Conte Gian Giacomo Cesi, e Porzia a Paolo 
Pietro Monaldeschi della Cervara. 11 Marchesi nella sua Galleria 
dell' Onore dice Bartolommeo aver avuta un altra figliuola, Laura, 
disposata a Francesco degl'Atti da Todi. 

4534- IAMI1. Nel libro delle Riformanze del Comune di 
Narni anno 4531 Pag. 504. 
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Si narra che ventilo in Narni Livio di Àlviano figlio di Bar- 
lulonimeo della fazione Orsina e cognato del big. Giucomo Cesi, ed 
avendo armeggiato co' suoi , e dato grato spettacolo al Popolo , il 
Comune mandò il suo Cancelliere a presentargli li seguenti doni . 
chiedendo scusa della meschinità del regalo stante la povertà del 
Comune. Due marzapani di libre cinque, libre quattro di confetti 
coriandi. due ceri ben grandi, quattro cabrali, due canestri di 
uva passerina, un grosso canestro di nocchie verdi poste in due 
piatti grandi d'argento. Di queste notizie debbo super grado al 
chiar. Marchese Giovanni Eroli , che della sua amicizia mi onora. 

4537. — LXX1V. Dalle storie universali di Gaspare Bugati 
lib. 7 pag. 851. 

Il Narehese del Vasto ingagliardito di 19 mila Tedeschi 
■^editamente A>ti assediò , e Clarasco terra nel Piemonte so- 
pra un colle nella punta «love si mescolano insieme il Tana- 
io e la Stura fiumi , e la levò dalle mani di Cesare Fre- 
go*» , che v'era dentro pel Viceré di Piemonte e di Tori- 
no , dove anche morse Livio Orsino figliuolo di Bartolomeo 
d'Alviano 1537. 

Di esso nella Chiesa Collegiale di Acquasparle nella diocesi di 
Todi si legge questa memoria 

BERNARDINI . LIV1ANI . EPISCOPI NUCERIENSIS 
ET . LIVII . UMANI . QUI . MARTIS . STUD O . FLAGRANS 
EGREGIU . VIRTUTIS . SPECIMEN . IN . FLORE . JUVENTUTIS . DEOERAT 
OSSA EX . ALVIANO . TRANSLATA . 1SABELLAE . LIMANAE . COESIAK 

NEPTIS . ET . SORORIS . PIETATE . UIC . POSITA . TEGUNTUR 

MDLXXXH 

-1543 — LXXV. Dall'Archivio Municipale di Todi. 

Alti Magnifici Signori Priori della città di Todi quanto Pudri 
honoiundi. Magnifici etc. Avendo il Sig. Duca Farnese , pei mutala 
colla Signora Isabella nostra consorte la terra d' Acquattila e 
Porcaria. mi è parso con questa fare intendere olle Signorie Vostre 
non solo i due luoghi, ma quanto teniamo al presente ed in futuro 
tanto slabile che mobile tutto esser pronto e prontissimo una cum 
la propria vita a beneficio e comodo delle Signorie Vostre, a le quali 
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offrendomi di cuore me le rassegno : 43 Mnrzo 1543. Gian Gia- 
como Cesi. 

4343— LXXVI. Bartolommeo Lmani Conte d'Alviano non 
discendeva di cosa Orsina , errore in cui con molti è incorso il 
Canlù. Francesco Li\iani ed il figlinol suo Bartolommeo per 1* af- 
fezione agli Orsini, cui erano stretti di parentado , e più per le 
fedeli e valorose eosc a prò loro operate si ebbero dagli Orsini in 
rimerito di aggiungere a quello della propria il nome dello loro 
cosata , ed inquartai ne lo stemma. 

4634-LXXYH. La Rocca e Tenuta d'Alviano fu dall'Isabella 
Cesi permutala col Duca Farnese, l'ebbe quindi il Marchese Ri- 
mondi, cui fu conG\cato per omicidio commesso. Il 13 Aprile 1034 
Donna Olimpia Pampliily comprò dalla Camera il confiscalo feudo: 
a Donna Olimpia successe Girolamo Pamphily , ed in seguito il 
Principe Doria per retaggio ne divenne il possessore. 



Per errore questo documento non fu disposto cronologicamente , si riporti a 
pag. li:J, dociun. VII bis. 

4488 — XII bis. Dall' Archivio Municipale di Todi. 

Extra « Mognificis Viri» tamquam Patribus Prioribus Civi- 
ta tis Tuderti » lnlus « Magnifici Domini Domini tonquam Potrei 
honor. 

Como V. M. S. sono pienamente informate da lo mio nunzio 
Ser Domenico d' Evangelisto . et Andrea , so dallo detto Domenico 
informato della riuscito. Io me raccomando olle V. S. M. pregando 
quelle se in servilio mio se vogliano adoperare colle loro gente. 
Questa cosa se adi in qualunque modo meglio parerà 'perchè 
considerato el pejo ciò non sia d' importanlia . et questo me" lo 
reputerò in gran piacere e metterò 1 oppresso a li altri obblighi 
ho olle vostre Signorie et Comunità , et de quanto sapranno ce 
ne diono qualche adviso quanto primo. Alviani die XXII .In— 
nii 4488. 

Barlholomeui de Alviano 
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Comecché i seguenti documenti per esserci giunti quando era sotto 
i torchi il nostro scritto non abbiano potuto darci lume nel com- 
porlo abbiamo ciò non ostante stimato cosa convenevole per la 
storica importanza il pubblicarli, nò per avventura discara ai 
nostri leggitori. Un' altra ragione ci ha spinti a ciò fare coir au- 
torità di un dovere, e le attrattive di una dolce riconoscenza, 
vogliamo dire, cioè, la cortesia de' Chiarissimi Signori N. U. Conto 
Agostino Sagredo , Francesco Piccoli , Bibliotecario Lorenzi , che 
hanno voluto liberalmente comunicarceli , ed a cui intendiamo di 
rendere con ciò una pubblica testimonianza di gratitudine. 



ARCHIVIO GENERALE 

DI S. MARIA DEI FRARI 



M. B. Si è conservil i scrupolosamente la scorrettissima ortografia dfgli 
>el margine è indicala la. pagina del volume in cui si trova il 
trascritto. 
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4498. Die xxviij Septembris. Dalle 
Se ritrovano in questa nostra Cita uno nuntio de domino ™V s"wuT 
Bortholomio d'ahiano, et un «Uro de Domino Carlo Urtino , V3. XXXVÌIL 
venuti per concluder la conducta de li Signori sui cum la Si- carie *7 tergo, 
gnoria nostra , come per lettere nostre drezale al Orator nostro 
in Corte li e sta promesso , ala qual conclusion fano maxima 
instantia , et perche justa la promission nostra i dieno esser ex- 
pediti , considerala la qualità , oplima predica et fama nel exer- 
citio militar de li soprascripli e necessario et expedienle condurli 
ali slipendij nostri : però 

V andera parte, che li dicti : Domino Bartholomio d' alvia- 
no, et Domino Carlo Ursino siano conducli ali slipendij nostri cum 
homeni d'orme 450 per cadauno, ali qual dar se debia de sti- 
pendio al anno per cadauno ducali xv- Siano conducli per anno uno x? slgoir.l50ll0 
de firmo , et un altro de rispeclo a beneplacito de la Signoria no- 
stra , siano posti tuli altri Capitoli in le loro conducte, che «mo 
solili ponerse ne le altre , et cum quel più avantazo de la Signoria 
nostra che sarà possibele , siali dato de presenti a cadaun de loro 
quella parte de stipendio per imprestanza che al Collegio nostro 
apparerà. 

Et damo sia preso che questa deliberation sia scripta ai no- namn 'significa 
bel homeni Ser Zacomo Vcnier, et Ser piero mai cello prove- ,la °* 
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dedori per concluder tal conditela , et siali mandato el Sindi- 
cato in forma etc. 

De Parte 404. 

Volunt (*) portem suprascriptam cum hac additione , che la 
dieta deliberation sia scripta alt provededori nostri per conclu- 
derla cum li ducati xv et non se contentando li dirti Domino 
bartholomio et Domino Carlo de li dicti ducati xv essi pro- 
vededori a parie a parte li debia prometter fino ola summit de 
ducati xvn cum obligalion de tenir olit a li 450 i torneiti d' arme 
per uno etiam 30 bolleslrieri à Cavallo per el utancho , fazendo 
ogni inslanlia che i ne legnano da 40 fino 50. 

De parie 76. 

De non 4. Non sinceri . . 0. 

4499. Die t Julij. 
c. m. Essendo de procinto al compimento de la ferma i magnifici 

Signori Carlo Ursino , et Barlholomio de Alvtano : El fa per la 
Signoria nostra considerale le occorrente presente et condilione 
de 1' una et l'altra de le Magnificentie sue bennote a questo Con- 
scio , che continuar debia ne le conducte loro , Et però 

L' onderà parte . che i dicti Signori Carlo Ursini , et Bar- 
tholomio d' olviono siano refirmati ai stipendij nostri per anno 
uno de fermo , et I' altro anno de r esperto cum tuli i capitoli , 
- muodi , et condition contenuti ite la conducta loro. 

De porte ....... 498. 

de non 0. INon sinceri . . 0. 



4499. Die iij Octobris. 

Instai lempus declorami i mentem Domtnij nostri circa an- 
num beneplaciti Conditele Domini Bai tholomei de Alviano Du- 
cloris nostri, qui cum sit Strenui» et inler milites repulalus, 
et ab eo Dominium nostrum recepii bonum semtium. proplerea. 

Vodit pars quod onnus predietus beneplaciti acceptetur enra 

i 

• Il Tolunl od il Vult indica che da alcuni Senatori o anche da un nolo 
«tane preposta una niodilica/.ionc alla parie presa. 
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omnibus modis et conditionibus soliti» et contenlis in Capitulis 
Condncle sue. 

De parte 455. 

de non 3. Non sinceri . . 0. 

4504. Die primo Marlij. 

E venuto ala presentia de la Signoria et del Collegio no- voi.xxxvm. 
stro , El Signor Bortholamio d' alviano , dechiarando haver for- c ng t 
nito el tempo de la condutla soa , et instando intender la mente 
et deliberatiuM de la Signoria nostra , cum subiunger : che per 
el desiderio 1' ha de demonstrar la fede , et probità soa , in 
qunlunche locho : el supplicava , li fnsseno accressuti cento 
home ni d'arme: cum i quali el possi in ogni bisogno, et oe- 
currentia far el benefìcio del stado nostro , et 1' honor suo. E 
pero. L' andera parte che chiamatto dimane matina in Colegio , 
El prefato Signor li sij risposto in questa forma 

Signor Borlholomio. Quello che più volte ve habiamo ditto , 
et dechiari , bora per deliberation del Senato nostro , ve confir- 
mamo , et certificamo : IVuy per le virtù , et benemeriti soi , 
haver abrazatto la Mognificentia Vostra, cum fermo presuppo- 
sito che perpetuamente 1' habbi a perseverar ne i serviiij no- 
stri : Et essendo bora finita la ferma soa , habiamo delibera refir- 
marla , et cusì la refirmarao per anni doy proximi cum uno 
terzo de rispetto , in liberta de la Signoria nostra. Et perche la 
ne ha dimandato 400 homeni d' arme de augumento. Volemo 
che la sia certissima , e tengi indubitalissimo che la Dispositeli 
universal de tuto el Stato nostro , è de far sempre ogni cosa 
che vi sij de honor , et commodo : Sapendo che qualunche ho- 
nor , et commodito Vostra , de dirrecto redunda in benetltio de 
la Signoria nostra. Ma cognoscendo che ogni augumento che 
bora li fassamo , seria al tuto desordenar , et confunder le cose 
nostre , quello che sapemo esser alienissimo dala mente et desi- 
derio Vostro , Ve exhortamo , et aslrenzemo , che per hora vo- 
gliate esser contento acquiescer a questa nostra deliberatione. Pe- 
roche amando nuy e tuto el Senato nostro la persona Vostra : 
E fazando de lei la exislimalione , che rechiede , la virtù: opti- 
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ma disposinone , el benemeriti soi: Siamo in qualunche occasio- 
ne , et evento per demonstrarli In gratitudine nostra ; come sia- 
mo consueti far verso tuli che ne serve cum la fede et integri- 
tà che fa la Magnifìcentia Vostra. 

El ex mine Captimi sit quod per tolam presenlem ebdo- 
madam , Collegium teneatur venire ad hoc Consiliutn cum opi- 
nionibus suis prò reforniandis , et regullandis Copijs noslris. 

De porle 127. 

Vult. Ouod presens materia difleratur prò nunc. Et sapientcs 
Collegij nostri teneantur sub debito Sacramenti : per tolam pre- 
senlem ebdomadam venire cum opinionibus suis ad hoc Consilinm. 
pio reformundis , et regullandis copijs noslris , ut de illis in om- 
uem eventum percipi possit fructus desideralus. 

De parie ...... 30. 

de non 0. Non sinceri . . 2. 

1502. Die xxiij Januarij (•). 
Voi. xxxix. Non fa per la Signoria nostra, attento quello che hora ha 
e 02 i. inteso questo Consiglio , per le lettere lecte , lassar le cosse 
del Stato nostro a diserzione , de chi ha la volunta , che st- 
ila inleso , contra de nuy : Ma e ben da slur cussi previsti , et 
cauti : che seguir non possi alcun desordeoe , qual poy fusse dif- 
ficile à remedior. 

L'andera parte che per dcliberalion de questo Conseglio , 
sij commesso al Magnifico Domino Bai iholomio Dahiano Con- 
ductor : et al Magnifico Domino Joanni baptUla Carazolo Cape- 
tanio de le Fanlarie : che ambi loro cum le compagnie soe , an- 
dar debino a Ravenna. 

Al dicto veramente Capitanio de le Fanlarie, dar se deb- 
bano olirà la compagnia soa , quel numero de boni provvisto- 
nadi, che al collegio parerà , per conto de quelli, che za sono 
sia per questo Conseglio deliberali far. 

De parie HI. 

de non 50. Non sinceri . . 3. 

('/ Il 23 gcnnajo 1502, more vene lo, corrisponde ai T, ^-nnajo L'iUfl more ron>* 
munì. Giova ricordare clic l'anno veneto cominciava col |>rimo marzo. 
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4502. Die xxrij Jannarij. 

Chiesto Conseglio ha inteso , per In relalione hora fuetti dui 
Serenissimo Principe nostro, In proposta et instantia del Magni- 
fico Signor Bortholomio Dalviano: le cause moveno la Signoria 
Sua, et tute le altre cosse per Ini exposte. Utide essendo la re- 
chiesta sua Illudala sopra rosone* eli et necessarij tei meni. L' an- 
elerà parte. Che per auetorita de questo Conseglio , al prefato 
Signor Bartholomeo, sia data licentio de poter andar a procu- 
rar la libeiution de la sua Dona, et ad assetar le oltre sue 
facende in quelle parte: La qual licenlia sia accompagnata cum 
quelle accommodate et amorevole parol-> che npparerano al Se- 
renissimo Principe nostro : Lassando esso Signor Bartholomeo 
fino al suo ritorno al governo de la sua Compagnia persona 
upta et che sia grata ala Signoria nostra. 

De parte 438. 

Volunt quod presens materia que est importantissima, at- 
tento (pie tarde fuit proposilo, diùeratur ad diem crastintim , in 
quo \oeetur hoc Consilium et proponalur ac mature delibc- 
retur. 

De parte 3i>. 

de non 4. Non synceri 3. 

Rectoribus Ravenne. 

Per doe mano de lettere Vostre, date I' una a di xxtìj <; mj, 
a bore xxij , l'altra veramente a di 28 ad hore xiij Inter coe- 
tera habiamo intesa la impresa ala qual pareva se drezase el Si- 
gnor Bartholomeo I) ilviano : el che certamente ne e sta mole- 
stissimo ad intender , et hane offerita grande admiralione : Im- 
perila che el prefato Signor Bartholomeo , quando el se parli 
de qui . etiam sine licenlia nostra, ne attirino molte volte, che 
la intentione sua era de andar volantissime verso Roma, per ri- 
trovarle de li avanti el serar del Conclavi per la crealione «lei 
novo summo pontifice. Pertanto habiamo deliberalo immediate 
rescriverve le presente, Volemo et conun Mlemovi , che subito 
recepute, debiate mandar alcun di Vostri , che sia persona fidi- 
le prudente el experta cum V'osti e lettere Credentiale al predicto 
Signor Bartholomeo , al qual secretamente el dichi et imponi , 
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che per quanio I* ha cara la gratia de la Signoria nostra , El 
debi quam primum rotolarsene a Ravenna , perche nuy non 
inlendemo ch'el togli alcuna impresa ne in nome suo ne de al- 
tri senza sapula et licentia de la Signoria nostra : et de la ri- 
sposta et ogni altro successo , ne dareti ad viso cum ogni dili- 
geulia. 

Y Quanto veramente ala relalione fattavi per Marco da 
Ai imiuo , nuy Inibiamo ben et gratamente inleso quanto el ve 
ha referito , el Yolemo che vuy siate vigilantissimi ad intender i 
movimenti de quella terra et populo . et tute le oblatione et 
invili ve fusseno facti : a i quali monstrerele de porzer ben le 
orcchie , tenendo le pratiche in piedi et cum bona speranza de 
conclusione , come cliam ve tochassemo per le nostre da liet i : 
Et del luto ne legnirele minutissimamente advisati per frequente 
et copione lettere Vostre , le qual ne manderete hora per hora 
cum ogni possibile festinantia et celerità. Tuto veramente el pre- 
sente ordine legirrele apresso de Vuy secrelisiimo , come se con- 
vien ala importantia sua. 

Dalum die xxviiij Augusti. 
4503. 

Lecte Consilio Rogatorum usque ad / 

Die 7 Seplember. 
Ledimi etiam fuit capilulum infra / 

4504. Die xviiij Seplembris. 
Voi. xl. Per regolalion de le Zente d' arme nostre , fu questo 

sa. proximo superior tempo maturamente delibera per questo Con- 
siglio de redurle mediante la cassatone da esser facta de lì 
manco aptl et sufficienti al bisogno nostro , a quel numero 
conditone et termini che le erano nauti el dar de le con- 
dirne al Signor Pandolpho malatesla et al fratello , nec non 
al Magnifico Capitaneo nostro de le fanterie , per redur i 
pagamenti a quel sexto et ordine de le octo page etc. el 
quale per tal nove conducte , non se gli facendo altra pro- 
visione, veniva a disordinarsi, come ognun intende, Et por- 
che dapoy la deliberatimi predicla de cassar eie. non sono 
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manchili i salvo dui homeui d' arme L, u che erti la conditela 
del quondam Spectiibile Jacomazo da Yenetia novamente mor- 
to , necessario e , non tardar più lo eOecto de tal deliberalione. 
Et pero. L 1 n uderà parte. Allento che la compagnia che fu del 
Signor Barlholomeo d' al viario che era de homeni 450 e fin 
qui adeo minuita , per esser senza capo che la se altrove 
reduci i in homeni d' orme 70 computali eliam i balleslrieri 
che per auctorita de questo Conseglio la resti cassa, come 
quella che per esser senza capo non po esser de alcuna uti- 
lità a li bisogni , et (amen stando a questo modo e de gran- 
dissima spexa, che cum tal mezo, et cura proveder ad al- 
cuni de loro al qual se da partito cum lo Illustrissimo Ca- 
pi la lieo nostro generale vien a cessare , il che non mediocre- 
mente coadiuva lo eflecto de tal salutifera et necessaria de- 
liberalione. 

De parte 440. 

de non 44. Non sinceri . . 4. 

4503. Die viiij Februarij. 

Cum die XV Novembri* proxiini lapsi Decretimi fuerit per lì. 137 i 
hoc Consilium predicare cum illis ductoribus qui Collegio nostro 
viderentur magis conducere beneficio Status nostri et regulalio- 
ni Copiarum noslrarum , in cuius partis exeeutionem deliberatimi 
poslea fuit in ipso Collegio Die xx dicti mensis ad bussolos et 
ballota* practicandi cum M. Domino Barlholomeo de Alvtano: 
qui medio unius sui nuntij miss! ad Dominium nostrum prò ista 
traclalione, reverenler esponi fecit devotionem et servittitem 
suam erga statum nostrum : Et post multa» practicas cum ipso 
nostro Collegio actas , tandem contenlavit circa cominciarli suam 
acquiescere voluntati et arbitrio Dominij nostri. Et quia non 
pai um expedit rebus nostris dictus Dominus Barlholomeus , lum 
ob suam inter copias existimationem , tum peritiam et experien- 
tiam in arte militari et alios respeclus : convelli t ipsum em- 
pierti , haud inferiori gradu et conditione , prima , quam habebat 
cum Dominio nostro , ut causam habeat continuandi in devotio- 
ne sua. 

17 
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Ideo vadit pars , quod dictus Dominus Bartholomeus de vi - 
viano conducalur ad stipendia nostra cum conducta quam prius 
habebat: que erat equorum sexcentorurn : et ducat. quindecim mi- 
lium in anno : uno anno de firmo et uno de respectu ad bene- 
placilum Dominij nostri , cum obligatione faciendi monstram ut 
prius faciebat : et alijs capitulis et condilionibus prime sue con- 

(1 Liete. 

De parte 96. 

Quia Deliberatio que nunc agitur circa personam Domini 
Bartolomei de Alviano rationibus dictis buie Consilio est maxi- 
me importantie : et maiorem exigit considerationem. Exnunc Cap- 
lum sit quod Conducta dicti Domini Bartholomei prò nunc su- 
spendatur : et considerato : quod copie nostre sunt irregulate : 
primum illarum rcgulationi incumbatur : ut laliter reducantur : 
quod Dominium nostrum fructuose suas pecunia* exponat in yì- 
ris utilibus : augendo illos ductores qui videbunlur suflìcientio- 
res et magis benemeriti. Et deinde si opus esse videbitur aliquo 
hom a capite ut fertur , debeant sapientes Collegij nostri 

venire ad hoc Consilium cum opinionibus suis. 

De parte 64. 

de non 7. Non synceri . . 2. 

4506. Die xx Augusti, 
c. 175 i. Vedendose per le lettere bora lecle, la Maestà Cesarea es- 

ser per descender de proximo cum exercilo in Italia , et dever 
fare la via de friul, e necessario metter le stente d' arme nostre 
in ordine , et precipue redurne qualche numero conveniente in 
la prefata patria , perno : L anelerà parte : che per auctorita de 
questo Conseglio sia preso , et statuito , che mandar se debi in 
la patria de friul il Signor Bai tholameo d' alviano cum la com- 
pagnia sua insieme cum i Signor malatesti Ser Philippo Alba- 
nese et quelli altri conductieri , che parerano al Collegio 
nostro. 

Omìssis : 

De parte 486. 

de non 14. Non synceri . . 0. 



Digitized by Google 



Yol. XLI. 
C. 9. 



DOCUMENTI IH 
4507. Die 43 Aprili*. ' 

Non se avendo possuto far Ì conti del Signor Bariholamio 
d'Ai viano , et per ogni respecto essendo necessario el faci la 
monstra armata a dì 45 del presente , come è sta deliberato : 
La qual non è.possibel el faci , se al presente el non ha ducati 
due mille. L' anderà parte ehe per auclorità de questo Conse- 
guo sia preso , che «lar se debi a bon conto al predicto Signor 
Bartholamio ducati due mille aziò el possi far la monstra pre- 
dieta , come è al luto necessario. 

De parte 458. 

de non 44. 

Non sinceri 4. 

4507. Die 40 Septembris. 

Fu conducto per deliberation de questo Conseglio il Signor 0. « l. » 
Bariholamio liviano ai stipendij nostri per uno anno de fermo , 
et uno de respecto a beneplacito de la Signoria nostra , et per - 
chè 1' anno de fermo è h or inni in fine et sia necessario dechia- 
rir quel del respecto perhò L' anderà parte , che per auctorità 
de questo Conseglio sia acceptà l'anno de respecto cum i modi 
et condilion ne la conducta sua contenuta. 

De parte 437. 

de non 5. 

non tinceri 0. 

4507. Die 7 Februarij. 

L' è necessario per ogni respecto per li andamenti de quelle c - * l - 
zente alemane che se vedeno addrezzarsi verso il territorio no- 
stro Yincenttno haver de li lente d' arme , et capo sufficiente a 
deffension de quelli luogi et territorio nostro. Et perhò V anderà 
parte : che per auctorità de questo Conseglio sia scripto al Si- 
gnor Bartholameo liviano , che cum tuta la celerità possibile el 
se debi levar cum la compagnia sua , et andarsene in Vicenti- 
na , dove sij Capo , et a governo de quelle nostre Zente che se 
ritrovano et li, et in el feltrin , et 

De parte 467. 
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de non \ 0. 

Non synceri 0. 

4507. Die 93 Februarij. 
e. 73. Li adusi se ha de le purle superior sono de torte, che Tè 

necessario non lassar la patria nostra de Friul cura si pocho 
numero de Zente , et senza persona de auctorità , et experentia 
de la qualità, che richiede l* iraportantia sua ; parendose adri- 
zarsi a quella volta la persona de la Maestà Cesarea. Et tanto 
piuy , che li passi del Friul sono aperti et largi , et dove senza 
alcuna difficili i à poleno venir Zente d' arme , et artellarie che 
per li possi del Feltrin , bassanese , et Vincentino difficilmen- 
te far se puoi. Et perhò L' anderà parte che per auctorità de 
questo Conseglio sia imposto et scripto al Nobel homo Zorzi 
Cornelio proveditor nostro general in la forma infrascripta. 

Vederele per li exempli de diversi advisi havemo del Loco- 
tenente nostro de la patria , et altrove , che luti a questi inser- 
ti vi mandatilo , la Maestà Cesarea parer adrizarse cura Zente 
verso la patria de Friul. Et perchè desyderamo , come è con- 
veniente , che si proveda : Volerao cura el Senato nostro : che 
consultato il luto cum lo Illustrissimo Signor Bartholameo li- 
viano, et quelli Superiori conductieri , disponiate le cosse de 
Vincentina in quella securtà , et cum quelli presidij , che vi pa- 
rerano convenienti : Et poy dreziate el resto de le Zente si da 
pè , come da cavallo et per capite el Signor Bartholomeo Livia- 
no cum la sua Compagnia Stratioti , et el Signor Pietro dal 
monte : perch' el sia Capo de le fanterie se atlroverano de li 
verso la predicla patria : El lassato il carico del Vincentin , et 
de quelli contorni al nobel homo Vincenlio valici* Capilaneo de 
Vincentia : et oviate le prefate Zente : nostra inlention è che poy vuy 
etiam ve mettiate a camino verso la patria antedicta de Friul , 
et habiate el carrico de quelle cosse. Sperando , che per la vir- 
tù , diligentia , et experientia Vostro le cosse nostre succederano 
cum honor , et securtà del Stato nostro. Et perchè per li advi- 
si del Capitaneo de Cadore vederele quelli loci et forteze nono 
di bisogno de qualche presidio sarete cum el prefalo Signor 
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bartholomeo : qual come sapete è instruclissimo de quelli loci , 
et passi , per esserne sta de recenti per luto , Et ge farete 
quelle provision , et mandarele quelli presidij , che vi parerano 
opportuni , et precipue al loco de buti stagno , qual come 
per li ad visi vederete è molto manazato , dandone de dì in di , 
et bora per hora de ogni successo diligente et immediato adviso 
juxto il vostro laudabel instituto. 

De parte -17 1. , 

de non 4. 

Non synceri ....... i. 

4507. Die 28 Februarij. 

Ser Geòrgie Cornelio provisori nostro generali. 

In questa boro 47 haveuao ricevuto vostre de 27 ad hore 48 
et ad hore 4 da Cividal de bellun. Et inteso quanto prudenter 
havete risposto al Locotenente nostro de la patria , Et invero 
non potemo salvo commendar grandemente et questa et ogni al- 
tra vostra operatione fin' hora focta , Habiamo etiam veduto 
quanto per sue ne scrive lo Illustre Signor Bartholomeo liviano 
de la opinion sua in le presente occorrentie ; 11 che luto summa- 
mamente laudamo , come consultamente facto , et cum el Senato 
nostro ve dicemo parerne necessario , che dove gli inimici ten- 
derlo , lì se debi gagliardamente opponerse , Ne volemo restar de 
dirvi , che anchor sempre se habiamo promesso grandemente de 
la virtù fede , et experientia de 1' arte militar del prefato Si- 
gnor bartholomeo, pur havendo veduto hora la inuma diligen- 
tia et I' ardentissimo desyderio de Sua Signoria per il bon ser- 
vino dela Signoria nostra , che dimonstra apertamente la singu- 
lar fede et amor 1' ha ale cosse nostre , come per esso effecto 
havemo veduto, non possemo se non dirvi luy haver cu inultis- 
sime corrisposto et salisfacto ad ogni nostra expeclatione. Il che 
rolemo cum quelle large et accommodate parole che sanerete 
usar nomine nostro ge lo faciate intender aiTìrmandoli , che ne 
semo per tenir optimo conto, et per farne tal demonstratione 
verso la persona de la Signoria Sua che re ipsa la cognoscera 
quanto ne siano grate le operatimi sue. Nuy mediante la virtù 
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et prudentia vostra et il governo et prestantia ne la militar di- 
sciplina del prefato Signor Barlholomeo expect'amo intender che 
questa impresa habi havuto optimo successo cum dignità et se* 
curta del Stalo nostro , et perpetua laude de ambi Vuy , et 
quelli altri Strenui conductieri et Contestabili. La promptilu- 
dine et fede de li qual ne e sta molto grata , et ne semo per 
haverne memoria. 

De parte 470. 

de non 3. 

Non synceri 4. 

4508. Die 30 Marlij. 
Quod Viro nobili Georgio Cornelio provisori nostro generali 
Scribatur in hunc modum 

Havendo per dupplicate lettere Vostre , et invero cum apia- 
cer intese lo Illustre Signor Bartholomeo Liviano haverse re- 
messo In vny circa el stipendio de i ducali 3, cnm diman- 
dar le preheminenlie etc. Ne ha parso cum el Senato nostro 
farvi le presente , commettendovi , che esser debiate cum el pre- 
fato Signor et firmar el dicto stipendio de ducati * cum 
largamente prometterli , et nomine nostro afHrmarli , che Nuy 
volemo Sua Signoria habi le preheminenlie , jurisdilion , et ho- 
norificentie solile haver li Gubernatori nostri generali : perchè de 
la persona sua , non tenimo minor conto de quello habiamo facto 
de alcun altro : El come li sia commodita de tempo per le oc- 
correntie presente intenlion nostra e Sua Excellentia vengi de qui. 
che nuy li volemo dar honoratamente el Stendardo di mano no- 
stra azio cadaun cognosca P amor li havemo , et la existimation 
facemo de Sua Signoria. 

Ser Georgio Cornelio provisori nostro Generali. 

Per le alligate vederete la intenlion nostra circa la materia 
del Illustre Signor Bartholomeo. Et perché havendose per mezo 
vostro principia ad traciarla , Ne par conveniente ettam che per 
vuy siano praclichati li Capi tuli , tempo , et altre cosse , che in 
similibus accadeno : Essendo certissimi , che il Ulto governerete 
cum dexterita , utile et avvantazo de la Signoria nostra juxto el 
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vostro solilo : perho ve dicano et cuoi el Senato nostro vi coui- 
mettemo , che firmato il stipendio in li ducati JJ debiate de- 
scender ad far la Capitulation : et azio ben ve sia noto il tuto vi 
mainiamo in le presente inserti Capituli che spedano ad honori- 
ficentie et preheminentie eie. Soliti haver i infornatori nostri ge- 
nerali , preterea Re e piazuto grandemente Sua Signoria habi 
dicto de voler li homeni d* arme del quondam Philippo Albanese 
che serano boni : perche sapemo quella Compagnia esser de va- 
lenthomeni , et ben in ordine , et pochi serano che non sijno da 
esser acceptati : Circa veramente li ballestrieri , che lui par de- 
syderi el numero de W0 non vossamo tal stimma fusse causa 
de qualche sinistro concepto in el Capitaneo nostro general : qual 
non ne ha salvo cento : perho etiam di questo cum la consueta 

* 

dexlerita vostra vederele de redur in numero conveniente , et 
che non sia causa de dilaiion alcuna , et anche sij cum satisfac- 
tion de Sua Signoria. Et perche intendiate ogni cossa , et meglio 
vi possiate governar , vi mandamo la Copia de le monstre , ul- 
timamente Cacio de la Compagnia de esso Signor Bartholomeo. 
Quanto aulem al principiar del stipendio darete opera commoda- 
mente de farlo principiar cum quel più avantazo che potete de 
la Signoria nostra , havendo etiam respecto ad far restar eliam 
esso Signor ben contento. 

Del tempo autero de la firma sua judicamo non ne sera difli- 
culta , Et perho l' adnpterete in quel più tempo pot ete et ad 
minti, in anni 3 de fermo, et uno de respecto ad beneplacito 
della Signoria nostra. 

Questo e quanto ne occorre dirvi circa tal materia , Vostro 
ofiicio sera metterne de la consueta diligentia el dexlerita Vostra 
ad redur la al votivo fine: Dandone notitia de quanto harele 
tractato et concluso. 

De parte 183. 

de non 3. 

non synceri 0. 

1508. Die xx Junij 

Le gingillar virtù , et prestante operalione Cade per lo 
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Illustre Signor Bmiholomeo liviano Gubernator nostro general 
sono sta de sorte , che meritamente dieno imdur la Signo- 
ria nostra ad usar verso la persona sua de la solita nostra 
munificentia. Et pei Unto havendone altre fiate, et hora per 
i sui nuncij facto replicar che vogliamo conciederli el loco 
de pordenon: azio Tabi un nido nel stato nostro. Et que- 
sto sì per satisfar a sua Excellentia come per ogni altro 
rispecto sia ben a proposito farlo : pei ho I' andera parte : 
Che per auctorità de questo Conseglio sia preso: Chel pre- 
fato loco de pordenon cum le Jurisdition , et territorio suo 
sia concesso in pheudo nobile et zentil al predicto Illustre Si- 
gnor Bartolomeo prò se et heredibus suis inasculis legitime 
descpndentibus cum mero, et mi\lo Imperio, cum reserva- 
lione slatulorum consuetudinum et privilegiorum hactenus ser- 
vatorum ipsi Cuiminitali , et civibus predicti loci cum reco- 
gnilione dominio nostro Cerei singulo quoque anno dandi in 
fesio divi Marci del mese de Aprii cum obligalione salis. Et quod 
ibi non possit stare aliquia : Qui stare non postet in tetris 
Dominij nostri : Item quod Dominium nostrum possit accipe- 
re vastatores Curi us , et cernetas prout ab alijs , sicuti seni 
per est soliluin servati in locis dalis in plieudum per Domi- 
nium nostrum. 

El ex mine Captum sii quod Collegium nostrum babeli 
facullatem conducendi prefatum lllus. Dom. Barlholomeum per 
anni do de fermo et uno de respecto in libertate Dominij no- 
stri cum stipendio ducatoi uni JJj , in anno , sì come fu de- 
liberato per questo Conseglio , et firmato per el nobel homo 
Zorzi Corner el kavalier provedador nostro general , et cum 
obligalione de lenir 200 homeni d'arme, et -100 Cavali lettori, 
el luti li altri Capituli condition et pi eheminentie solite haver 
i altri Gubernalori nostri generali (*). 

De parte ...... 426 433. 

de non 44 47. 

non syncei i 5 3. 

;•) UucsU investii. ira è stampala tifilo Stallilo di Poi dniyiip. 
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Non Copto quia vult trio quarto iterino ballototo et fuerunt 

De parte 454. 

de non 37. Non synceri . . 0. 

4508. Die xxi Augusti. 

Fu delibera per questo Conseglio in li preteriti Zorni , che a c. I ft i. 
quelli lochi ali confini verso lubiana t'unse manda ad allozar li Capi 
nostri de bullestrieri a cavallo et stratioli per securta , et guardia 
de quelle terre nostre de novo acquistate. Et perche ne sono alcuni 
che e necessario fortificarli , perno : 

L'onderà parte, chel sia scripto al provedador nostro de go- 
ritia, che zonto de li el Signor Bartholomeo liviano el debi esser 
cimi sua Signoria et intender la opinion sua cirea la fortification 
de Vippao et Senosedria , et anche qual par più a proposito o for- 
tificar Silagora, o,prehen: Dando el carneo a quelli Capi de 
ballestrieri che allozano in essi de attender a la loro fortificatione : 
Dandone nolicia de le eosse accaderano per fortificarli : Et sia te- 
nuto el Collegio subito havuto lo adviso de proveder de mandar 
quello bisognerà , a zio dicti loci che 1' antiguarda et forteza del re- 
sto siano reducti in modo che siano ben securì. 
De parte 444. 

De non 43. Non synceri ... 0 

4508. Die primo Decembris. 

Essendo sto questi superior mesi delibera per questo Conse- C ». 
glio che in recognitione de le magnanime et prestantissime opera- 
tione facte ad defensione et augumento del stado nostro per lo Illu- 
stre Signor Bartholomeo Dalviano Governator nostro generale, li 
fusse concesso in Feudo il loco de pordenon posto ne la patria de 
Frinì , cum questo inter ceteras dechiaratione , chel fusse in liberta 
de la Signoria nostra luor da i subditi de dicto loco, Vastadori, 
cernede et carri, si come da li altri suditi nostri : la qual dechia- 
ratione, et clausula, havendo piui et pini volte el prefato Illustre 
Governator nostro instanlissime supplicato, che per satisfaction sua 
sia remossa et tolta via, attento che in ogni occorrentia luì sia non 
solum prompto ad exponer in beneficio de le cosse nostre epsi sub- 

28 
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diti, ma eliam la sua propria vita, come fin qui ha facto, V e ben 
conveniente compiacer et satisfar à questo grande desyderio suo, 
perho : L' andera parte che per auctorita de questo Conseglio sia 
preso, che la clausola predicta de poter tuor vastadori cernete et 
carri da i subditi de pordenon sia al tuto remossa et levata dal 
Instru mento et privilegio del feudo concesso al antedicto Illustre 
Goverirador nostro generale. 

De parte i l 7. 

De non 37. Non synceri. . . 0 

4508. Die x Martii. 
Ser Georgio Cornelio equiti provùori nostro generali. 

Per Vostre a queste dì recepute habiamo inteso le parole usa- 
tevi per lo li In. v Signor Bartholomeo circa la deliberalion del Se— 
nato nostro faciali per Vuj intender de haverlo electo gubernator 
nostro general cum le altre parlicularita in essa contenute, Et la 
prudente risposta per Vuj facta : la qual in vero molto laudamo : 
Et perche comprehendemo sua Signoria esser rimasta ben satisfactu 
del honor , et tilulo li havemo dato : qual per hora non potria es- 
ser maior , che e grande allestalion de la disposilion nostra verso 
luy , et il bon conto tenimo de la virtù et operaiion sue : Ma pat- 
ch' el se sij alquanto resentito del stipendio, qual ne pareva con- 
veniente : perho gli direte in nome nostro, che havendolo abrazato 
cum ogni oflecto come habiamo : Et cognoseendo lo devotion I' ha 
ala Signoria nostra simel picola diflerenlia se potrà cum pocha 
•liflìculta terminar: perche l'uno et l'altro de nuy stante la qua- 
lità de i attedi , non e per pertirse da i termini honesli et ragio- 
niceli, per tanto conforterete suo Excellenlia ad proseguir de bon 
animo, perche sempre l'è per cognoscer in la Signoria uoslra 
quella gratitudine et liberalità, che la e solila usar verso li bene- 
meriti sui. 

4508. Die mj Marlij. 
c. 78 u BJcerchano le prestante operatione del UL» • S. or Bartholo- 

meo Liuiano fate in questa impresa in la qual ha dimostralo siiigula- 
»e animo et grande perilia ne la militar disciplina cum celerilà et dt- 



Digitized by Google 



DOCUMENTI 219 

guitti del stato nostro chel se faci la) dimonstralion verso sua Sig. r4a 
chel se ge accresci lanimo et desi derio suo de Gdeimente operare in li 
servitij nostri ac eliam ad li altri che ne serveno se dagi exemplo 
de ben meritar. Et perno Landera parte : Che per auctorita de 
questo Conseglio sia preso che al prelato S. or bartholameo liuiano 
sia dato litulu de gubernator general de le zente danne nostre et 
li sia acrescuti homeni darme cento quali stano la compagnia del 
q. ln Speclabile philippo albanese a questi prosimi di morto hauendo 
per stipendio de la prima et quella altra compagnia duc. u ^ 
al anno / Et sia per anni 4 de fermo et un de respccto Y Et 
azio per restauro de la faticha hauuta el possa far cum i sui 
bona ciera li sia mandati in don duc. u mille doro de ceeha, et If 
sia preterea lassate quelle artellarie tolte da inimici. Sia etiam 
scripto in optima forma in laude sua et de tuti quelli spectabili 
Conductieri capi de fumarie stratioti et ballestrieri a cauallo cum 
farli intender che inteso poy più particularmente semo per dimo- 
strar et usir verso loro de la nostra gratitudine juxta lo instituto 
del stato nostro. 

* 

De parte . . . ... . 80 

Volunt partem ut supra exceptis verbis contentis inter Y Y 
loco quorum dìcantur infrascripta : cum quella capitulation che 
sera deliberata per questo Conseglio. 

De parte 435 

De non 6 non synceri ... 5 

4543. Die xiii Maij. 

Ilavendo lo exercilo nostro in le presente occorrentie quel bi- fot. xlt. 
sogno de un Capitaneo de auctorita et existimation che cescaduo c 123 - 
intende: et essendo gionto qua lo Illustrissimo Signor Barlholomeo 
Liviano : persona di tal virtù et experientia in l'arte Militare, et 
fede singular verso il Stato nostro , che superfluo e dechia- 
rirlo. 

I. kV andera Parte : che in el nome del Spirito Sancto, et 
del protector nostro missier San Marco evangelista, quod faelix fau- 
8tumquc k sit , sij conducto lo Illustrissimo Signor Barlholomeo li- 
via no predicto cum dignità et Ululo de Capitaneo General de tuie 
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le Gente si equestre come pedestre cam infrascripti modi capitati 
et condition. * 

II. Et primo che la conducta sij per anni doi et uno de ri- 
spetto in liberta de la Signoria nostra : et commenzi la dieta sua 
firma a di primo Zugno proximo. 

Ili. Habi stipendio per questo primo anno: Ducati XL. m 
d'oro: et li altri Ducati. L. m à Tanno et rason de anno: I 
quali se intendino cussi de stipendio, come per honori, dignità, 
preeminentie, baston, et piato: come ogni altra cosa ! et li sia 
dato nominici proxima : che è el dì del Spirito Strado el vexillo 
et baston cum tute quelle bonorificenlie cerimonie, et solennità 
solite usarsi in simel casi. 

1111. Vice Tersa epso Signor Barlholomeo sij obbligato lenir 
sì a tempo de pace, come a tempo de guerra ho meni d'arme. 325. 
in bianco ;de bone zente, et Ballestrieri a Cavalo. 200. et per 
questo primo [anno el quinto meno, juxta la rata del stipendio 

Ixt^ (j. Liti 1^1 \ \ ^^^?a^ J ^1 lì 1^^^ l 

V. Sfa tenuto cavalchar in persona cum la compagnia sua , 
dove et quando li sera commenda per la Signoria nostra : ò no- 
stri representanti contra quoscunque, etiam si suprema dignitate 
fulgerent, neraine excepto. 

VI. Ilem che li siano dati aizzamenti per 1 Cavali vivi el 
lenirà, quando pero el non sera in lo esercito nostro. 

VII. Item chel sia tolto in protectione, et lutella de la Si- 
gnoria nostra la persona et stato suo presente durante la conducta 
su pi ascripta. 

Vili. Non sia obbligato bollar cavali, ne domandar licenlia 
al Collateral general , de cassar et remetler li homeni d' arme soi, 
Ballestrieri ne altri in la sua conducta. Ma ben lui e contento per 
bonor de la Signoria nostra, quando li piaza, far la monstra de 
le Gente sue. 

Villi. Itera proraetteno i prefati Serenissimo Principe et Illu- 
strissima Signoria al predicto Illustrissimo Signor Bartolomeo , 
che alcun Rector , over suo Officiai , non habi cognoscer alcun 
delieto de la sua compagnia, over de alcun de epsa, che scriplo 
cum effecto fusse ne la sua conducta avanti eh' el havesse facto 
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el deliclo : Ma che la Signoria sua sia zudese de quelli , cussi ne 
le cose Civil come Criminal : et ge sia presta adiuto et favor da i 
prediali Rectori. Nel far de qualche execution contra epsi sempre 
quando i serano rechiesti : Excepluati sederai i . el enormi excessi 
che se commettessero) ne le Cita, Terrilorij over destrecii : De i 
quali judici et cognitori esser debano i Capitane') de la Cita, ne la 
jurisdition de le qual i excessi predicti fusseno facti et commessi : 
Dechiarando che i dicli excessi se intendano et siano rebelli , tra- 
ditori , Siccarij , Incendiari,)", viciatori , et fabricatori de monede 
et stampe et simel attrozi delicli. Dechiarando etinm che se alcun 
da poi havesse facto el delieto se fora scriver ne la conditela de 
epso Capilaneo non possi esser da quel defeso : che i rectori prefali 
de la Illustrissima Signoria nostra , procedino contra quello : et 
ministrino justilia : noti obstante eh' el fusai scripto poi ne la sua 
conducta. 

X. ino ltem sia tenuto el predicto Illustrissimo Signor Catta- 
neo per spatio de mesi quulro avanti el compimento de la sua 
firma ad intender la volunta de la prefata Illustrissima Signoria 
se il vorano per lo anno de rispetto, et riferma, ò, non, et la 
Illustrissima Signoria sia tenuta risponder in termino de uno 
mese : Et se i noi vorano per uno anno de rispecto et refirmo ; 
alhora sia licito mandar per mesi tre aventi el fin à practicar et 
cerchar soldo cum altri Signorj. Et in questo caso debia haver 
aizzamento per do mesi du poi fornito il tempo suo, el pan, 
vin, legne, strami, per i suo denari: et che habi libero tran- 
sito, et egresso de le terre et luoghi de la prefata Illustrissima 
Signoria per si la famiglia et zente et tute sue robe, et di soi : 
cussi per terra come per aqua. 

XI. ltem che alcun stipendiano del dicto Illustrissimo Capi- 
laneo che se partirà da quello: non possi esser ricevudo cum 
alcun Capitaneo ò Conduclier de la prefala Illustrissima Signoria 
se non de consentimento et volunta del predecto Illustrissimo Ca- 

XII. ltem promelteno i prefati Serenissimo Principe et Illu- 
strissima Signoria al predicto Illustrissimo Capitaneo: che ale 
sue zente permelterano in ogni luogo per le sue terre, portar 
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cose per uso di quelli, come e cavali , arme, et panni per vestir, 
et altre cose necessarie, al meslier dele arme et mililia, cussi 
comprale in terre et luogi de 1' antedicta Illustrissima Signoria, 
come in terre et luogi alienj pur che siano per il viver el uso 
di quelli, senza alcun Datio, over gabella: Et similiter che M 
serano liberi da tuli i passi et bollete per i qual passerano per 
terra. 

XIII. ltem che quelli serano presi dal Illustre Capilaneo , 
over suo soldati : et similiter tuli i .suo beni inobeli che i gua- 
dognerano siano sui : Dechiarando , che le terre , Cita, forteze 
Castelli , luogi et munition , che serano prese et guadagnade per 
epso , over i suoi : siano et esser debbano del dicto Serenissimo 
Principe et Illustrissima Signoria come cum luti i Capitanei et 
Conductiei j e solilo esser capilulato. 

XIIII. Ilem se alcun che habia stato fiol o (ioli contra i qual 
la guerra se fesse, fradello ò fradelli fusseno presi da esso Illu- 
stre Capilaneo over suo soldati : siano tenuti quello over quelli 
dar liberamente ala prefata Illustrissima Signoria. Et simililer re- 
belli el proditori suoi, come è consueto farsi. 

XV. Item siano tenuti dar ala prefata Illustrissima Signoria 
Capitanei , ò altri Conductieri che portano stendardo : i quali 
epso Illuslr. Capitaneo et sui soldati prendesaeno per la mitta de 
la Taglia la qual epsi Capitanei et conductieri se havesseno tolta. 

XVI. Item eh' el prefato lllustr. Capitaneo, sia aslrecto et 
obligato, et simililer i suo soldati, non venir contra essa Illu- 
strissima Signoria ne' luogi suoi in alcuna parte , ò luogo per 
>patio de mesi sei : Da esser principiati dal dì eh' el cessasseno 
dal soldo et stipendio dela dieta Illustrissima Signoria. 

De Parie 462. INota quod sic jubenle Serenissimo Principe 
De Non . -16. el Consilio et omnibus sapientibus fuit publi- 
INon Sinceri 0. calum Consilio solummodo. Vi de Non. 
iNota etiam quod fuit publicatum Consilio de Convenlione 
facta cum lllustr. Domino Barlholomeo Liviano : De non publi- 
cando nec ponendo in instrumenlo conduclae sua? conditio slipendij 

HI 

primi anni , sed quod dicatur et poualur stipendium prò l. Du- 
cali ; Et Numcrus Gentium : Et fuit Rogaium Consilium. 
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lllust. Capilaneo Generali. 

In quesl' bora 22 habiamo ricepute le lettere de Vostra Ex- c. n> t. 
cellentia de beri : per le qual habiamo inteso il successo di 
' quel exercito fio alhora : et la causa dela mossa sua : et 
eliam quello l' ha in animo di far : Sa Vostra Signoria che 
ala presenti» nostra ragionali Jose de questa impresa : fu die lo 
per quella et da nui summamente laudato , eh' el non era da 
principiar la expeditione se non unitamente : et che in un 
Stesso tempo et le gente del Christianissimo Re et nostre do- 
veano moverse perche da questo succedeva necessariamente la 
Victoria , come etiam ne ha facto dir , et el Christianissimo 
Ilo et scripto el Signor Zuan Jacomo più fiate : Fu etiam 
dicto eh' ci non saria bon consiglio lassarse una Verona dretto 
cimi tanto paese , quanto è il Vincenlino Paduano et tutu el 
resto del Stato nostro à discrelion de gli Inimici : che non è 
dubio mellcriano el luto in ruina et preda : Fin hora se è dicto 
che qualche parte de gente Francese sono passate : et che 
hano havuto Aste , che lenemo siano Cavali Lezieri : tameu 
non vedemo continuino le nove de questa passata : che exi- 
sliinamo sij per la difliculla de le vie. Ani siamo sta solli- 
citali, et cum viva voce : Et semper havemo risposto che saremo 
in ordine , et ne siamo slati , Habiamo et al Christianissimo Uè , 
et al Signor Zuan Jacomo dechiarito continuamente che la 
Victoria consisteva in celerità : et però Vostra Excellentia operi 
che il Signor Theodoro solliciti , che l' exercito Regio vengi 
inanzi celeri imamente , et non se interponi alcuna dilalione; per- 
chè hormai la experienlia fa cognoscer il celere venir suo es- 
ser la cerleza de la Victoria : et la indusia ponerla in periculo ! 
Za per le gente Nostre è sia rotto nel stato de milano , svalisate 
de le gente Duosesche , et Vostra Excellentia ha facto non 
uno come la dice, ma hormai tre allozamenli che hora ino 
quella lassasse la Impresa de Verona , et andasse verso el 
Stado de Milano ne par manovra de summu importanlia et 
che mel ili matura consultalione : el lauto più quanto vedemo 
che la fa un presupposilo che il Pontefice debi esser con- 
trario : 11 che tenemo esser Ululano dal vero, perchè Sua 
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Beatitudine per i ad visi haveino dal Orator nostro in Corte 
vote et vora star neutrale. De Svizeri potria esser che ne 
huvesseno qualehe numero , come da tre in 4 m. ma summa 
che potesse obstar a francesi non lo credemo : perchè an- 
chor fusseno inclinati a venirne , non sapemo dove ritrove- 
rano li Inimici i danari da darli : Unde conci udemo à Vo- 
stra Signoria che non vogli per modo alcuno passar inanzi , 
fino la non ha altro advUo da nui : quale diman cum el Senato 
ge lo daremo al luto: et interim non mancherà cum la solita 
virtù sua de la Impresa de Verona già principiata , et de solliei- 
tar la celerrima venuta inanzi de l' esercito ChrislianUsimo. 

P Collegium. Die xxij Maij 4543. 

4543. Die ultimo Maij. 

Illustri Capitaneo Generali exercitus. 
c. Per lettere de Vostra Signoria de 27 dirrective al prove- 

ditor nostro general habinmo inteso lo felice ingresso et recupe- 
ratici! de la Cita de Cremona n nome del Chrislianissimo Re , 
il che e sta de tanto piacer et contentezza quanto Vostra Excel- 
lentia puoi comprender: sì per esserli notissimo I' optimo animo 
IVostro verso la Maestà Chrislianissima come per beneficio de le 
commune Imprese: et per I' honor de la Excellentia Vostra da 
imi summamenle desiderato : Latriamo cum Senatu grandemente 
quella de le operation sue : el speremo sempre saremo invitati 
luudarla, lenendo per certo che cura la prosperità sera anche 
coniando la seturta de lo exercito : La qual se congratulerà in 
nome nostro cum el Signor Theodoro Friulcio: Dicendoli che 
speramo per li primi advisi intender questa opera di Vostra Ex- 
cellentia haver producti più grandi et miglior fiucti ala Impre- 
sa : peroche tenemo che lo esercito del Christianissimo Re , se 
sera spento inanzi , secundo e summamenle necessario : et com- 
mendarne non se manchi de sollicitar la celere mossa sua : Ac- 
cordandoli eh' el non e da permetter , ne dar tempo a gli ini- 
mici , che se Tadino ingrossando , ne facendosi più potenti : et 
senza dubio se serano presti , el Milano e luto el resto del Stato 
fura mutalione in favor de lu Christianissima Maestà come scii- 
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ve Vostra Signoria sperar senza passar più olirà : et sa haver 
facto Lodi. Laudatilo se faci per quella ogni demonslration per 
favorir la impesa , et metter terror adi inimici : et questo In- 
dicamo basterà: ne sera necessario passar Ada ne po : perchè el 
passar più inaiai , olirà eh ' el saria pericolosissimo : relrovan- 
dose hispani , dove se altrovano : seria eliam dil luto a bandone r 
le cose nostre de qua : le qual se essendo la Signoria Vostra n 
ponte Vicho hano palilo tanto da li inimici ussiti de Verona : qua- 
li come beri scriveremo al proveditor nostro general : et senio 
certi da lui sarà sta dicto a quella , hano depredato da San Bo- 
nifacio fino à Cotogna , la qual hano presa : et la rocha : el 
sii chi za tu luta , et brusato il ponte era riducto li , et quelli havea 
lassato Vostra Signoria ala guarda del paese et presone alcuni 
insieme cum el proveditor dei Cavali , et loro illesi tocj^i in ve- 
rona cum gran botini : Molto più gagliardi et animosi et senza 
fi eno , sariano ammanandosi più la Signoria Vostra cum quel 
exei cito : parendoli andar ad Impresa el Victoria certa. Se per- 
suaderne che Vostra Signoria ultra quello lei ne scripse , bara 
etiam inteso dal proveditor nostro general le oblation li sono sta 
fatte di Bi essa : et che fin bora la ne havera facto et pensier et 
forsi qualche execulione l pur non volemo reiter de aricordarlj 
che quando cum mandar qualche zente la la potesse haver , teni- 
mo saria ben ad proposito , et accrescei ia la reputalion nostra : et 
abasseria molto I* animo à li inimici : Dicemo luto quello ne oc- 
corre à Vostra Excel lentia come a quella che de la experientia 
et fede sua grandemente se promettevo : Confidandose che l'habi 
à core le cose del Stato nostro non meno che Nili propri] : et 
sopra tutu, che I' hara sempre considei elione di non metter in 
periculo quel esercito : Ne mancherà de significarmi frequentissi- 
mamente, el li successi et movimeuli de lì et quello li parerà et 
andera per mente di for , azio possiamo et aricordarli , et darli 
quelli ordini, che parerano esser expedienti. 

Ha verno neri ricepute lettere del Nobel homo Andrea Grilli 
proveditor da Villanova de 23 per le qual ne dice dever esser 
a 25 in Aste : et che poi li converiano star 3 ò 4 zorni à fal- 
la masso et dar li ordini per la Impresa : pero ilerum dicemo 

59 
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che le necessario eh' el Signor Theodoro solliciti la celerrima 
venuta inanzi : et il simile faci Vostra Excelle ntia cum el prefa- 
to Andrea Gritti : facendoli intender quel I' ha operato cum quel- 
le Gente a beneficio del Christianissimo Re , insieme cum li dam- 
iti hano patito li territori; nostri da li inimici , per esserti spin- 
eto lo esercito nostro dove Te, et come se sta continuamente 
in periculo de simile et mazor inconveniente , per la grande fa- 
cilità ha el Re de Romani per molte vie ben note a Vostra Ex- 
cellenlia de far tal operatione unde è necessario usino nudissi- 
ma diligentia. 

Non volemo pretermetter far intender a Vostra K\ celienti;! 
che inteso el ponte era a Cologna esser sta brusato da li Inimi- 
ci : Subito ne havemo facto far un altro : et heri lo mandasse- 
ìno a Paliti fornito : azio quando la credi el sij preparato et in 
ordine , ne manchemo de ogni altra possibile provisione. 

Circa denari Vostra Excellentia sappia : che per la difficulta 
et periculo grande del camino ad mandarli scemamente in cam- 
po , dicemo che non solum non basteria la scorta che ne scrive 
el proveditor nostro general esser per mandar de Cavali 450 
lezieri : ma molto major numero : pero ultra li Ducati 3000 che 
terzo giorno remettessemo per lettere de Cambio à Mantoa et 
Cremona : Se la Excellentia Vostra cum l'autorità sua po ritro- 
var in alcun de li loci suprascripti , ò altri , denari : procuri di 
haverli in quella più summa li sera possibile : perche li promet- 
tendo largamente , che subito havuto lo adviso da lei de la quan- 
tità , la pogeremo de qua à chi la ne scriverà. 

4513. Die v Junij. 
r , ro , llluslr. Capitaneo Gencruli et provisori Generali Conlareno. 

Heri et da matina et da sera ricevessemo molte lettere devui 
proveditor V ultime de le qual sono de 2 dala Cava de hore 3 
de nocte , et insieme vedessemo quanto scrive el Nobel homo 
Andrea Gritti : et quello ha vele scripto a lui : et havemo nota , 
che l' exercito francese , se ne e andato verso no vara per oppu- 
gnarla : Cosa che ne ha da qualche admiration : perche reputa- 
vemo eh' ci dietto de la Impresa fusse lo attender ad caeiar 
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Spagnoli. 11 che seguiva immediate se si fusse anda verso loro : 
et che vui havesti lue tu deroonslration del buttar del ponte , et 
voler parimente passar ; Ne se haveria à dubitar che Svizeri de- 
scendesseno : perche mancandoli el presidio de li home ni d' arme, 
non hariano bardilo descender ne tuor Impresa alcuna : Tamen 
volemo sperar , che la deliberation et pensier de quelli Signori 
Capitanei Regij habi ad esser fructuoso. Yui veramente che sette 
lassati al' incontro de Spagnoli , havete ad esser ben oculati : et 
tanto più quanto scrivete per relation del Signor Theodoro, che 
siano per far un ponte sopra Po quatro miglia : Il che quando 
fusse seria sta et seria molto necessario , fossa subvenuti dal exer • 
cito francese de qualche numero de zente d' arme et fanterie , 
azio non stesti in periculo ; peroche la conservation vostra e me- 
desimamente sua , et de quel stato , et cussi e converso : et in 
tal caso ne farete ogni instantia : et anchora che non judicamo 
le voce che vengono del pontifice siano per esser vere : per ha- 
ver affirmato sempre Sua Santità voler esser neutral: pur dubi- 
tar per esser cauti e sempre ben à proposito l Sete in perfectis- 
simo alozamento vicino a Cremona dove non potete esser forzali 
venir a zornata : 11 che dil tuto abhorrimo : perche intendete di 
quanto periculo el seria : pero sopra tute le altre cose attendete 
ala segui la de quel esercito , nel qual consiste la salute del Sta- 
to nostro. Laudamo grandemente la risposta facta ai Palavicinj : 
et meglio saria la ponesseno in executione : et a questo se die 
metter ogni spirito ; tuto Gala , non se fidar de loro , se non 
come se suol dir cum el pegno in mano : et maxime rispecto el 
seguilo nel intrar de Cremona. Consideramo che la Impresa di 
Bressa vi leva qualche numero de Gente: et pertanto quando 
cedesti haver bisogno de ingrossarvi : lassalo qualche numero de 
fanti cum compagnia de quelli fidelissimi nostri Valeriani ala cu- 
stodia de quella Cita : tuto el resto cum la persona del Capita- 
neo se reducesse nel esercito : et cussi quelli fanti se ritrovano 
a Ponte vicco , Orzi , et in la Capella di Bergamo et altri Lo- 
chi I Et se per le lettere de cambio havemo mandato à vuj 
proveditor , potesti far restar contente quelle gente dicono haver 
et cum qualche resto , over cum imprestedo da Bergamo , che 
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à quel rector habiamo scripto cum optimn et eflicncn forma . 
far qualche numero de fanti Ano à * ne sassamo ben conienti. 

Ln Excellentia Vostra è in facto , et cognosce il bisogno . 
non dubitamo la non mancherà cum la solita virtù sua ala secui la 
et beneficio de le cose nostre ! Ben si dolemo non poter mandar 
Danari: perche vi dassamo modo di poter et satisfar quelli no 
serveno : et etiam ingrossarvi de fantaria , et la via. Et per non 
partirse da questo vi aricordamo , non restiate da ogni canto , 
veder de ritrovarne quella più summa vi sia possibile, cum tuorli 
a cambio : et cum ogni altro mezo , non guardando ad alcun 
interesse : perche nui de qua subito li pagaremo havcn- 
do le lettere vostre. Come harete veduto per lettere del No- 
bel homo Andrea Gritti : par che quelli Signor Locumtenenti 
Regij siano in qualche suspension de animo , et per te voce del 
Pontefice et per el callar de Svizeri , che certo se ne maravi- 
gliamo : perche de la prima come di sopra vi habiamo ditto . 
non ne vediamo alcun bon fundamento , et piti presto se puoi 
sperar la neutralità che altramente. De Svizeri veramente non 
havendo fundamento de homeni d' arme , non e da farne gran 
conto per uno esercito de la grandeza che e quello de lanze 4500. 
et fanti " et pero reputamo che siano per ultimar quella Im- 
presa in brevissime hore ! Quello che si havesse ad estimar, 
che fallando Svizeri in gran numero Spagnoli bevessero modo 
de unirse cum quelli : nel qual caso se convenirla corrisponderli 
cum le forze unite et francese et nostre : Ma nei tei meni che se 
ritrovano le cose hora : che Impani come scrivete più presto ce- 
gnano de passar po ala volta vostra , non nano Francesi A du- 
bitar : Ma e necessario , che consigliando la salute del nostro 
exereito che la sua : pensino de coa.liuvarvc , siche possate re- 
primer ogni impeto degli inimici : perche questa , e , conclusimi 
indubitata , che come el se deveda la coniunction loro cnm Svi- 
zeri : et che l' exereito nostro sia salvo, la impresa è venta: 
et convenirano necessariamente tuor parlilo ò I* uno o l'altro 
anzi luti dui. Vi concludemo adunque perche habiatc la riso- 
luta intention del Senato nostro , che siamo contenti che fa- 
ciale tutte quelle demonstralion che si po à favor de France- 



Digitized by Google 



DOCUMENTI 



ti , et de ponti aopra Po et Adda , et quello altro possi in- 
dili- ieri or agli inimici : et de passar Adda et andar vui ad 
unirvi cum Francesi : non lo volemo salvo in caso de ne- 
cessita dictovi di sopra che Spagnoli passasrero Po per co— 
mungersi cum Svizeri , che cognoscemo seria necessario , lo 
exercito francese fusse coadiuvalo et subvenulo : et che cum corn- 
imi ne forze se battessero li communi inimici : perche se in 
altro caso che de estrema necessita passasti , saria un lassar 
in extremo pericolo luto il Slato nostro ! Et questo tenirete 
secretissimo appresso vui doi I non ne parlando ne scrivendo- 
ne de epso in alcun loco : perche come vederete per lo exem- 
pio che incluso vi marniamo , al prenominalo Grilli ! non seri- 
vemo si particolarmente : et pero in soader et dissuader non 
direte haver ordine nostro: ma farete il tuto come da vui. 

Dapoi scripte habiamo ricepule vostre de tre insieme cum 
quanto havevi scripto al Nobel homo Andrea Grilli ; 11 che 
ne è piaciuto veder: et perche ne par di sopra haver sup- 
plito al bisogno , pero non ve replicheremo olirò. 

15*3. Die x»n Junij. 

Illustr. D. Barlholomeo Liviano Capitaneo Generali et Ser 
Dominico Contareno provisori generali. 

Per persona fidelissima nostra siamo ad v isoli , come li ini- 
mici che erano in legnago hano abandonato la terra: et se 
hano riducto in Rocha : dove si attrovano pochissime victua- 
lie , et poche persone : in modo che chi la stringesse facil- 
mente se acquisterial pero ve ne babiamo voluto dar noti- 
eia : azio apresso le relation che ha vele , possiate tanto me- 
glio deliberar circa dieta impresa : Ne va etiam por menle , 
che essendo in Verona poche vicinai ie : Ita che se non se pro- 
vedeno de le nove , mal potrano substentarsi , et pero è da 
ereder , che li inimici furano ogni forzo per tagliar le bia- 
ve et condurle in Verona senza batter : et se a questo fus- 
se obviato , se lì toria el modo, de mantenerse : et quan- 
do se avesse ad toor quella impresa , più facilmente se po- 
tria sperar de obteneiia. Ve ne habiamo voluto dar adviso . 
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uzio la excellentia de vuì Capitaneo pensi , et consideri sopra 
queste do parte : et deliberi quanto li parerà esser più a pro- 
posito de le cose nostre I Et quando si potesse cuoi spalle de 
lo esercito , dar modo ali subdili nostri sono in quelli lochi 
circumvicinj de tagliar le biave de li inimici, Ne parer iu meglio 
de farle dissipar! Tamen il luto rimeltemo ala prudentia de 
Vostra Signoria che faci quanto li parerà meglio. 

De parte 464. 

De Non 3. 

Non sinceri 0. 



4543. Die 47 Junij. 
c. 133 t. Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Fra le altre cose eh' el fidel nostro Domenego da malo ne 
referì per nome de la Excellentia Vostra , fu che volendo 
tuoi* I* impresa de verona : I* havea opinion de far venir el Si- 
gnor Capitaneo de le fanterie cum parte de li suoi fanti in 
quel exercito: Et perche bora per lettere de li proveditori 
nostri Generali de 46 habiamo inteso quella haver delibera- 
to cum el nome del nostro Signor Dio , levarse hozi cum 
quel exercito : et andar ad accamparse , et tuor 1' impresa de 
Verona ; pero olirà che beri li scri>essemo la dovesse far 4500 
de Romagna : judicando el tempo patisse ad farli venir da quella 
banda : ne par eliam havendo havuto per via de Bergamo , 
et altrove advisi eh' el campo timpano se è levato , et par- 
te tender verso Novara el parte verso Zenoa , Laudar la opinion 
de Vostra Excellentia et che in tal caso la poti ia levar la 
persona del dicto Signor Capitaneo cum Mille o più de quelli 
fanti : lassando el resto : sotto quale de quelli soi Capi che 
lui ju dicasse più ad proposito à quella custodia : Dando ordine 
à quel proveditor , che non perdonasse à danari, uè ad al- 
cuna altra cosa , per esser celere et veritevelmente advisato 
de li progressi de dicti hispani : et mettendo da Crema , al 
exercito le poste: azio el possi dar volantissima noticia a Vo- 
stra Excellentia de quanto intenderà , et lei occorrendo habi 
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tempo de poterlo rimandar el predicto Signor Capitaneo: Tuta 
fiata se remeltemo al parer de Vostra Excellentia. 

Mei judicio de la qual summamente se confidamo : Li di - 
cerno eliam ha vendo modo de far de li boni fanti la non habi 
rispeclo a quanto li dieemo heri de Romagna. Laudamo etiam 
grandemente la opinion di quella circa far intender à Vero- 
nesi dil guasto etc. la qua! potrà etiam aggiunger in nome 
nostro , che liberamente , a Luti Zenlilhomeni , Citadini et altri 
Veronesi , facendo spontanea Deditione, che quoquo modo in 
questa guerra se havesseno mal dimostrato , et operato contra 
il Stato nostro : et che à tuti rimettemo ogni jniuria , et offen- 
aion: azo che tanto più cadauno se disponi ad non expectar: ma 
far immediate voluntaria deditione. Nui habiamo facto adviar à 
padoa le munitione , et ogni altra cosa rechiestane , et dimane 
siamo per inviar qualche summa de Danari. Ne siamo per inan- 
ellar in cosa alcuna tenendo certissimo che Vostra Excellenlia cum 

10 virtù sua prestissimo , come 1' ha dicto esser per far , ne sij 
per dar noticia de la bona, et votiva expedition de dieta impresa: 

11 che a nuy sera tanto grato , et a lei de tanta gloria quanto 
la po benissimo comprehender : Non li aricordamo el star cum 
quelle gente occulato et ben aveduto , per non poter ricever no- 
cumento alcuno: perche molto ben sapemo cum qual modo la 
governa le cose sue. 

4513. Die xx Junij. 

Illusi. D. Capitaneo , et provisoribus nostris Generalibus. «• t37. 

Per le lettere vostre de heri ad hore i8 cum grande nostra 
satisfactione restamo advisati de uno copioso et prudentissimo di- 
scorso per Vostra Excellentia facto al beneficio di quel exer- 
cito , et conservation del Stato nostro. Siamo certi che per Vo- 
stra Excellentia sera talmente provisto ale reparatione et presidio 
de legnago , et al loco de peschiera ambi importantissimi , che 
ne potremo remaner sicuri de la conservation loro : Et dieemo 
cussi de Bergamo et Crema : pero che la vedemo ha ver V ochio 
a tuto I Vero è che essendo cum ogni studio da conservar Cre- 
ma terra de la forteza et importantia a voi nota ; In la qual uno 
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«.iugular presidio reputamo la persona del Signor Capitaneo no- 
stro de le fautarie , come heri sera a voi proveditori scrivessc- 
mo : maxime per li advisi havuli del andarsene in la del exercilo 
francese : existimumo che Vostra Exrellenlia non lo debba muo- 
ver de dieta terra : ìNela qual Crema , siccome , ne pareria enei 
(uste* poco presidio lassar fanti Cinquecento , cussi in Bergamo 
fanti Mille judicumo esser troppo , per il sito de quella Terra 
quasi aperta , nela qual se potriano reputar persi tanti quanti li 
restasseno ! Sopra le qual cose Vostra Signoria ne fura pensa- 
mento et non dubilamo delibererò quanto sia più expediente 1 Noi 
eslimamo grandemente ogni ■ricordo de la Excellenlia Vostra : Et 
desiderando satisfar ale suo dimanda habiamo posto optimo ordi- 
ne al ben munir de ogni cosa nece-saria la Cita de Padoa et Tre- 
viso . perche non po perder chi se assecura ben et da ogni parte. 
De li Mille Guastatori ha verno imposto à questi lleclori nostri , 
et già da loro huvulo risposta che ne restarete forniti ! 11 simile 
sera de li Dueento adiutanti . pei ho che ve ne habiamo inviati 
altri Cento. Del' accrescer dele fantai ie , principiarele dali 4500 
che havete à fare , come ve dicessemo per avanti : Et si circha 
li burchi et barche per le biade come de Murari et altro inten- 
derete quanto per altre di questo zorno ve habiamo scripto. 

Scrivendo ne sono soprazonte lettere de Vostra Signoria de 
heri ad hore 49 et de Voi proveditori de hora prima de nocle: 
Ale quale non uccade far altra risposta : Salvo laudar ogni or- 
dine et operation Vostra : et dechiarirvi che si de Danari come 
d»-li panni per quelle dilecte gente d' arme nostre vi satisfaremo. 

De parte 400. 

De non 3. 

ISon sinceri 0. 

1515. Die xxv Junij. 
c. 139. Illustr. Capitaneo Generali. 

Terzo giorno ricevessemo lettere di Vostra Excellenlia de 21 
et pei' epse inlendessemo la opinion sua circa la custodia de Cre- 
ma , et de trazer de li el Signor Cupitaneo de le Fantarie : et 
tribuendo meritamente molto a quella , gli all'ir marno che sempre 
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li uricordi et pareri sui sono veduti da Nui oralissimamente! 
Tamen non volenio restar de dirli , che la causa ne indusse que- 
sti proximi giorni ad scriverli , che non ne pareva trazer il Si- 
gnor Capitaneo de Crema , fu che cognoscendo quello esser loco 
de summa imporlantia , et per varij advisi grandemente minar iato 
da inimici, et essendo sta posto in più (brteza di quello l'era 
per el dicto Signor et da lui solo inteso il modo de defenderlo, 
che da persone nove seria molto difficile : Adgiungendose la repu- 
tatoli de la persona sua: et la benevolentia V ha deli fanti, Ne 
pareva fusse molto à proposito , lassarla de li : 11 che etiam più 
che più se confirma per li advisi contenuti in le lettere de Crema 
et Bergamo de 22. li qual indicamo siano sta veduti da lei : et 
forai che ritrovandose el Capitaneo in Crema cum quel numero 
de Cavali et fanti , che li e noto, hispani non solum non tende- 
riano verso vai, ma non se luntanariano cussi facilmente dal stato 
de Milano , come divulgano ! Y le qual tute cose considerate da 
lei, semo certi lo delibererà quello li parerà più à proposito, et 
a major segurta de le cose nostre. ¥ 
De parte 406. 

Vult literas exceplis verbis Inter Y loco quorum vult htec 
videlicet. Unde concludemo che se hispani et Svizeri venisseno 
in qua , el non sia per modo alcuno da trazer el Stg. Capitaneo 
de quella terra. Se veramente non venisseno el fusseno verso 
Savoglia et Monterà : in tal caso Vostra Excellentia farà quanto 
li parerà expediente. 

De parte 54. 

De Non 3. 

Non Sinceri .... 2. 

4543. Die xxv. Julij. 
Illustrissimo Capitaneo Generale. 

Le lettere de Vostra Excellentia de heri de hore. 47. ben- 
ché sempre da nuy tute siano vedute gratamente, ne sono sta 
lamen molto jucunde : vedendo cum quanto desiderio et ardore 
del beneficio nostro la prociede ! Et ne ha molto piacesto veder 
«pianto arditamente la promette non meno la conservation di 

30 
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quella Cita, ma etiam exito honorevele, et cum danno et ver- 
gogna de li inimici. Nui di questo se ne tenoni o sicuri : confidan- 
dosi nela virtù et longa experientia de la Signoria Vostra : et li 
promettemo eh' el valor fede et fatiche di quelli valorosi soldati, 
sci- o n da Nui recognosciute come se conviene : et za per el Se- 
nato nostro fu deliberato che habino ad goder et loro et i po- 
steri sui de le facultà de quelli che ne sono sta adversi : al che 
non se ha potuto fin' hora per le occorrente dar compita execu- 
lione: potrà adunque Vostra Excellentia certificar ogniuno in 
nome del Senato nostro, che non manchino de operarse gagliardi 
* et magnanimamente . perche harano Ih conveniente remuneralione 

dal Stato nostro. Habiamo consideralo quanto ne scrive circa i 
guastadori accadeno , et sono necessarij per la compita fortification 
de quella Cita : et inteso il parer et aricordo suo : Qual benissimo 
cognoscemo procieder da singular et summo desiderio la tiene de 
ultimar prestissimo, et cum minor inlerresse nostro sia possibile 
quelle reparalione. Et invero avanti de veniamo ad altro, volemo 
dirli, che existimamo quello li appar che Rectorj et provededori 
nostri non facino , causi che non puoleno : Non che il voler suo 
non sij promptissimo , et del luto alieno dal contrariar ai voleri 
di quella : ma la restreteza de le cose fiducie ad angusti termini , 
fa necessariamenta parer quello non è. Vostra Excellentia die es- 
ser a loro come bon padre, et loro a lei come boni figlioli : tra li 
quali non puoi nascer diflerentia ò alteration alcuna : perche luti 
sono et tendeno ad un un fine. Il tuor senza volunla de li patroni 
la robbu per pagar Guastadori proveria grandissimo disordine , et 
ne faria acquistar grandissimo odio : perche coloro che sotto la 
fede et de ordine nostro I* hano servata in quella Cita tenendola 
secura, banano causa de grandemente resentirsene. Ben cogno- 
scendo IVui esser necessario grande numero de Guastadori : Scri- 
vemo ai Rectori et provedilori nostri : che vocat» qualche numero 
de forestieri et Ci (adii ii de quella Cita, che hano le cose sue lì cum 
quel dextro modo et accommodate parole saperano usar li induchì 
et suadi ad prestarne voluntariamenle qualche summa de Danari 
per pagar Guastadori , che come. 40. o 45. prometta el resto non 
recuserano far il simile : et lo instesso facino cum li Monasterij et 
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preti, che rechiesti cum amorevel parole non mancherano, ultra 
che siamo contenti se spendi etiam de i Danar de la Signoria no- 
stra. Et per non manchar in cosa alcuna habiaroo scripto al pote- 
stà de chioza , dove intendemo ritrovarsi bon numero de contadini 
fluiti , che vedi de mandarne in Padoa quel più numero el potrà : 
promettendo che sarano bene traeteli et pagati ad un mare-elio al 
zorno , precio che pare honestissimo : et lo instesso havemo facto 
à saper in alcuni loci qua à le basse, ne li quali se dice esserne ri- 
indo qualche numero : et il medesimo habiamo facto in queste 
Cita : ne la qual gli e pocha quantità : Et pur de qua li mandami 
da circa. 50. Schiavoni molto apti ad tal exercitio de cavar fosse 
et similia. Havemo etiam sollicitato il Vicario de Mirano , et el 
prete de le Gambarare cum promission à tuli che sarano pagati al 
al precio supradicto : siche cum tal modi senza devenir ad violen- 
tar alcuno cum el mezo de la dextreza de la Excel lentia Vostra , 
non dubitamo la sij per quello la desidera : La qual volemo sij 
certe, che tento in la virtù et optimo governo suo se confidamo 
che non meno se tenemo sicuri de quella Cita , che di questa no- 
stra ; Et piacene summamente che lei si promette de tuli quelli 
soldati: perno che a queste stagione et in simel casi diesi respectar 
et dimostrar di accarezar et existimar ogniuno : Ne altro gli di- 
remo perche per la prudenlia et perilia sua sapemo esserli 

Rectoribus et provisoribus Generalibus. 

Havendone lo Illustrissimo Capitaneo General scripto haver 
bisogno de gran numero de Guastadori el che sua opinion seria pa- 
garli de le robe de forestieri et citadini esistenti in Padoa per 
rata : Ne ha parso scriverli ne la forma, che per lo inlrocluso 
esemplo vederete : Sarete adunque cum la Excellentia sua , et cum 
quella dexterita , che se ricerche , procurerete che ge siano Gua- 
statori : tenendo vui li modi che per epse lettere nostre possete 
comprender esser la intenti on del Senato nostro : Et sapiute che 
non volemo che alcun sij violentado, ma ben per via de suasione 
siano inducti ad presterne , et parte cum li Denari de la Signoria 
nostra siche si faci il bisogno : et non iulervegni alcuna altera- 
tione, ò mala contentezo. 
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De Parie 419. 

He Non 24. 

Non Sinceri .... 4. 

4513. Die x.™' Septembris. 

Quando fu tracia la conducta dell' III nstrissimo Signor Bar- 
Iholomeo Liviano per Capitaneo nostro General : Sua Excellenlia 
se firmo in volere le condition et Capituli sui fusseno precise , 
come erano quelli del quondam Illustrissimo Signor Conte de pi- 
ligliano. Et perchè el Capitulo de la obligalion de tener le gente 
anchor sia conforme in el numero , e , tamen diverso in la qua- 
lità : et questo perche per avantazar quanto più se potrà : Dove 
in el Capitulo del quondam Signor Conte de pitigliano era 300 
homeni d'arme in bianco , et Ballestrieri à Cavalo 50 et tanti 
altri Cavali forieri , che ascendino ala suma de Cavali 1500 fo 
posto 325 homeni d'arme et 200 ballestrieri 1 linde epso Si- 
gnor Bartolomeo veduti epsi Capituli , non li ha voluti acceptar 
anzi cura grande instantia ricerchino , che et questo Capitulo sia 
reformato : et etiam azontoli alcuni urtici) li , che sono in la con- 
ducta del anledicto Signor Conte l Zioe che sit judex ordinami» 
exercitus : et eh' el non sij tenuto ad pagar scriptione : per il che 
è et à proposito et conveniente si per tener ben satisfacta la Ex- 
cellentia Sua : come per non alterar quello fu accordato gratifi- 
carla. perhò 

L' andera Parte , eh' el Capilulo de le gente sia reformato 
in 300 homeni d' arme in bianco . 200 tra ballestrieri , schiope- 
tieri à Cavalo et Strathioti : et tanti altri cavali lezieri che ascen- 
dino ala summa de 4500 Cavali, ltem li sij azonto quel articulo: 
ch'el sij judice ordinario del exercito : et eh' el non sij tenuto 
ad pagar scriptione. 

De parte . . -150. Die vj Septembris 4513. 
De non ... 44. Nota quod jussu Universi Collegij fuit 
Non sinceri . . 0. addilum Capitulum contenlum in Con- 
ducta quondam lllustris. Comilis Pi- 
ligliani videlicet quod durante firma 
sua , non possit conduci eie. 
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4514. Die v Septembris. 

L' è ben conveniente, et al nrdenlissima fede et singular desi- c. 68 l 
derio che tiene lo Illustrìssimo Signor Capitaneo General del bene- 
ficio de le cose nostre : et ala estrema faticha et virtuose operali um- 
ile Sua ExceUeulia et ritrovandosi lui in mano il governo de luto 
il Slato nostro , gratificarlo de quanto per le lettere sue hora lede 
el rechiede, scriver dobiamo al Orator nostro in Corte : et perno 

L' andera parte j che al Orator nostro in Corte sia scripto 
in questa forma. 

Non è necessario , che vi dechiariamo qual sia lo animo no- 
stro , et come siamo disposili gratificar lo Illustrissimo Signor 
Barlholomeo Liviano Capitaneo General nostro: perche sa perno 
eh' el vi e nolissimo et precipue perche la singular sua fede , 
l' ardentissimo desiderio del ben et comodo del Stato nostro: le 
grandissime fatiche per lui suslenute , et le virtuose operation 
sono palese à ciascuno : Et perche el ne ha facto intender deside- 
rar cum mezo de una reserva in la Dition nostra proveder ad 
alcuni sui nepoli de beneficij : et che havendone facto ricerchar 
nostro Signor La Beatitudine Sua monstra esser contenta , pur 
che I' hubia l' intenlion nostro. 

Perhò volemo et cum el Senato nostro vi commettemo : che 
ad ogni requesta del agente suo de li , dobiale andar à Nostro 
Signor , et nomine nostro , significarli che nui saremo contentis- 
simi : Sua Beatitudine li concedi la reserva in le Terre nostre 
de beneficij per valuta de Ducali ,j de annua rendita : Ma etiam 
che la supplicamo la se degni farla : et che olirà la concederà 
gratia al prefato Illustrissimo Signor Capitaneo : persona che sem- 
pre e stata partisana : et e devotissimo Servitor suo: Nui etiam 
lo haremo gratissimo el acceptissimo : et lo ascriveremo ad sin- 
gular obligo : Usando in esprimer questa volunla nostra tute quelle 
efficace parole che vi soccorrerano : Et non inanellando da ogni 
opera per far eh' el prefato Signor consequisca intento suo. Et 
«le quello operarete, farete ne habiamo adviso. 

De Parte . 419 

De Non 39. 

Non sinceri 0. 
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4544. Die xxx Octobris. 

Oratori nostro in Anglia. 

Le ultime che havemo da voi sono de xvj del preterito , 
ehe ne dechiarano la continuata vostra diligenza nel oflitio di 
quella legalione : Vii al' incontro ogni fiuta che ne e occorso che 
scrivervi , ve habiamo mandate frequente lettere nostre , et le 
ultime furono de' Yt del presente : Maxime perche de li successi 
in queste parte , ne havesti à far comunicatione cum la Maestà 
de quel Serenissimo Re , pi osequilo dal Stalo nostro de singular 
observantia et aflecto : Nel qual ollìlio continuando : perhò che 
superno et per vostre lettere maiormente cognoscemo, quello che 
ogni rason vole Sua Maestà sentirli gratamente , Vi dinoteremo 
più particularmente per queste cum Senatu il seguito da poi 
che vi scrivesserao à di ti dicto : Perhò che li giorni pre- 
teriti , stando pur li inimici nostri tra et \ incornino et Padua- 
no , oltra la stretta che da nostri li fu data in Este per avanti , 
per nostri Cavali Lezieri Capo Domino Mercurio Bua inve- 
ro prestante Cavalier furono de la da l' adese rotti et presi 
più de' Cavali trecento d' homeni d'arme hispani cum una bella 
preda. Ma quello che più importa , essendose novamente tran- 
sferiti epsi inimici tuli sopra el pollessene de Roygo per di- 
guazarsi questa invernata in quelle abundantie de ogni com- 
modo viver, intervenne fra quel mezo che udir no . come lo 
Illustrissimo Signor Renzo da Cere da poi il felice l'ebe con- 
tra il Signor Silvio Savello et Gente sue: Lssito di Crema 
valorosamente havea recuperata la Cita de Bergamo : Ne la 
qual ha riposto a questo di presidio de prò visionati do mil- 
lia : Et cum lui ala Campagna se ne trovano più de altri 
tre millia , oltra le gente d' arme et Cavali Lezieri : Queste 
cose intese subito il Vice Re per obviar il proceder à Bressn 
et più oltra del Capitaneo nostro de le fantarie , si levo cum 
parte dele gente el conferitosi ala volta del Bressano : Las- 
sato il restante del exercito luto sopr' al pollessene fino è 
legnago ! Onde lo Illustrissimo Capitaneo general nostro cum 
summa virtù , celerità , et secreleza , fabricato uno abil ponte 
sopra 1* adese, mosse l' esercito et cum le artellarie opportu- 
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ne luto ad un tempo si condusse sopra dicto Poli essene , et 
fu nel giorno de Sabbato xvj del presente : per forza en- 
tro ne la terra de Roygo: la qual siccome à dio pìaque ga- 
gliardamente expugno. Tra presi et morti lanze quatrocento 50 
Cavali iezieri et provisionali 300 de hispani : cutn preda di 
tal precio et capilale che un bon giorno li volse à far la iusta 
division tra soldati. Alquanti altri cavali inimici cura circa mille o 
poco più fanti che si atlrovavano ne l'abbadia, Lendenara, 
et legnago rotti , et cum grandissima trepidalione lassati à drieto 
et corsateli , et artellarie et m unii ione ne li fossi : et tra li 
altri più de 600 arehibusi et do l'alo meli nel fiume , fugendo 
si salvorono la vita , parte passati per via di Ferrara , si sono 
drizati verso 'l Reame et gli altri à Verona. L' Exereilo no- 
stro veramente recuperato tuto 'l pollessene et Legnago , si al- 
trove de la da l' adese al' incontro de Verona cum proposi- 
to di proceder più inanli : ogni giorno li Slralhioti et Cavali 
nostri Iezieri , li sono sopra le porte ! Sperano fra non mol- 
to spacio cum l'adiuto Divino, haverete da comraunicar cosa 
di magior contento di quella Real Maestà amantissima de la 
Republica nostra , che e slata sempre optimamente disposila ver- 
so li Serenissimi Padre , et predecessori soi quasi per un na- 
iural inslituto : et bora più che mai siamo per exponer Iute 
le forie nostre ad honor et commodo de la Real Celsilu- 
ne Sua j 11 che li accerterete cum quella più larga , et as- 
severante forma di parole che vi subministrera lo inzegno vo- 
stro. Siamo in continuo desiderio de la expedilion de li Ora- 
tori nostri già destinali à quella Maestà et Pranza: ne altro 
expeclamo che li salvicunducti per il libero transito loro. 



4544. Die vj Februarij. 

Essendo per compir la Arma sua de li duo anni lo II- c. <m. 
lustrissimo Capitaneo nostro General per tuto Mazo prossime 
venturo : et contenendo* ne li Capituli de la Conducta sua , 



De Parte . 
De Non . 
INon sinceri 
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che qua; m mesi avanti el compir , se deba dechiarirli , se la 
Signoria nostra vuol acceptar l'anno del beneplacito. Ha in- 
stato la Excellentia Sua , et per lettere , et per mezo de Do- 
mino Martino da Krazano nuntio Suo intender la volutila de 
la Signoria nostra , circa l' anno del beneplacito I Unde es- 
sendo conveniente risponderli per observation de li Capituli sui. 

L' andera parte ; che In nomine Spiritili Sancti , per il 
Serenissimo Principe nostro , cum quella forma di parole , pa- 
rerà ala Sapientia Sua , sia dechiarito al INunlio suo , la Si- 
gnoria nostra esser ben contenta , che Sua Excellentia conti- 
nui ali stipendij nostri : et acceptar alegramente l' anno del 
beneplacito: secundo la forma de li Capituli cum li qual el 
fu conducto : azio cum quieto animo et core el se operi a 
benefìcio del Stato nostro. 

Et in conformità sia scriplo al lllunstrissimo Capitaneo Gene- 
ral soprascripto. 



Il Signor Capitaneo General nostro per preservar le Set- 
te se fano di Mazo , fin mezo Zugno nel Vincemmo , si con- 
dusse cum parte de le gente nostre in Vincenza : havendossi 
mossi gli inimici del pollessene per andar ad tuorle et ser- 
vii se de bona stimma de Danari : perche valeno da <I Du- 
cati : et anehor che gli inimici habino facti varij allozamenti 
per veder de trarlo de li : Lui mai ha voluto partir se prima 
non ha factc salve tute esse sette . et era opinion sua star- 
sene li : 11 che poteva far per esser ben potente n loro ini- 
mici : Ma vedendo >'ui che ultimamente se era riducto lo exer- 
cito à barbarano , donde poi se conducevano molto apresso Vin- 
cenza in modo che era necessario venir à zornala. Consideralo 
maxime lo animoso Coraro dell' Illustrissimo Signor Capitaneo 
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general nostro : memori del sapientissimo aricordo de Sua Chi i- 
stianissima Maestà di non exponer le gente nostre : ma conser- 
varle à tempo che Lei faci la impresa : imponessemo a Sua 
Excellentia se dovesse levar , et redurse in loco , dove el non 
potesse esser invitato ala bataglia : Et cussi beri mulina si con- 
dusse cum tute le gente l' havea secco ole Brentelle ! 

Omissis : 

De Parte 473. 

De Non A. 

Non sinceri 0. 

* 

4545. Die xviii Septembris. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. c. m t. 

Quantunque non è Nui soli , ma si po dir à ciascuno 
fusse notissima la prestantia ne le Arme de Vostra Excellentia 
et la Virtù sua : Non di meno la euectual demonstralion et valo- 
rosa factione facta in la Giornata de la Victoria celeberrima ha- 
vula per el Christianissimo Rè ha confirmata la opinion pre- 
dieta in tanto , che si po dir Vostra Excellentia haver haionto 
ole altre sue excellente operatione questa honorevellissima et su- 
prema : Essendo Lei cum la generosità del animo et virtù de la 
persona operatose tanto ardita et vigorosamente , che niuno modo 
per lettere et advisi havuti da nostri Oratori et proveditori , 
ma da molti altri exteri et alcuni eliani de i proprij inimici se 
tribuisse grande porte de la ruina de li ferocissimi inimici è Lei 
et Gente sue. Quanto adunque questo ne debi apiacer , quan- 
ta consolalion ne (ubiamo presa, et Vostra Signoria et cesca- 
dun altro el po benissimo comprender , vedendo tanta laude 
et tanto honor e<ser ascripto è quella , che reputamo et ha verno 
per nostro fiol Carissimo : et che ultra che per questo felicissimo 
successo speranno cum P aditilo de Nostro Signor Dio , veder 
prestissima la redintegration et quiete del Stato nostro ; vedemo 
etiam il Christianissimo Re conseguirne immortai et perpetua glo- 
ria , In felicita et amplitudine del qual non meno desideramo che 
possi far lui medesimo. Se congralulamo adunque cum tutu quel 
muzor aderto potemo cum Vostra Excellentia. Sperando di con- 

31 
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linuo intender votivi successi del ex ere ito Chi '^tinnissimo et de Vo- 
stra Signoria r La qunl sij certa che non manchamo de ritrovar 
modo de mandarli danari , perche sono prompti et preparati : Ne 
attendemo altro clic il mezo de securamente poterli inviar. Et 
ex pertanto per questo de hora in hora el ritorno de farfarello 
cum qualche altra Compagnia , se cussi hara parso ala Excellen- 
tia Vostra. 

1515. Die x." 10 Octobris. 

Provisoribus Generalibus. 

fieri per Miora Corrier prima , poi per Francesco da Stia- 
te , d'ultimamente per le poste expedile per Dominico Da Malo 
habinmo i icepute , molle mano de lettere Vostre : le ultime de 
le qual sono de' 7 de hore do de nocte : et per quelle ultra la 
displiceniissima nova . del manchar de lo Illustrissimo et pre- 
stantissimo Signor Capitaueo general nostro , che ne c sta de 
quella grande molestia , che le singular sue virtù , et ordenlis- 
sima fede et ofleetione sua vino il Stalo nostro ricercha. Ha- 
biamo etiam intese le operation prr vui facte , si cum el Signor 
Theodoro : et intertener unila la Compagnia del quondam piefalo 
Capitaneo nostro General , come in haver scriplo ali Oratori , che 
operasse eh' el Christianissimo He mandasse la Excellenlia del Si- 
gnor Zuan Jacomo. 

Omini*: 

De parte. ...... 436 

De Non 35. 

Non sinceri . 0. 

4515. Die x Octobris. 

Essendo sta certificata la Signoria nostra , la Donna fu del 
quondam Signor Capitaneo General nostro , al presente allrovarsi 
cum li figlioli et famiglia in tale necessita del Danaro che non se 
li provedendo, La non ha da subministi arsi il viver, cosa che 
merita esser provisla , per exemplo de altri , et per ogni rispecto 
in questi tempi : El peritò 

li* andera parte : Che de presenti siano mandati ala dieta 
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Donna Ducali trecento , cuoi li qual la possa submiuislrarsi ne 
le presente necessita sue. 

De Parte . . 449. 

De Non 37. 

Non sinceri 0. 

• « 

45Ì5. Die xxn Octobris. 

Sono state si degne le virtù et prestanlia ne la militar di- 
sciplina che se ritrovavano nel quondam Illustrissimo Signor Bar- 
iholomeo Liviano Capitaneo General nostro : et la indefessa et 
laboriosissima diligenlia usata per lui tuto el tempo I' è stalo ali 
servitij nostri per el beneficio nostro , ma sopra tuto la singular 
fede et ardenlissimo desiderio che 1' ha tenuto del commodo et 
amplitudine del Stato nostro , e , sta tale et si notabile : che 
ben è conveniente usar del naturai insiituto de la Hepubliea 
nostra verso la posterità sua siche el se confermi apresso cia- 
scuno che questo stado etiam da poi morte , liene grande me- 
moria de quelli che si exponeno et operano cum fede et amor 
per la Siguoria nostra. Et perhò 

L' andera Parte : Che per auctorila di questo Conseglio , sia 
dato de provisione ala sua Illustrisssima Consorte , et ad suo fiol 
in vita loro Ducati Sexanta al mese : da esser deputato el paga- 
mento ad quella Camera , o in quel modo che parerà più expe- 
diente al Collegio nostro : siche eflèetual mente et senza dimenila 
habino la provisione predicta : Siali etiam concessa la Casa de la 
Signoria nostra che è ala Zudecha per habitalione sua (*). 

Sia etiam preso : che al tempo che se manierano le sue tre 
fiole , li siano dati ducati * per una de Dote , de ogni Danaro 
de la Signoria nostra et insuper possino ogni anno condur sen- 
so pagamento de Datio Cara 30 de vino : et stara ducenlo for- 
malo, et animali et carne per lo amontar de Ducali quindese 
de Datio : azio sia manifesto exemplo dela gratitudine et numi- 
ficenlia del Sialo nostro , verso la posterità di quelli continuano 

{•) Zudcca o UiuUccca, isula divisa da Venezia mediante un ampio canale. 
V'erano in antico molti palassi di Mista dei veneti patruiì. 
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ali serviti] nostri. Et sia imposto ali Gubernatori de le intrade , 
et al Nodaro suo ad questo deputato , sotto pena de privalion 
del offìtio debano far metter i Capituli suprascripti ne li incanti 
dei Datij de la Becharia et del vin : Et similiter ali Proveditori 
de le Biave et suo Nodaro , per quanto spccta al Capitulo del 
frumento. 



De Parte . 
De Non . 
INon sinceri 
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4513. Die xx>u Augnati. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Non polemo se non grandemente laudar li discorsi et pareri 
de Vostra Exeellenlia contenuti in le lettere di quella de heri de 
hoi e do di nocle circa il modo la è per servar in resecar et re- 
mover le spese superflue : et in vero non accadeva la Excellen- 
tia Vostra prendesse fatica de dechiarirne quanto la sij disposit» 
et protnpta in genere al benefìcio Italico, et in parliculari del 
Stato nostro : perchè di questo ne eremo , et siamo tanto certi , 
quanto de alcuna altra cosa habbiomo certissima. Et cirea le re- 
paration de quella Citò : Sapemo che io non perdona ne à fati- 
ca ne à diligenlia nè ad altro per ridurle in li termini che è el 
bbogno : Nè circa zio diremo altro : ma se rimettemo ad udir la 
Exeellenlia Vostra: La qual pò esser certissima: che sempre quan- 
do li parerà venir de qui , La sera da Nui veduta et udita vo- 
lentieri et gratissimamente. 

De parte : . 467. 

De non 3. 

Non sinceri 0. 

4513. Die xxvn Septembris. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 
Heri sera ricevessemo lettere di Vostra Exeellenlia et poi 
questa matina altre : per le qual vedemo quanto la ne scrive de 
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li pensieri et discorsi sui contro li inimici : et à beneficio del Sta- 
to nostro : qual tuli cognoscemo procieder non meno da la virtù 
et valorosità sua , che da la grandeza del afl'ecto et ardente desi- 
derio 1' ha ale cose nostre. ) Libiamo subito scriplo a tute le Ca- 
stelle et impostoli . eseguiscano cimi ogni studio et diligentia li 
ordini di quella : Et de qui procuramo de far quel più numero 
se potrà de homeni addrizandoli à Mestre come la ricercha ! 
Ilabiamo eliam mandati Danari : et credemo serano hozi de li : 
et il simile habiamo facto à Treviso : et subito ne manda remo 
de li altri : Et benché cognosciamo , che Vostra Excèllentia non 
procederà in lo ussir di Padoa , nè in tuor impresa contra lo 
esercito inimico , se non cum quella sodeza et fundamento xe con- 
viene : Tamen non havemo voluto restar de scriverli com Sena- 
tu , et significarli , Nui tener in memoria , che a questi dì per 
sue lettere la ne affirmò haver certo adviso , che ad altro non 
invigilavano maiormente li inimici , che n tirarla de quella Cita: 
Et perhò in tal deliberation tenemo se habi ad haver grande con- 
sideratone et esser necessario proceder cum tuta quella circum- 
speclione che si pò : et sempre haver il precipuo pensier , ad 
non exponer ala fortuna una cosa che importa il tuto : anzi ser- 
var tal modi , et esser sì forti , et cussi ad ordine , et preci- 
pue mettersi in tal siti et loci , che non si possi esser asticeli ad 
la zornata : perchè facendo altramente , seria un ponerse ad certo 
perieulo. Vostra Excèllentia mollo ben intende et la sumina im- 
portanlia del facto , et li suiti notissime , et die ben haver exa- 
minate le forze sue et quelle del inimico : però non seremo più 
longi : Confisi che la sij per proceder cum tuta quella cau- 
teza et securla , che si ricercha: et non è dubio sij opti- 
mamente da lei cognoscìuto ! INon volemo pretermetter: che us- 
sendo in campagna , saria da advertir eh' el bisogna lassar in 
Padoa et Treviso presidio de qualità, che se li habitanli re 
sterano havesseuo mal animo non lo potessero exeguir. Questo 
è quello ne è andà per mente circa questa materia da Nui ju- 
dicata importantissima : et ne ha parso dinotar ala Excèllen- 
tia Vostra per satisfa eli on del animo nostro. 
De Parte 472. 
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Illustrissimo Capitaneo Generali. 
Ha verno ricepule le lettere de la Exeellentia Vostra de 
neri : per le qual vedendo quella cum singular aflecto de le 
cose nostre esser in deliberalione de ussir de Padoa , et ve- 
nir à trovar lo exercito inimico cum tuli quelli ordeni et cir- 
cumspectione , quali possino esser mai desiderati in uno vero 
et Excellente Capitaneo. Havemo ponderata questa materia di 
extrema importanlia , dicemo extrema , perchè questo non po 
far alcuno , che di ogni impresa di guerra il fine non sia 
dubio et incerto ! Olita il rispecto di lassar una Padua et 
Treviso «enza sufficiente presidio , in tempo che per certo , 
come prudentemente dice la Signoria Vostra , Volemo creder 

10 inimico essersi exteso tanto in qua non per altro major- 
mente , che per tirarvi Cuora di quella Cita : Et se venendosi 
à conflicto , la fortuna che è pur inimica de le imprese gran- 
de , ne fusse adversa , abhoi rimo il vocabolo de quello ne ap- 
porteria lo esser uscito fuora quel exercito quantunque il guada- 
gno de la Victoria fusse grande et honorcvele : Tamen la perdita 
ne rimaza de danno troppo : et però non ne par che sia da 
luor partilo di tale disproportione. Et haveraove per delibe- 
ralion del Senato nostro, voluto advisar Vostra Exeellentia. A 
la qual dicemo che per adesso non voglij uscir cum l' exer- 
cito : Ma ben , lenendo questa nostra intention secrelissima , 
dar voce de voler uscir : perchè ìNui anchor siamo per far 

11 medesimo , et cum i Cavali Lezieri et parte de quelle for- 
ze che A Lei parerà , proveder de infestar li inimici : et quan- 
to sia possibile obviar ala perversità Loro, come siamo certi 
farà la Exeellentia Vostra , cum la (piai aprimo il cor no- 
stro cum quella fiducia et securtà che ne dona la piena cha 
rità et amor nostro verso Lei : et lo inesplicabile aflecto di 
quella verso la Repubblica uostra. Havemo hozi messo ù camino 
Ducali 3500 per quelli pagamenti : Et de li altri mandare- 
mo de giorno in giorno : siche l 1 exercito sia ben snlUfacto. 

De Parte 20. 

De Km 0. 

Aon sinceri 2. 
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1543. Die ij Octobris. 

Illustrissimo Capitando Generali: 

Sicome in li precedenti zorni intendendo per lettere de 
Vostra Excellentia che tute quelle gente erano benissimo di- 
sposile , et tanto olegre quanto più non si polria desiderar , 
ne ricevemo 'non vulgur salisfactione : Cussi huvendo inteso che 
parte de quelle che non erano dil tulo pagale sono mal con 
lente , et che etiam parte de la sua Compagnia non havea 
per la inste>sa causa possulo haver le arme sue eie. ne Ini- 
biamo riceputu non picola molestia , perhò che non beiamo 
nè semo per manchar de satisfarli : et zà ha verno inviali Da- 
nari , et immediate ne mandaremo de li altri : cum li qua! 
et la potrà proveder ala Compagnia sua : et far compir de 
pagar el resto de le fumarie ! Il simile Inibiamo faclo à Tre- 
viso: siche luti saiano pagati: INì* per tal rispecto alcun harà 
cazon de non esser contento. Ha verno inteso Vostra Excellen- 
tia dover ussir questa matina , et condurse à Limine, che prega- 
mo el nostro Signor Dio el sia sta in bona hora. Sui secundo 
per più nostre I' ha vera inteso existimamo questa cosa di sum- 
ma importanza : et cognoscemo tractarsi de summa rerum : 
Et perhò li arieordassemo terzo giorno cum Senatu , lo elezer 
loco et sito , dove non si posta esser arecali da li inimici a 
la Butaglia , come quella che niuna altra cosa dumosissima è 
più dubia del exercito suo : Ne per superiorità di gente , nè 
valor nè altro avantazo si pò alcun prometter del fine cer- 
teza alcuna ! Vedemo questi inimici veduti disposili de combat- 
ter expediti cum niuna speranza che ullro che la virtù loro 
li possi salvar : 11 che come ben sà Vostra Excellentia suol à 
zà vincli et debellati dar qualche fiata la Victoria ! Ce è poi 
che non sapemo ù che modo sia quasi possibile che le Zente 
de Treviso se possino conzonzer cum Lei in tempo : senza la 
quol union , nè si può fur operatimi bona , nè intention del 
Senato nostro è , cum lo qual li scrivemo le presente , che 
senza essa union , se devengi ad ueto nè fuctione alcuna de simil 
qualità ! E etiam da considerar , che persone non exercitate 
nè apte ala militia el contadini , oltra che in epsi . non se die 
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fui* troppo fondamento : et che molti potriano haver dependenlia 
da li rebelli nostri : mescolati eliam tra li soldati , potriano per 
la viltà loro in el facto poner disordene tra li boni. Vostra 
Excellentia adunque ben considerati li suprascripli rispedì : et li 
altri che Lei experlissima de l* arte militar ben pò preveder : 
Attesa lu summa et incomparabil importanza e in exponer à pe- 
rieulo quel exercito : nel qual non solum luto el Slato nostro: 
ma etiam la salute et libertà de Italia consiste , procederà cum 
quella cauleza et securtà , che in cosa di tanto peso et momen- 
to se l ice: cha : et se governerà non meno da cauto , che da 
valoroso Capitaneo : Attendendo sopra luto ala segurtà de quelle 
gente : secundo è et il bisogno et la senlentia de Stato nostro. 

De parte 173. 

De Non 4. 

i\on sinceri 0. 

1513. Die vili Octobris. 

Illustrissimo Capilaneo Generali. 

Se non ne fusse notissime la virtù et constantia del ani- 
mo de la Excellenlia Vostra questo adverso et inopinalo caso 
occorso , anchor el ne sij stà di quella summa molestia che 
si po' comprender el ne saria molto più vedendo quanti diffi- 
cili et periculosi accidenti potriano evenir : Ma considerando 
la persona di Vostra Signoria esser salva : Non dubitamo che 
cum la diligenza et valor suo la non sij per prestissimo far 
tuie le gagliarde et opportune provisione et remedij che se 
dieno , per ben assecurarsi dal impeto de gli inimici , quali 
diesi existimar che insuperbiti per lo insperalo successo , cer- 
cherano di prosequirlo : Et perhò la die poner ogni suo spi- 
rilo in romper li sui dissegni: et attender post posta ciascu- 
na altra cosa ad securar questa Cita et quella de Treviso: 
che conservate quelle luto il resto non po' andar se non ben: 
et sij certa Vostra Signoria che non siamo per questo infor- 
tunio punto deiecti , uè per manchar da tute quelle cose : sia- 
no per esser ad proposito de la reputation et securta* del Slato 
uostro , anati per far cognoscer che in ftui cum la gralia de 
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Dio resta et animo et modo di difenderse. Stia adunque la Excel- 
lentia Vostra de intrepido et seeuro animo , et procedi ma- 
gnanimamente ad conservar queste due Cita : che Nui cum el 
Senato nostro siamo per far tute quelle operatione che sia- 
no judicate expediente ad questo efìecto. 

•1513 Die vili Octobris. 
Oratori nostro in Curia. 

Za più di l' exercito inimico che era ad Albarese se con- 
dusse verso Padoa , et per la via di Moncelese andò circuendo 
luto e) Territorio Paduano non solimi depredando animali bovi 
et le persone , ma ponendo foco per tuli li casamenti et ha- 
bitntion , et ale chiede et monasterij : et poi passata h Brenta , 
andò à Mestre , quale tuto abrusorono cum tanta impielà : che 
non sapemo quale major nè più fero . se potesse pensar 1 Dal 
che mossi et do le justissime laehrime et stridi de* poveri , 
deliberos s emo far ussir lo exercito de P.idoa : et similiter le 
Gente da Treviso: Quale ussilo fu causa de servar da incendij, 
el simel ruina molli lochi , perchè li inimici levatose li altri 
sui dissegni pensavano ad salvarse : et tandem conducti in el 
Vincentino: et in loco che uon haveano modo de uctuolie , 
nè vie se non diflìcilissime de andarsene : Et tentato per loro 
più fiate di tuor de li camini men periculosi , et non gli reus- 
sendo : heri ù 45 hore se levorono . lassata la major porte 
de la preda , et de gli impedimenti : et se posero ala volta de 
Sehio , camino aspero et difficile ! Calumando cum quella fret- 
ta , che soleno andar quelli , che sono el da la fame , et dal 
timor cazati : Il che veduto per li nostri , deliberarono seguitarli: 
et come volse la fortuna , arrivorono in un loco dove era una 
certa aqua , che da un canto fà una palude: et l' ontiguar- 
da nostra immediate se ataehò cum la sua Retroguardia : et 
quella ruppe e dissipò tuia : per il che toltatose lo lor Baia- 
glia verso alcuni Villani del pae>e , che da uno di lati erano 
discesi per robar insieme cum li Saccomani , et quelli posti in 
fugo cridnndo che erano rolli . fu in causa che una de le Ba- 
taglie nostre et la relroguarda voltoreno senza altee harse : Et el 
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Signor Zuan Paulo Baglion , qual havea cimi un altro squadron 
tolta una strato per andar ad batter il fianco degli inimici : et 
ritrovato il Padulo , se era convenuto ritornar , fù necessitato 
etiain lui ad seguir quelli fluivano : Et a questo modo la Victo- 
ria certa , et gli inimici che senza haverli seguili erano rotti , 
per un poco disordine è sta- persa, et loro evasi dil periculo. La 
perdita de le gente nostre è sto poca , perchè le gente d* arme 
et altri Cavali , hano patito pochissimo. De le fumarie da quelle 
erano ne l' anliguarda in fuori, non ne sono perse molte. El 
Signor Capitaneo se è riducto in Padua : et el Gubernator se dice 
tener la volta de Treviso : Et INui de qui non mancharemo juxta 
el solito nostro validamente proveder ala segurtà de quelle Cita 
et renovor le gente perdute': Né per questo caso siamo deiecti 
di animo ; parendone eh* el nostro Signor Dio à chi niuna cosa 
non può esser aseosta : et che vede cum qual animo et disposi- 
lion siamo processi et procediamo , sij per risguardar tandem cum 
la clemenlia sua sopra di Noi. Ve havemo voluto dar vero et 
particular ad viso del tuto : aziò lo comunichiate ala Santità di 
Nostro Signor et la sij certificata de la verità. 

De Parte ili. Similiter Oratori in Fran- 

De non .6. eia et Prov.» Cremai Ora- 

Non sinceri 0. tori Costantinopoli Tripli- 
cate Oratori in Hungaria. 

• 

1513. Die tu Novembris. 

Oratori nostro in Anglia. 

Omissis : 

Dovete adunque saper , come ha vendo alloginto nel Vincen- 
ti no pei- molti giorni V exercilo Caesareo et Hispano cum tante 
extorsione di quel paese , che luti ne piange* ano : si condusse 
al principio del Mese preterito nel Paduano et Mestriuo , discor- 
rendo zoso ale Basse , depredando , vastando , et sopra 'I tuto 
brusendo non solimi Case et Palazi et luto Mestre , ma Chiesie 
et Monasterij cum tante et sì inaudite crudeltà , che non se 
hariano mai potuto expectar da la più fera Nalion de infideli. 
Unde fu necessario mover le gente nostre de Padua et de Tre- 
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viso per non lassar seguir più ultra il disseguo degli inimici : 1 
quali essendo riditeli in termini , che se potevano judicar rolli 
et persi, perseguitandoli V esercito nostro verso i monli apresso 
Vincenza : Delle la fortuna che quando furono ad uno loco , 
dove era certa aqua et palude , se alacharono l' un cum l'altro: 
el in quello voltandosi in fuga alcuni Villani et Raccomuni 
de' nostri che già erano aranti cridando fuga et esser rotti : 
adiuncta la diflieulta del potersi operar , la Balaglia el Re- 
troguardia nostre : fu causa che detero volta : Di modo che 
per cosa incredibile si perse tanla el sì sperula Victoria: Tal- 
che si convenero li nostri ridur à Vincenza et poi a Padoa et 
Treviso : Riceputo quel disconzo cum jaclura di qualche Con- 
testabile morlo nel conflitto el captività del Gubernator , el po- 
chi altri homeni da Capo , quali perhò haveremo tuli per con- 
tracumbio de i soi facti pregioni da nostri ! Et già poco da 
poi 1 esluurassemo le genie nostre : in modo che la Santità di 
Nostro Signor vedendo ch'el foco de la guerra in Italia se 
reaccendeva più forte che prima : si è deliberata di componer 
et unir la Christianita : Et fra questo mezo ha commandalo 
che siano suspese le orme , et habiasse à cessar da mutue of- 
fese 1 Ali paterni moniti de la qual , questi non par che pim- 
elo se movano: anzi cum maior perseverantia fano il peggio 
che possono ! Unde è necessario corrisponderli : et al presente 
ne signiGca il provediior nostro di Crema : come à dì do del 
presente lo Illustrissimo Signor Renzo da Ceri Capilaneo no- 
stro de le fautarie cum le gente d'Arme el fanti ussito di Cre- 
ma , andò al Loco de Calcina in Bergamasca : nel qual intrato 
di sopra via le mure , fece una grossa preda de la persona del 
Ces. Ferramosca , Capo de <;ente Dispaile : et presero cum lui 40 
homeni d' arme : et 200 Cavali Lezieri : et altro bon Bulino 
de robe. De le qual cose volemo faciale communicatione cum 
quella Maestà ! La qual siamo cerli che per naturai et opti- 
mo insti luto suo desidera la union de Chrisliani , et in par- 
liculari ama la Pace , ci ben de la Republica nostro osservan- 
tissimo de la Regia Maestà Sua. 
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-1513. Die xi in Novembris. 

Illustrissimo Capilaneo Generali. 0. 2) . 

In quest' hora per 1' Orator nostro in Corte ne sono sta 
drizate le incluse lettere che sono de I' Orator del Re Ga- 
tholico et del Cesareo , et judicamo siano in sentenlia che se 
dehano abstener da proceder à damni nostri : et perchè vede- 
mo che loro se dogliono di qunlche poco damno gli è sta 
inferito per li nostri Stralioti : Al che per Vostra Excellentia 
è sta et prudenter et satisfactoriamente per sue lettere risposto: 
perhù ne par che la debi mandar le incluse per un suo Trom- 
beta al Signor Vice Ke , cum farli intender o à bocha o per 
lettere , che se sua Signoria ha animo de voler eh' el segui 
accordio o pace tra la Cesarea Maestà et la Signoria nostra. 
La vogli desister da far damni ali loci et subditi nostri : et 
remover causa de qualche major scandalo : che prosequendosi 
in questi disordeni , che necessariamente evenir iano , tuta fiata 
scrivendo ò mandando à dir in suo nome : Ricercando per lo 
instesso Trombetta la risposta : De la qual la ne farà volan- 
tissime advisali , perche havuta quella gli daremo poi quel 
ordine circa le cavalcate: et el mandar de le gente nostre fuo- 
ra che ne parerà espediente et à proposito. 

Sapientibus Consilij. 

Vi mandamo inserto in queste lo exemplo de quanto per 
le alligate scrivemo al Signor Capitaneo general : Ricepute adun- 
que audarete ad ritrovar Sua Excellentia et ge appresentare- 
te quelle , operando che la exequisci o per lettere o à bocha 
quanto li scrivemo. 

De Parte . 449. 

De IN'on -13. 

>on sinceri 0. 

1513. Die vii Decembris. 

Oratori nostro in Curia. 
Omissis: 

Nui hora siamo sopra 600 homeni d'Arme : havemo tra 
Padua et Treviso da J fanti el Mille Cavalli Lezicri : ultra f 
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fanti zente d'Arme et Ca?ali lizieri che sono in Crema cum el 
Signor Renzo da Ceri: Et quando Sua Beatitudine vogli ne ho- 
remo prestissimo 4200 Lanze , et 8 et 5 fanti : Et questo lar- 
ga el ampiamente prometterete el affinnurete ala Santità Sua ! 
Aricordundoli , 11 che non dicemo perno per cazar questi, che 
sono sì poca gente , che in un punclo se potrano minar: ma per 
defenderne poi da ciascuno , che ne volesse olTender : che se Sua 
Santità el Slato de Fiorenza et Nui et Svizeri fossamo uniti , 
come più fiate ha dicto Sua Beatitudine voler far, non se haria 
ad lemer de alcuno : et quando v questo seguisse , Kui sassamo 
conienti contribuir la parte nostra de le spese. 

Omissis : 

De Parte 161). 

De [Non 7. 

>ìon sinceri 0. 

1543. Die xxiii. Januarij. 
«• W l. Ha inteso questo Consejo per lettere del Illustrissimo Capi- 

tammo General la opinion sua di absolver li banditi prò puro ho- 
micidio : et ad inquirendum come fu facto del 4509 per far lo 
efiecto in diete sue parlicularmenle dechiarito. El perhò 

L'andera Parte: Che al dicto Illustrissimo Capitammo ali 
Recioti nostri de Padua , et ali Savij del Conseglio sia scripto 
et data facoltà per auctorita de questo Consejo de poter notificar 
per quella via ò modo , che à lor parerà , barar liberta dal Se- 
nato nostro poter absolver tuti li banditi de li Luochi nostri da 
Terra Ferma per puro homicidio : havendo la Carta de la Pace 
da li propinqui de li ofTeusi : El similiter li banditi ad inquiren- 
dum et ad tempus per puro homicidio , over altre rixe ! Cum 
trazer da loro quella major sumina de Danari contadi i potrano 
havendo consideratione ale facilita et poter de cadauno 1 Et de 
li Danari che trazerano debano far lenir parlicular conio insieme 
cum li Nomi de quelli li exborserano : et convertiti tuli in le 
fabriche et fori fication de quella importantissima Cita nostra : 
el de seplimana in septimana . mandar debano uno conto ala S i- 
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gnoria nostra. Et deba durar la presente deliberation per tuto el 
mese de febraro proximo. 

De Parte 440. 

De Non 46. 

Non sinceri 0. 

45 14. Die Primo Martij. 

Essendo venuti questi proximi zorni al conspeclo nostro lo c. w i 
Illustrissimo Signor Barlholomeo liiviano Capitaneo General fono 
facte diverse traclalione , tra le qual si parlò de la impresa del 
frìul : Et poi molti discorsi Sua Signoria à suasion del Collegio 
nostro si offerse voler andar personalmente cum la sua Compa- 
gnia de zente d'Arme qualche Cavalo lezier,et 500 fanti à con- 
zonzersi cum le zente nostre qual sono ù Saeil et quelle circuii- 
stantie : et poi junctamente andur ala recuperation de la Patria 
predicta et à damno de li inimici nostri in quella exislenti. Et 
perche el prefato Signor Capitaneo ha za tnviadi i fanti 500 ala 
volta de Treviso , et le zente d'Arme à Castel franco; et li Ca- 
vali Lezieri verso Bussano et Ciladella : come per sue lettere hora 
lecte si ha inteso ! É ben à proposito che la presente importan- 
te materia sia per questo Conseglio ventiliate et diffinida. Et 
perhò 

L'andera parte: che cum el nome del Spirito Sanclo sia 
scripto à dicto Illustrissimo Signor Capitaneo General in questa 
forma vidclicet. 

Illustrissimo Capitaneo nostro Generali. 
Per lettere de Vostra Signoria del zorno hestetno questa c . 47. 
malina ricevute vedemo intercetera quella haver za a v iato li fan- 
ti 500 per Treviso et che la attendeva ad mandar la sua Com- 
pagnia de gente d'Arme à Castel fianco, et certo numero de 
Cavali Lezieri verso Bassano e Citadella : Le qual provisione in 
vero , ne sono sta gratissime , et sapemo procedeno da lo solito 
virtù et diligenlia de Vostra Signoria. (?»>ale cognoscemo haver 
tanto a core le cose nostre quanto iNuij medesimi : perhò essen- 
done la presente impresa molto a core per la impoilantia sua : 
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habiamo statuito cum el Senato nostro farli le presente : azio 
cum el nome del Spirito Sancto la possi devenir à quella deli- 
beralione che sij à proposito , et cum recuperation et securta del 
Stato nostro. Dicerno adunque à Vostra Signoria che considerato 
quello la ne propose , quando insieme parlassimo de questa ma- 
teria et poi quanto è successo , che è che li inimici non sono 
passali la Livenza , ma anchor si altrovano a Osopo , et si pono 
ridar in loco sicuro di non esser sforzadi à devenir à facto d' ar- 
me. Considerato etiam dove sono Spagnoli : et la fama divulga- 
da , che Vostra Signoria sij per andar à quella impresa , come 
la ne scrive. Il che in vero ne è sta molestissimo ad intender: 
perche non sapemo dove el possi esser causato 1 Considerato in- 
super cum quanta celerità i potriano transferirsi in friul : et de 
.... tute quelle altre parte che per la peiilia et circumspec- 
tion sua , li sono uotissime senza che altramente ge li dechiaria- 
mo : La faci cum el nome del Signor Dio , et de la gloriosa 
Vergine Maria et Protector nostro messer San Marco , quella de- 
liberation che li pari à proposito per beneficio et segui ta del Sla- 
to nostro : Ben judicamo conveniente aricordarli , che parendo 
à Vostra Signoria poter tuor dieta Impresa , et reuscir cum l'ho- 
nor da Nui supra modum desiderato , La voglij lassar tal ordine 
à Padoa et Treviso , che quelle due Cita , qual sono el cuor no- 
stro , siano per tal forma custodide : che de epse non possamo 
haver dubitatione alcuna : et judicamo che a governo de la Cita 
de Padoa , lo Illustrissimo Signor Theodoi o Triultio sera optimo 
instrumento et per la virtù et prudentia sua , se ne riceverà el 
fructo desiderato. Nui habiamo voluto dechiarir à Vostra Signo- 
ria tuto quello ne, va per mente ! promettendone che la delibo- 
ration sera conforme el desiderio nostro : et cum la securila che 
ricerchano le indigentie et bisogni nostri ! Et del successo Vo- 
stra Signoria ne darà per sue particular ad viso. 

Et ex nunc Captimi sit : che siano mandadi al Locotenente 
el provedilor general ex à Sacil, Ducati 2000 per pa- 
gar quelle zcnle nostre che dieno haver le Page loro : azio ai 
possi ricever de l'opera sua el fructo, che in tanto bisogno se 
ricerche. 
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De Parte 74. 

De Non 3. 

Non sinceri 3. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 
Questa matine ricevessemo lettere de Vostra Signoria del 
zoi no precedente : per le qual intercetera vedemo quanto la ne 
scrive circa l' inviar de li 600 a la volto de Treviso : et che 
l'attendeva à mandar la Compagnia sua de gente d'arme à Ca- 
stel franco : et qualche altro Cavai Lezier verso Bassano et Cit- 
tadella , che invero el tuto ne è sta grato intender perche sape- 
mo Vostra Signoria inceder cum fervente amor et charita verso 
el Stato nostro in tute sue octione : et tanto de Lei se promet- 
tendo quanto de Nui medesimi. Unde azio Vostra Signoria possi 
de dieta impresa reportnr el fructo desiderato : Ne è parso cum 
el 8enato nostro scriverge le presente: et anchor che reputiumo 
superfluo recordarli quello ne va per mente : perche judicamo la 
ponderi molto ben il tuto : Tamen non resteremo esplicarli i pen- 
sieri nostri : azio la possi tanto più consultamente deliberar et 
proveder al bisogno. Sa la Excellentia Vostra , che quando par- 
lussemo de la presente impila : Vostra Signoria judicava : che 
za li jnimici havesseno passato la Livenza , over de proximo fus- 
seno per far dicto effecto : Il che non è successo : perche el 
Conle Christophoro cum le sue zente, per quanto havemo , an- 
chor si attrova a Osoph , ne è per partirsi de li ! Preeterea Nui 
judicavamo ch'el consulto facto cum Vostra Signoria dovesse 
esser secretissimo per poter far un aralto ala improvista : et de 
quello riportarne Victoria; et tamen per le proprie lettere sue 
vedemo esser è tuti manifesto : ne so pomo da chi el possi esser 
sta divulgato : La qual cosa ne da tonto mazor cordoglio et pas- 
sione , et tanto più perche vedemo el luto esser diverso da la 
prima propositton : et poi essendo li jnimici exeunti nel friul pre- 
advisati di questa motione , judicamo senza dubio , che non es- 
sendo potenti in campagna , i farano pensier de ridurse in qual- 
che luoco forte et sicuro t si che non potrano esser forzadi à de- 
venir à facto d' arme : et anderano intertenendo Vostra Signoria 
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tanto che lo exercito hispano zà preadvisato per la fama divul- 
gata penserà fra questo termine venir non solum à soccorrer di- 
ete zente , veruni etiam cuna le forze sue procurerà tuor de mezo 
Vostra Signoria insieme cum le gente deputade à questo effecto : 
Adeo che quando bene la potesse ridursi in loco sicuro , non re- 
sta perhò come sa Vostra Excellentia exereitalissima in re mili- 
tari , che quando uno exercito se retraze , li jnimici non pren- 
dalo ardir et vigore ! Consideramo insuper la distantia del ca- 
mino da quello fu proposto , quando Vostra Signoria ne disse la 
sua opinione de voler esser sopra la jmpresa el secondo dì de XL<"\ 
INe pesa etiam grandemente et sopra tute le altre cose, che la 
Cita de Padua et Treviso qual sono el cuor nostro restino ben 
custodite : siche in omnem evenlutn , non habiamo à temer le 
invasion hostile I Si che per tuti questi rispedì Nui slamo molto 
perplexi et ambigui di quello se habi a fare l Pero desiderando 
lotijs prwcoidis che havendosi à far dieta jmpresa se ricevi el 
fructo desiderado : et quel exito se ricercha ne le angustie di 
presenti tempi , parendone la materia difficilissima , et che la non 
possi reuscir senza grande periculo : perche sicome judicavemo , 
che quando li jnimici fusseno passati la Livenza la jmpresa fus- 
se per esser facile , cussi la distantia del camino , el passar de i 
fiumi : el numero de li jnimici : et la facilita de conzonzersi ne 
da grandissima suspitione. Habiamo voluto aprir el cuor nostro 
u Vostra Signoria perche el desiderio nostro è de vincer posan- 
do , et non riportarne danno , che seria quando seguisse el con- 
trario , quid absit , cum gravissimo nostro interesse , come ben 
Vostra Signoria intende per la bontà et sapientia sua : Et pero 
concludemo , che stante tute le rason supradicte , el sij piuij san 
consiglio che Vostra Signoria prò nunc suprasiedi da la jmpresa 
et che le gente sono à Sacil siano ingrossade sotto quel Capo 
et cura quella forma parerà à Vostra Signoria siche possino re- 
sister et inferir damno a li jnimici accadendo : perche exlincta 
la fama za divulgada , et assecurati li jnimici se i passeraio la 
Livenza se potrà consultamene deliberar et cum molto mazor 
securta riportar Victoria secondo el commune desiderio nostro. 
De Parte HO. 
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De Non . 
Non sinceri 



3. 
3. 



io te. Die Tini Marlij. 

Illus. Capitaneo nostro Generali. 
Questa matina recevessemo lettere de Vostra Signoria de 



advisati , che la è per mandar ad allozar nel Territorio Tri- 
visano le sue zente d' arine ., per li rispetti ne le altre de- 
chiariti cum presupposto de pigliar la occasion opportuna ad 
exequir quanto è il commune desiderio nostro ! Asserendo che 
la torà la taciturnità nostra per risposta et votiva resolutione. 
Unde laudando grandemente V optimo proposito et volunta de la 
Excellentia Vostra : habiamo statuito in risposta scriver cum Se- 
natu le presente , per dechiarirli quello ne occorre : azio in una 
importante materia , come judicamo questa si possi maturamente 
et al tempo opportuno devenir a la delibera Lione Nui existimamo 
per molti rispecti , ma precipue per la qualità di tempi , et la 
ci escentia de i fiumi , quali se haveriano à passar , volendo an- 
dar ne la patria : maxime essendo li jnimici de la dal Tajamentol 
Considerate etiam le lettere scripte a Vij del instante per el pro- 
veditor de Cadore al Rector et proveditor de Treviso : qual con- 
tengono , che quel Cargnello va cum lettere al exercito hispano 
per farlo descender ne la patria J come V hara visto : eh' el sij 
san consiglio , che si soprasiedi prò nunc la levala de Vostra Si- 
gnoria perche secundo li successi se potrà poi deliberar. Habia- 
mo voluto dir el parer nostro ala Excellentia Vostra, qual sen- 
za dubio tenimo sera conforme al suo , per i rispecti et cause 
antedicte : pero interim la potrà supraseder de cavalcar personal- 
mente , perche venendo la occasione si consulterà insieme , et fa- 
rasi quella deliberatione che sera judicata più à proposito et 
espediente. 



Volunt : che questa materia prò nunc sia diuerida : et che 



hei-i ad hora 



de nocle : per le qual inter caitera siamo 



De Parte . 
De Non . 
Non sinceri 
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luti del Collegio nostro , siano poi tenuti ad venir cum le opi- 
nion sue a questo Conseglio. 

De Parte 97. 

-1544. Die xii Martij. 
c 4 tt 11 hi >. Capitaneo nostro Generali. 

Intesa la instantia facta da Vostra Signoria per più lettere 
sue , che li dechiariamo la nostra opinione , et circa le gente 
<!' arme deliberate mandar ad allozor ale Basse , et circa la per- 
sona sua per andar a la impresa de la qual fu parlado avanti 
la sua partita : Ne è parso cum Senato farli queste nostre : et 
li dicemo che parendo a Vostra Excellenlia per i prudenti et ben 
considerati sui rispecti de mandar diete zente ad allozar ne i luo- 
gi da quella designati : Vostra Signoria deliberi quanto la judica 
esser expediente I Quanto speda al levar de Vostra Signoria pa- 
rendone cosa de non vulgar importanti a per i rispecti tochadi ne 
le precedente nostre : ma jmprimis per la fama divulgala : Adeo 
che tenemo per indubitato , li jnimici nostri existenli ne la pa- 
tria , non se lasseriano trovar incauti : si potrà indies secondo li 
andamenti et progressi del esercito Hispano , et de diete zente , 
consultar et devenir a quella deliberation , che sera judicata pili 
sicura , et a raaior beneficio del Stato nostro : et epse Zente 
d'arme ripossade alquanto , essendo propinque ali jnimici , et ve- 
nendo la occasione , potrano cum maeor core et virilità far el 
debito suo. 

De Parte 404- 

> 

lllustr. Capitaneo nostro Generali, 
c. M. Questi zorni preteriti habiamo ricevute più Ietterete Vo- 

stra Signoria per le qual cum inslantia la ne rechie de che li de- 
chiariamo el parer nostro, sì eircn le zente d'arme, che l'ha 
deliberato mandar a le basse , come etiam se Vostra Signoria die 
levarsi data occasione per poter far qualche bona operatione con- 
tra li jnimici nostri existenli ne la patria de frinì : Ale qual due 
Parie , rispondendo cum Senato nostro li dicemo absolute ! che 
quanto appertien ale Zente d' arme , considerali i prudentissimi 
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rispecti de Vostra Excellentiu si de manchamento de strami che 
è in quella Cita : come edam che collocando epse zente ne i luo- 
gi per quella deputati , le serano molto più propinque al biso- 
gno , venendo la occasione : Existimamo eh' el sera grandemente 
a proposito , che Vostra Signoria mandi ad executione V optimo 
et ben ponderato discorso suo : et cussi cum el nome de Dio la 
potrà farle poner à camino cura quel modo et ordine li parerà 
expeiliente. Quanto autem specta ala jmpresa , unchor che siamo 
certissimi , che Vostra Signoria ben ponderi il tuto, non ne par 
tamen fuor di proposito dirli quanto ne occorre. Sa la Excellen- 
lia Vostra dove se attrovano li jnimici nel Paduano , Vincenti no 
et quelli altri luogi finitimi : et cum quanta aslucia et arte pro- 
cedeno in ogni action sua : praitcrea ne par superfluo dechiarirli 
quello è notissimo a Vostra Signoria che la conservation de Pa- 
dua et Treviso tanto ne sono à core quanto più si possi jmagi- 
nar , ne vossamo che in alcun caso havesse à succedere alcun 
sinistro : perche in queste angustie de tempi , ogni picola cosa , 
come ben intende Vostra Excellenlia produrla grandissimo in- 
conveniente. Nui represenlamo el tuto à Vostra Signoria azio la 
faci per la pinci ica el experientia sua quella consideralione , che 
in una importante materia de questa natura se ricercha , et poi 
parendoli , che de dieta jmpresa se habi ad reuscir cum houor 
et securita cum el nome del Signor Dio : et del prolector nostro 
roesser San Marco , la farà quella deliberatone che li parerà à 
proposito cum honor et securla del Stato nostro , et exterminio 
de gii jnimici : Lussando tal ordine in quella Cita si de governo 
come de cadauna altra cosa necessaria : et similiter in Treviso , 
che quelle due importantissime Cita , siauo in ogni tempo et oc- 
casione custodite et conservate , come se rechiede al bisogno no- 
stro ! Et de la sua deliberalion insieme cum li sui progressi , la 
ne dura in dies paj licular adviso : perche secundo le occorrente 
non mancharemo de aricordarli quello ne occorrerà , azio la ne 
possi riportar honore come supramodum desideralo cum nostra 
«iugular sulisfaciionc. 



De Purte . . 
De Non . . 
Non sinceri ■ 
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4544. Die XX! Morti j. 

Illus. Capitaneo Generali. 

Tufi li preteriti giorni siamo stati hi expectation de intender 
li andamenti de li j minici si de quelli sono in la patria del frinì 
come de Hispani , per poter meglio et più fundulamente deliberar 
la jmpresa per Vostra Excel lentia designata : Et cimi etiam ha- 
verno lecto et considerato quanto la ne ha de zorno in zorno 
scripto ! Et perche Nui cognoscemo la cosa haver molti con* 
trarij , et esser de grandissima importanza ; perche si come 
reussendo la libereria il Stato nostro : cussi etiam rispetto dove 
se ritrovano Ifispani , quali non è dubio che , intesa la mossa 
de Vostra Signoria se spenzerano a la volta de Sacil , la è 
periculosa : Et quanto el ae debi haver considera tion in li ter- 
me ni se ritrovano le cose nostre ad poner è periculo de le 
gente nostre , Vostra Excellenlia prudentissima el po' ben com- 
prender : perhò siamo sopraseduti Annoia ad diffinitivamente ri- 
sponderli: Tamen vedendo quanto la ne scrive: et confidan- 
do:^ che avanti el luor de la impresa : et etiam da poi quando 
la deliberasse tuorla , nel procieder la havera quel merito ri- 
spetto ala segui ta di Padoa et Treviso et de le gente nostre, 
che la cognosce esser necessario : et maxime che Hispani , non 
li possino vetar il ritorno de Friul ù Treviso : che è il prin- 
cipal se die attender in questo partito. 

Y Et de qua è che l'andar ad ritrovar li jnimici ad 
Osof existimamo pericoloso per la distantia del camino : et 
etiam perche l' è da creder che non siano per lassarse ritro- 
var incauti et spro visti. T 

Ila verno deliberato cum el Senato nostro cum el nome del 
Spirito Sancto i -emetter la deliberation et el tuor del partito 
n Lei : sperando nel nostro Signor Dio , et in la virtù de Vo- 
stra Excellenlia che la procederà , et si governerà cum quella 
prudentia et quel securo modo, che in factione de tonta im- 
portantia se ricercha. 

De Parte . . 89 . 97 Ob varietalem suflragiorum deli- 

De Non . . . 84 . 84 beratum quod numerarelur Con- 

ISon siuceri . . 7 . 9 silium , et fuerunl 193 el ilei um 
. .96.90 bullotatum et fuerunt : 
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Die xxiv Martij. 

Quod scribalur Illustrissimo Capitaneo Generali , ni supra , 
additis verbis inter duo Y V. 



Illustrissimo Capilaneo Generali. 

Huvendo ricepute molle lettere di Vostra Excellentia et 
ultimamente quelle de beri circa le Gente jnimice sono in la 
la patria de Friul : et vedendo quanto efficace et asseverante!* 
la ne conforta ad volerli dar licentia.de poter andar fino ù 
Saeil et quelli contorni : che senza metter à periculo le gen- 
te nostre la spera di far bon trucio 1 Havemo nel nome del 
Nostro Signor Dio delibero cuoi Senatu de remelter ù Vostra 
Excellentia V andar fino li : et etiam se la vedesse notabil oc- 
casione de tuor qualche sicuro parlilo contra gli jnimici : et ma- 
xime se dividesseno le gente, come pareva ch'el Conte Chri- 
slophoro fosse per far : andando cum parte de li Cavali ver- 
so Portugruri. Tenendo per certo che la procederà cum segurta 
et serverà el modo , che in diete sue lettere la promette esser 
per servar : havendo sempre inanzi gli ochij et in la mente sua ; 
eh* el non se die metter ad arbitrio de la fortuna le gente et cose 
nostre ! ISon dicemo de la secreteza se die tener : perche sapemo 
quella el sapera far ! Ben volemo La intendi che Nui havemo 
imposto profundissimo silenlio. 

De Parte -108. 

Volt lilteras ad Illustrissim. Domin. Capitaneum Genera- 
lem , cum hac addilione ! Che de presenti per scrutinio de que- 
sto Consiglio de i primari] Zentilhomeni nostri elezer se debano 
do honoreveli proveditori generali : i quali immediale che se in- 
tendo la levala del Signor Capilaneo General da Padoo , debano 

34 



De Parie . 
De Non 
Non sinceri 
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andar a trovar la Excellentia sua : et accompagnarla fino ala expe- 
ditione de la presente jmpresa designala da quella : et fornita epsa 
impresa , senza altra licentia , possano dicti Provedilori ritornar 
à repatriar liberamente, llabiano Ducati 420 per uno al mese 
per spese : de le qual non siano tenuti render conto alcuno ! De- 
bano menar cum se Cavali x pei' uno computando quelli del Se- 
cretarlo et suo fameglio. Possano i dicti proveditori generali es- 
ser tolti de ogni loco et officio , et eliam officio continuo : Ne 
possa alcun de loro refudar etiam s' el fusse prima sta electo ad 
officio cum pena : sotto pena de ducali 500 d' oro ! ultra tute 
altre pene statuite per le parte del Conseglio nostro di x et del 
niazor Conseglio conlra i refudanti. 

De Parte 2. 

De Non 7. 

Non sinceri 0. 

4514. Die primo Junij. 

Essendo el Campo de Spagnoli in procinclu de levarse. co- 
me ne fa intender lo Illustrissimo Capitaneo General : è da dubi- 
tar che siano per venir a brusar et depredar el racollo : Al che 
tanto più li accrescerà el mal animo loro , vedendo non ha ver 
resistentia alcuua : et essendo al luto necessario proveder, ch'el 
campo nostro quanto più presto sij possibile ensci de Padoa per 
romper i dissegni de epsi inimici : et darli causa de andar inter- 
tenuli et più presto retrazersi et assecurarsi che offènder nostri : 
Dal che ne seguirà la reputation del Stato nostro ne se poi far 
tal saluberimo eflècto , se prima non si manda a Padoa bona 
summu de danari per pagar le gente nostre : come ne ricorda el 
prefato Illustrissimo Capitaneo; perhò 

Omissis : 

De Parte Hi. 



4514. Die xit Junij. 

Ilavcndo cum jnstantia lo Illustrissimo Signor Capitaneo Ge- 
neral pregata la Signoria nostra che volesse subvenir li tre Capi 
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et Compagnie ìnfrascripte de una paga al presente in panni: per- 
che si possano vestir , come è sta dato ale gente d' arme. 

L'andera Parte: che prò nunc , a li Strenui Znan de Naldo Ga- 
leazzo Rapetta: et Hannibal De Lenzo Capi de Ballestrieri et com- 
pagnie sue sia data una Paga per Cadauno in tanti Panni da es- 
ser per lor scontata per rata ne la page che successive li cor- 
rerano. 

De Parte 42. 

Volunl che per servar equalita sia data à tuti li ballestrieri 
à cavallo una paga in panni à scontarla ne le quatro prime page 
li correrano. 

De Parte . . . . . . . 96. 

Vult che perche il dar paga al presente nel modo proposto 
ali ballestrieri seria uno perder quella cum damno de la Signo- 
ria nostra : ultra che si metterla confusione tra le gente nostre : 
pertanto se debba dar una paga al presente in Danari contadi a 
quelli che non 1' hano havuta : et poi se habia ad continuar li 
pagamenti loro à li soi tempi secundo il consueto. 

De Parte 33. V 

De Non .4. 

Non sinceri 2. 

45i4. Die xun Junij. 

Illustrissimo Capilaneo Generali. 

Se fin' bora siamo sopì aseduti ad risponder à Vostra Excel- 
lentia circa la ussita sua di Padua cum lo esercito , la causa è 
stuta , che parendone il precipuo fundamento esser il zonzer de li 
fanti mandati à far et in la Marena , et in li lochi de li Corame- 
stabili che hano ad reimpir le Compagnie sue : et etiam la expe- 
dition di Marano per poterse servir de parte de quelle gen- 
te secondo il prudente parer di quella : et expectando ciascu- 
na de queste due cose de hora in bora , prendesse bono et 
celere fine , Difterivemo el farli .risposta l Al presente autem 
vedendo la jnstantia ne fa Vostra Signoria ne ha parso cum 
Senatu scriverli le presente et li dicemo : che opimamente 
cognoscemo la ardente volunta la tiene del ben del Slato no- 
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stro : et non meno ne è nota la virtù et peritia sua , et 
perhò siamo contenti et folemo che la uscisse di Pud uh ma 
ben potente , et cuni tal modo et forma , che li inimici tu- 
bino causa de temerla : et cessar da le male sue operato- 
ne et primi dissegni, linde parer nostro è che la faci tute 
le preparalion et demonstration possibile et necessarie al us- 
sir suo per sabbato come la dice : ma nondimeno che la vadi 
differendo qualche pochi dì da poi : perche speramo ne la Di- 
vina Maestà che tra questo mezo ò tute ò la mazor parte 
de le fanterie sarano zonte : et forsi etiam la jm presa di Ma- 
rano expedita : et Vostra Excellentia Un questo tempo ne dira 
la opinion sua circa quelle gente : et poi cum magior segur- 
tu de le cose nostre se potrà far lo efleclo predicto : Con- 
fisi che il tuto sera exequito per lei cum quella circumspec- 
tion et sodeza . che la imporlantia de una simel materia ri- 
cercha : et come per lei ne è sta per più sue aflirmato che 
. la è per far. 

Non li aricordamo el far che li Cavali lezieri mollesti- 
no continuamente li jnimici , et proibiscano il far damno ù no- 
stri : perche se rendemo certi , che Vostia Excellentia non man- 
chi : havendone maxime lei aflirmato , che cum epsi Cavali Le- 
zieri : La è per non lassarli in riposso ma ben dì et nocte te- 
nerli infestali. 

De Parte 460. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 
Habiamo ricepute questi zorni doe lettere de Vostra Excel- 
Ifiilia in la materia del ussir suo di Padua : et poi questa ma- 
lina ricevessemo la terza , per la quol la ne signidca haver de- 
liberato cum el nome del Omnipotente Dio , ussir sabbato , tol- 
lendo il tacer nostro per risposta : et habiamo considerati li ri- 
spedì et le rason la moveno od questo. Et li dicemo , che ve- 
dendo che lo Signoria Vostra gli preteriti giorni diceva voler 
ussir unita cum tute le gente da piedi el du Covalo : et etiam 
servirse de qualche parte de li Cavali se attrovano ala jmpresa 
di Marano , non essendo anchor zonti li fanti tuli mandali ad far 
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in la Marena et To3chana : et non possendo difierre molto la 
zontu loro exisliraavemo che la fusse per tardar alquanto , pa- 
rendone che poca dilution non potesse nuocer , ma hen farla piu 
potente . et molto piu temuta da gli jnimiei ; Nondimeno tenen- 
do per certo , che Vostra Excel lentia et per la virtù et longa 
experienlia sua in questo Exercilio : et essendoli ben noto quanto 
l' importi non poner ad alcun ri>igo le cose nostre , et che se 
mai in alcuna jmpresa la processe cauta et securamente in 
questa l'è bisogno la incedi peritissima et securissimamente : et 
che avanti la ussita la considererà ben li rispedì supradicti, et 
li altri che li parerà : et du poi ussita etiam , che I' bara luto 
il suo pensier et ad ellezer allozamenti de qualità che la non 
possi esser sforzata ad la bataglia per alcun modo da li jnimiei : 
ma che cum li Cavali lezieri lu possi ponerli in disordine : et 
etiam ad non poner ad perieulo ne ad sbaraglio quelle gente no- 
stre : come ricercha il dover , et per piu sue la ne ha largamen- 
te promesso et aflirmato : Li concedemo cum el nome del Spi- 
rito Sancto et remettemo al prudente parer suo t' ussita di quella 
Cita cum l'esercito quando li pareru opportuno: sperando cum 
1' udiuto divino : che per il bon governo et valor suo , la pro- 
cederà de maniera , die il tuto succederà jtixta il bisogno et 
desiderio nostro cum summa laude et gloria de la Excellentia 
Vostra. 

De Parte 34. 

De Non 6. 

Non sinceri . . . . . . . 2. 

. 

4514. Die xvih Junij. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. a ^ 

Habiamo ricepute questi giorni molle lettere di Vostra Excel- 
lentia circa la ussita sua cum quel nostro esercito di Padua : et 
vedendo quanto elfi cace , et asseverantemente la ne conforta ad 
darli licentia , dicendo voler andar ad allozar à Limine , loco 
che ultra che la assenn erà tuta la campagna , et potrà prohibir 
al mal animo el triste operation de li inimici : La non sera etiam 
altramente securu , che ne la propria Cita di Padua. Hu verno 
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nel nome del Nostro Signor Dio delibera curo Senatu , che la 
usaissa : tenendo per certo , che la debi attenderne à quanto per 
sue de 7 drizate à i Capi del Conseglio nostro di x la ne pro- 
mette : quale servatilo secundo la ne dice , per esser nostro pre- 
cipuo fondamento et constante sententia : che la Excellentia Vo- 
stra non commetta per modo alcuno ad arbitrio de la fortuna 
quelle Gente nostre : 11 che die sempre versar d' inanzi gli ochij 
et mente sua ! Et perche desiderio nostro è che la ussissa ben 
potente , et cum quella inerita reputation che si conviene : Ve- 
dendo che anchor non sono, zonti luti li fanti de la Marella : 
ne parerla et seria di nostro contento , la Excellentia Vostra de- 
putasse il giorno del usiir suo el di de gabbato proximo: che è 
la festività del glorioso San Zuan Baptista /orno auspicatìssimo 
et felicissimo : et à quel tempo certissimamente serano arivate 
tute le fantarie et forsi anche ne concederà gratia la Maestà Di- 
vina che la impresa di Marano , hara sortito votivo fine : Ari- 
cordandoli etiam che la delìberation sua et nostra di non voler 
per niente venir ad /.ornata cum gli inimici la voglij tener se- 
cretissima , come etiam Nui dal canto nostro faremo. 
De Parte ....... 404. 

Che attento non siano compitamente zonte ne le fantarie de 
la Marcha , ne quelle che hano mandate à far li Contestatali 
per riempir le Compagnie loro: et la impresa di Marano an- 
chor stia in forsi ; la presente materia sia prò nunc differita. 



Existimando come devemo meritamente li aricordi de Vostra 
Excellentia et quanto la ne scrive veduto per lettere de ... del 
preterito circa il governo per hora de le fumarie et ertegliene, 
Ne par non restar de dirli quello ne va per mente , eh' el 
Signor Ursino , essendo et de Casa sì nobile : et etiam perso- 
na di bon nome in questa militia pedestre : memori che per 



De Parte . 
De Non. . 
Non sinceri 



94. 
4. 

2. 
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4544. Die iij Julij. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 
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Vostra Excellentia ei ne è sta commendato : et ritrovandose 
Compagnia de Mille fanti de quella bona sorte la ne scrive, ch'el 
se potrà poner à quel governo cum darli nome de Locotenente 
del Signor Renzo Capitaneo de le fantarie : azio el non potesse 
cum ragione dolerse che li fusse stalo tolto il suo loco, come el 
non vole:et ultra che sotto la disciplina di Vostra Signoria el si 
opereria virtuosamente: l'Ini ria etianiet reputation et obedientia per 
li rispedì supradicti : ha verno cum Senatu darli ad viso de que- 
sto nostro pensiero : azò la ne possi dar noticia de la opinion sua: 
et cum el Senato far poi quella deliberation sia più expediente 
et ad maior proposito de le cose nostre : Semo etiam memori 
che per quelli che se ritrovano al presente a i stipendij no- 
stri , Vostra (Excellentia) voleva operar el Strenuo Antonio da 
Castello al governo de le artigliane : qual attrovandose à Tre- 
viso seria ben levarlo de li , mandando qualche altro Cornine- 
stabele in suo loco : et se à Vostra Excellentia ne andasse qual- 
che altro per mente , Lei ne darà adviso del parer suo : aziò à 
questi due governi che ne pareno de importantia , se possi pro- 
veder cum quella forma sia il ben di quel exercito nostro. 

Volemo pra;terea sia noto à quella che udissemo e! Chie- 
regato, nuntio Pontificio dal qual et havessemo in conformi- 
la lo «tesso comprehendemo haver referilo à Vostra Excel- 
lentia et de piui che rasouando cum Lui et dimandandoli che 
existimation facevano li inimici de le gente nostre , ne rispo- 
se che poca : et che haveano animo de venir ad ponerse à 
Limine : et expectar de ritrovar l' exercito nostro in qualche 
disordine : et benché non dubitiamo puncto che la Signoria Vo- 
stra cum la virtù et vigilantia sua contra opererà , et à que- 
sta et à cescaduna altra machination degli inimici : Nondimeno 
per continuar nel solito nostro cum Liei de amorevolmente farli 
intender, quanto ne pervien ad orechie , ge lo havemo volu- 
to dinotar per intelligentia sua : et lei ne faci quella existima- 
tion , che li pari convenirse. 

De Parte 159. 

De Non 14. 

INon sinceri 0. 
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4514. Die vi Julij. 

Laudando lo Illustrìssimo Capitando nostro General la per- 
sona de Domino Antonio da Castello Contestabel nostro in Tre- 
viso per el governo de le artigliarle , e convenientie in que- 
ite oeeurrentie satisfar la Excellentìa sua: «zio Col possi eser- 
citar nel campo nostro come li parerà et sera bisogno . E pa- 
riter conveniente ala custodia de Treviso. El pethò 

L* onderà Parte: eh' el sia scripto al Keetor et Prove- 
dilor nostro General in Treviso : che subito imponer debbano 
al soprascritto Domino Antonio da Castello che cum la Comi- 
tiva sua transferir se deba nel exercilo nostro ad presentane al 
Illustrissimo Capitaneo nostro General. 

El per non lassar Treviso senza la debita custodia : Sia 
preso , che far se debano cum ogni celerità provisionati Cento , 
sotto el Strenuo Jacomin de Valtropia : et mondato ad Treviso in 
loco del dicto Domino Antonio da Castello. 

Et de la presente deliberalion sia data noticia al Prove- 
ditor nostro general che la notifichi al Illustrissimo Capitaneo 
General. 

De Parte 457. 

De Non 48. 

Non sinceri 4. 

« 

Illustrissimo Capitaneo Generali, 
c. 61. Ilavendo in quesl' bora ricepute le lettere de Vostra Excel- 

lentia de beri sera : et inteso lo nllozar Lei ha facto à Bruzegana 
anchor che non dubilamo punclo che il luto sia ordinato cum 
fundamento : Tamen memori , che quella essendo l' anno pre- 
terito nllogiato lo exercito hispano opresso Padoa : et ha vendo 
facto passar l'equa à le fanterie sue: La ricercho cum gran- 
dissima instantia licentia de assalirle , promettendo indubitata 
Victoria , per esser quelle divise dal resto de le gente sue : Kon 
havemo voluto differir pimelo ad scriverli le presente et farli 
intender , che per salisfaction nostra , et per trazeme questo pen- 
der di mente, et farne star l'animo nostro cum quietudine: In- 
cordandosi quello suol dir spesso Vostra Excellentia che I' è mol- 
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to meglio proTeder cum qualche rossore , che patir damno ! La 
erboriamo , pregamo , et volemo che al luto et le Fantarie , et 
altre gente che sono de la da l' equa , se i etrazino de qua , et 
stiano de qua tute unite : perche anchor che li inimici secundu 
la dice , volendo venir ad assaltar quelle Fantarie, veniriano cum 
disavantagio et periculo. Monili meno se li venissero, seria neces- 
sario , o perderle , over soccorrerle : et cussi necessariamente ve- 
nir al facto d' arme : el qual come più fiate habiamo dicto non 
volemo cum avantagio , ne meno cum disavantagio. Dinotandoli 
che habiamo per uno ad viso mandatone volando da un fidelissimo 
nostro, come li inimici nano deliberalo venir ad assalirvi: si- 
che tanto più se confirmamo et è intention nostra , che imme- 
diale se retrazino tute quelle gente sono de la: et cussi la Tara 
cum quella forma et destreza la è solita exequir i voler nostri : 
azo possamo star cum la mente nostro ripossata et sicura : et 
Vostra Excellenlia et bora et in 1' ad venir havera sopra ogni al- 
tra cosa sempre d' inanzi a gli ochij la segui ta de quel esercito 
nostro et di Padua insieme : perche in la conservation de queste 
cose consiste et il total beneficio del Stato nostro : et 1' honor de 
la Excellentia Vostra. 

Per Collegium universum cum Capitis Excellentissimi 
Consilij Decem. 

Die x. mo Julij. 

4544. Die x Julij. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 
, Questa matina habiamo a risposta de Vostra Excellenlia 
scriptoli : che essendo allozate le Fantarie nostre de la da I' aqua 
cum li Cavali lezieri , perche ne pareva , che el desumi- et de- 
vider le gente fosse un ponerle tute ad evidentissimo periculo , 
La devesae retrarle di qua et unirle cum le altre. Et tenemo per 
certo , che quella hara exequito 1' ordine nostro : Nondimeno non 
ripossando ISui per questo 1' animo nostro : et cognosccndo quan- 
to sia lo ardir de gli inimici , et considerando che potriano per 
molte vie venir à fronte , o a tergo ad ritrovarvi : ISel qu;il caso 
soria necessario , o venir al facto d'arme : 11 che INui per modo 
alcun non volemo : over retrorso in Padua cum disordine et fuga : 
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che etiam seria et scorna et pericolo grande : perno havemo vo- 
luto cum Senutu scriverli le presente , azo la Excellentia Vostra 
ben consideri questi casi : et quando la vedesse che el fusse ò da 
far facto d* arme , o retrarse da poi che venisseno ala volta vo- 
stra , ne pareria meglio «curarsi inaozi : perche è molto meglio 
prender partito et anticipar : che farlo poi necessitati : 11 che 
non po succeder se non cura periculo de fuga et disordine. Ha- 
vemo voluto significarli il parer nostro : azk) che lei cognoaceu- 
do la nostra intention , possa governar le cose nostre et in tem- 
po : et cum el modo se conviene. 

Et lo exetnplo de queste sia manda à i Reclori de Padua , 
et proveditor nostro general. 



De Parie 52. 

Quod difleratur usque ad diem crastinam , ut videaUr Re- 
sponsum Illustrissimo Capitaneo. 

De Parte 420. 

De Non 0. 

Non sinceri 4. 



4514. Die x Julij. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Benché per lettere nostre de hozi de hore 45 habiamo scri- 
pto à Vostra Excellentia la opinion nostra : et che la retraza le 
gente V havea allozalo de la da 1* aqua : et le unisca cum el re- 
sto che sono de qua: et non dubitiamo molto avanti l'haraexe- 
quilo il parer et ordine nostro : Tamen per che Nuy persevera- 
mo in la dieta nostra opinion : perhò havemo voluto scriverli le 
presente cum Senatu , et iterum replicarli : che non havendo fin 
bora unite tute le gente di qua da V aqua , che al tuto Tal vo- 
glij far : perche non è dubio alcun , che unito lo exercito , et 
di qua da 1' aqua , el stij molto più sicuro , che diviso : et de 
qua da 1' aqua una parte, et I' altra_.de la ! Et etiam non invita 
gli inimici ad venir ala volta vostra : et poner à periculo di ve- 
nir al facto d' arme : II qual INui per modo alcun non volemo. 
Vostra Excellentia adunque come la è solita far darà execulione 
à questo nostro voler. 
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Et siano mandate queste lettere al proveditor nostro Gene- 
ral cimi ordine che bruendo il Capitaneo exequito l'ordine no- 
stro , et retratte le gente de qua , el non ge le debi presentar : 
se autem el non V ha v esse exequito , et non volesse exequirle, 
el ge le debbi consignar. 

De Parte 465. 

De Non . . . . . .8. 

INon sinceri 0. 



i 



4544. Die xi Julij. 

Questo Conseglio ha inteso per lettere del Signor Capitaneo e. 62. 
et dal proveditor general : et per la relation horo dal Nobil homo 
Nicolo Vendramin quanto sij per esser et à proposito de le cose 
nostre , et etiam m apiacer del Signor Capitaneo el mandar dui 
Zenlilhomeni nostri et ad ritrovar la Excellentia Sua : et maxi- 
me per veder li aizzamenti , et intender la opinion , si de Sua 
Signoria come de tati li altri Capi. 

L* andera Parte : che per scrutinio de questo Coniglio , 
alano de presente electi dui primai ij Zenlilhomeni nostri cum tute 
le condii ion che andoreno i Nobel homeni Ser Domenego Trivi- 
san Cavili in procui ator : et el quondam Ser Piero Balbi : Et 
posa ino esser electi si quelli che fusseno in officio cum pena , co- 
me de officio continuo : et non possino star più de zorni xy et 
passati possino venir à repatriar senza altra licentia j et haver 
debbano titulo de Savij et proveditori : et preceder debbano il 
proveditor general. Et non possano refudar sotto pena de Du- 
cati 600 ultra tute le altre pene contenute in le leze nostre 
contra i Refudanti : quale possano esser scossi da i Avogadori 
nostri senza altro Conseglio. 

De Parte 463. Electi Ser Domioicus Tri- 

De Non 24. visan Eques Procurator. 

Non sinceri 0. Ser Leonardus Mocenigo , 

Sapiens Consilium. 

4544. Die v Septembris. 

L' è ben conveniente , et al ardenlissima fede et singular 
desiderio che tiene lo Illustrissimo Signor Capitaneo General del 
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beneficio de le cose nostre : et «la extrema fatiche et virtuose opera- 
rione de Sua Excelleulia et ritrovandose Lui in mano il governo de 
tulo el Stato nostro, gratificarlo de quanto per le lettere sue hora 
lede el rechiede, scriver doliamo alOrator nostro in Corte. Et perhò 
L andera parte : che al Oralor nostro in Corte sia scripto 
in questa forma 

Non è necessario , che vi dechiariamo qua! sia lo animo 
nostro , et come siamo disposili gratificar lo Illustrissimo Signor 
Bartholomco Liviano Capitaneo General nostro; perche sapemo 
eh' ci vi è notissimo et precipue perche la singular sua fede , 
l' ordentissimo desiderio del ben et commodo del Stato nostro: le 
grandissime fatiche per lui sustenute, et le virtuose operotion sono 
palese à ciascuno: Et pei che el ne ha facto intender desiderar cura 
mezo de una reserva in la Dilion nostra pi oveder ad alcuni sui ne- 
poti de beneficij : et che havendone facto ricerchar nostro Signor 
La Beatitudine Sua monstre esser conlenta , pur che I' babia l'in- 
tention nostra. Perhò volemo et cum el Senato nostro vi commet- 
tevo : che ad ogni requesta del agente suo de li , dobiate andar 
à Nostro Signor et nomine nostro significarli che Nuì saremo con- 
tentissimi : Sua Beatitudine li concedi la reserva in le Terre no- 
stre de beneficij per valula de Ducati * de annua rendita : Ma 
etiam che la supplicamo la se degni farla : et che oltre la con- 
cederà gralia al prefalo Illustrissimo Signor Capitaneo: persona 
che sempre è stata partisana : et è devotissimo Servitor suo : Nui 
etiam lo daremo gratissimo et eccepissimo : et lo ascriveremo 
ad singular obligo : usando in exprimer questa volunta nostra , 
tute quelle cflicace parole che vi soccorerano : et non manchand© 
da ogni opera per far eh' el prefalo Signor conscguisca 1' intento 
suo. Et de quello operarete , farete ne nubiani adviso. 

De Porle 419. 

De Non 39. 

Non sinceri 0. 

4544. Die xml Sepleinbris. 

Illustrissimo Capitaneo Generali, 
llabiamo per lettere de lo Excellentia Vostra inleso l'tr- 
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dine et progresso de la Cavalcata la fece con tra gli inimici , ;t 
invero grandemente piacinto l' ordine suo prudentemente disposa 
et come voi 1' arte militar : Non è però da maravigliar s' el 
non è reuscito : perche cussi suol sequir ne le cosse de la guerra, 
come in tute le altre , che sempre li disegni non succedeno : M. 
quello che mollo ne è piaciuto è stato intender el vigor et prona» 
pteza de quelle iidelissime gente , et valorosi Capi: havendosi e 
Signor Ursino in quella factione portato animosamente , comt 
sempre perhò ne hubiamo promesso di lui : quale Vostra Excel- 
lentia potrà far certo , eli' el ni è gratissimo, et de lui tenimo 
quel bon conto che merita la virtù et condition sue. Et perche 
come >ede la Excel lentia Vostra , i dessegni de la guerra sem- 
pre non riescono , non per difecto de chi le dispone , ma per 
altri rispecti à Lei notissimi . La quel non po esser da per tuto , 
come prudentemente la scrive : perhò cum Senatu li dicemo che 
r è necessario esser ben cauli > et non exponer à periculo de for- 
tuna quello che potria esser causa de grandissimo disfavor de le 
cose nostre. Laudamo che quando li parerà La mandi li Cavali 
lezieri fuori cum quelli boni et secreti ordini , che Lei cognoscera 
esser ad proposito : et (piando la vogli far una Cavalcata cussi 
grossa , andando la persona sua de la qual siamo tanto sollicili et 
anxij , (pianto è un padre de uno suo carissimo fiol : essendo 
maxime sì propinqui come siamo : quella ne lo faci intender : 
ozio possiamo dechiarirli l'animo nostro: et Lei udherirse a li 
recordi nostri , come 1' ha sempre facto : 11 che ne sera gratis- 
simo et acquieterà la mente nostra. Quanto autem ala expedition 
de Domino Martino suo Secretano siamo immediate per expedirlo 
juxta el desiderio de la Exceìlentia Vostra. 

De Parte 457. 

De Non 24. 

Non sinceri 0. 

4514. Die xtiiij. September. 

Non è bisogno dechiarir che per la qualità del tempo et per c. G7. 
ogni altro rispecto el sia non modo ad proposito : ma summo- 
mente necessario el mutar de aizzamento al exercìto nostro , pei- 
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aie cadauno lo intende ! Et non è etiam dubìo . che in simel cote 
ce guerra , et precipue in election de securo allozamento , che 
è uno de le principal et potissime parte che se ricercha in un 
[restantissimo Capitaneo : E cosa conveniente reportarse è li pe- 
riti : et che hano experientia ne la Mililia , Perno havendo ill- 
eso questo Conseglio la opinion del Illustrissimo Signor Capita- 
neo General , Signor Theodoro Trinino et Conte Bernardino , 
;he sono expertUsimi et pieni di fede et bon desiderio in le cose 
nostre. 

L' andera Parte : che per auctorita di questo Gonseglio sìa 
nel nome del omnipotente Dio da licentia et liberta al prefato 
Illustrissimo Signor Capitaneo: che consultato cum io Illustre 
Signor Theodoro , et quelli altri Capi che li parerà , possi cum 
quel exercito nostro, tuor quel allozamento et in quel loco, 
dove sera judicato esser più à proposito et de maior segurta de 
te gente et cose nostre : aricordando à Sua Excellentia quello 
che è intention del Stato nostro : che la se habi ad metter io 
loco talmente situato , che la non possi esser astretta à corna- 
ta : si come ultimamente terzo zoi no , quando la fu ala presen- 
to nostra più fiate la ne ha asseverante!* affirmato esser per far. 

De Parta 64. 

Volunt che essendo lo allozamento del pollesene , et per la 
distantia de Padua et altri loci nostri et etiam per li altri rispe- 
dì occhiar ili molto periculoso : sia scripto all' Illustrissimo Si- 
gnor Capitaneo nostro General che Sua Excellentia vogli esser 
cum el Signor Theodoro : et quelli altri li parerà : et veder de 
ritrovar qualche altro allozamento , che sia judicato securo et 
più a proposito de le cose nostre quanto più proximo à Padua 
te potrà : et in quello cum el nome del nostro Signor Dio an- 
lar : per che Nui de qui lo coadiuveremo de tuto quello li biso- 
gnerà. 

De Parte 400. Datum omnibus iura- 

De Non 6. roentum et descripti 

Non sinceri 3. omnes. 

Illustrissimo Capitaneo Generali 
Come dicessemo questi dì a Vostra Excellentia quando la fu 



Digitized by Google 



DOCUMENTI 



qui parlando de la materia de lo allo/amento : Nui sempre udì- 
mo la opinion sua tanto volentieri quanto si possa: et ne facemo 
quel capital che meritamente ricercha la grande experienlia sua 
in le cose militar : et 1' ardentissimo desiderio la tiene del bene- 
ficio del Stato nostro ! Et perche Nui havemo quella cura che 
semo tenuti et de la persona de Vostra Excellenlia et insieme 
del esercito nostro , habiamo cum Seoatu delibera : Che essendo 
lo allogamento del polesene mollo distante da la Cita nostra de 
Padua et altri loehi nostri : La Excellenlia Vostra voglij et sij 
contenta esser cum lo Illustrissimo Signor Theodoro Triultio et 
quelli altri li parerà : et veder de elezer qualche altro loco , 
dove la prendi allogamento , che sij judiealo securo et più à 
proposilo de le cose nostre : et quanto pia proximo à Padua se 
p otre : et in quello cum el nome del nostro Signor Dio la se poni 
cum quelli bon et securi ordeni et modi che benissimo la supe- 
ra : et Kui de qua non mancheremo coadiuvarli de tuie quelle 
cose bisognerano , et sarano necessarie. 

. Die 19 Seplember. 

4514. Die xxviii. Septembris. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. c . 67 bis. 

Lo Illustrissimo Signor Renzo da poi la rotta data al Si- 
gnor Silvio Savello ha tentalo continuamente de far adunation 
de gente per far levar el Signor Prospero Colonna et liberai- del 
tuto lo Terra de Crema ! Et havendo Nui bora hora ricepute 
lettere da Francesco da Fi.ino et dal judice del maleficio de Cre- 
ma , che ne significano le operation faele à questo efleclo in quelle 
parte , come la Excellenlia Vostra per li exempli di epse lettere 
che incluse ge mandamo redera ! Ne ha parso immediate inviar- 
gele : azio Lei intenda il tuto : et possi consigliar quelle provi- 
sione gli parerano à proposito : et de il parer suo , ne expecla- 

De Parte ...... 78. 

Vult litteras cum hac Additione : videlicet , Se tra questo 
mezo li paresse poter cura securta mandar 200. Cavali Lezieri 
verso quelle parte , per dar favor à quella impresa , questo ne 
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saria molto grato : et se etiam li paresse tuta via cuna segurta 
cum quulche altro mezo di poter operar che li inimici andassero 
intertenuti l Tenirao non seria per il parer nostro se non ben à 



proposito. 

De Porte 402. 

De Non 8. 

Non sinceri 6. 



Eodem Instanti. 

Volimi che attente le cose hora dechiarite la Deliberation 
bora facta sia pericu Ionissima à le cose del Stato nostro sia re- 
vocadu in la zonla data per il Nobil homo Zuanne Trivisan Con- 
scglier , et in reliquii la sij firma , cura questa Addilione : Et se 
paresse à Vostra Excellentia per non tardar mandar hoc interim 
qualche numero de Cavali Lezieri ù qualche canto per coadiu- 
var et dar favor ala impresa , lo remeltemo al judilio de la Excel- 
lentia Vostra. 

De Parte 436. 

De INon 5. Non sinceri . . 0. 

Vult eh' el se stagi sopra la Deliberation facta , azonzendo 
dove se dice de mandar 200. Cavali se azonzi , ò più. Itera dove 
se dice che se gli parerà di poter operar cum qualche mezo de gli 
inimici vadino intertenuti : se azonzi , Non movendose perno lei da 
quel exercito. 

De Parte 43. 

■ 

4544. Die vi Octobris. 

Oratori nostro in Anglia. 
Omissis. 

• 

... Et poi per nostre vi scrivessemo à di 30. del dicto mese 
(Agosto) de la Victoria de nostri da Crema, cum haver rotto il Si- 
gnor Silvio Savello cum Lanze 300. et fanti Mille Duecento , 
prese Artegliarie et munitione eie. Hora veramente per lo inserto 
exemplo intenderete la stretta che nostri , hano data a li inimici ol- 
tre r Adese cum Victoria de 300. Cavali , et la communicarete al 
solito 
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De Parte ....... W. . 

I)e Non 3. 

Non sinceri 0. 

. 4514. Die vi. Ottobri*. 

illustrissimo Capii anco Generali. 
Questa inulina Inibiamo inteso per lettere de Vostra Lxcd len- 
tia el levar nel nome del nostro Signor Dio de quel exercito et con- 
durlo in Vincent ina : et elioni el prospero successo de la caval- 
cata ordinata de la da 1' Attice per Lei : De che se ne alegrarao 
cum luto il core cum quella : et speremo che presto questo bon 
principio, causerà de' mngior et piui grandi effetti : perche l'haver- c ^ 
li tolto da 200. cavali e piui che è sia cum grande suo scorno et 
damno , et non vulgar honor di Vostro Exeellentia , pat ene che 
sia cosa de la qual se ne mentirono senza dubio , et converano 
farne existimalione. Dal che mossi principalmente Nui , parene, 
che il soprastar per qualche zumo de lu Excelienlia Vostra in 
quelli contorni , sia et à proposito et necessario : per oc he come 
lei ben expei tis»ima sa li motivi de gli inimici , sono quelli che 
hauo ad consegliar lì pensieri, di dUsegni sui. Unde benché la 
impresa del Frinì de la qual in le altre sue ai Capi del Conse- 
guo nostro di x. drizzale lo ne parla , seria sommamente à pro- 
posito del Slato nostro per le prudente rason per lei odducle: et 
che per la virtù et diligentia sua exislimamo la sortiria celere et 
votivo fine : pur considerando le cose et andamenti che al presente 
vano à tomo : et tenendo che lo exercito inimico et per el diclo 
rispetto , el per la botta havula da li Cavali mandati da Vostra 
Exeellentia sera necessitato far qualche movimento: parene et 
cussi cum el Senato nostro li dicemo : che per hora non I' habi 
ad luor dieta impresa ma temporizar de li et veder de molestar 
ti inimici , che indebeliti potriano dar più gronde et inagior 
ie ola Excellenlio Vostra : La qual de hora in horn ne 
darà adviso de li pareri suoi: perche secundo che acascano le 
cose , se die et mutar li dissegni et prender le occasione 1 Et 
Nui sempre come ricercha la grande confidenlio ha verno in lei , 
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li udiremo cum el Senato volentieri et ne faremo quella existi- 
mation et deliberation , che merita la sitigli lar sua fede , et la 
summa experientia cognoscemo esser in lei de le cose militar : 
Et andaremo provedendo de denari : azio la Excellentla Vostra 
possi tener ben contente quelle genie : Siccome cognoscemo esser 
il bisogno nostro et desiderio che cum luto il core cerchamo di 
gratificarla* A la qunl significamo haver hozi expedito in Fran- 
za et imposto al Orator nostro faci per Lei 1* officio se con- 
viene. 

De Parte Ai». 

De Non 42. 

Non sinceri 9. 

iòiA. Die xviii. Octobris. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Questa matina habiamo ricepute le lettere de Vostra Excel - 
lentia drizate a I Capi del Conseglio nostro di x. et intesa In 
opinion sua de andar ad assalir le gente mimiche restate nel po^ 
lesene parendoli il partito facile et securo , si per ritrovarsi gli 
inimici sparti in diversi lochi sopra epso poleaene , come per es- 
serne parte allozatS in Verona. Et perche Nui vedemo et per esse 
lettere et per le altre precedente Lei non voler venir ad com- 
boter cum tuto lo exercito inimico , ma cum parte et existima 
poter quelli ritrovar incanti ! Perhò parendone che per el con- 
dur de le burchiele et ponte da Podoa fino à Cavarzere per el 
buttar del ponte che voi ad ogni modo tempo per el far de li 
allozamenti cum lo exercito avanti se si] al loco del ponte , el 
sia fere impossibile che gli inimici non se ne avedino: et avisli , 
sono quelli del polesene hi loco , che in poche hore se puoleno 
unir : et parimente quelli de Verona non sono tanto distanti , che 
non posino esser sopra el polesene, quasi tanto presto quanto Lei : 
et à questo modo se veniria ad combatter aperto marte el cum 
luto lo exercito et non cum parte , secundo disdegna et dice de 
far la Excellentia Vostra I Ultra che questi ad visi de I' esser et 
allozar de gli inimici sono sta questi giorni tanio varij et con- 
trarij , che non se po sopra quelli far sodo fundamento : et come 
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ha potuto veder la Excellentia Vostra per io adviso de Pellegrin 
da la Riva da Terrazo de' i6. incluso in nostre , par che quelle 
gente se vano reducendo sopra il polesene , et maxime le Finita- 
ne. iNe ha parso adunque considerate le ragion et rispedì sopra- 
dicti scriverli queste cum el Senato per dechiarirli quanto ne 
occorre in queslu materia , et significarli eh' el parer nostro è 
per bora la vadi scorrendo : perche tra questo mezo se vedera 
et intenderà cum certeza quello Tarano li inimici . et come et 
dove se firmerano: et forsi ch'el scorrer per qualche zoruo , li 
assecurera talmente , eh' el sera poi presta' occasione meglior ala 
Excellentia Vostra de conseguir più sicura et larga Victoria. 
De parte 437. 

Vult litteras soprascriptas cuni conlrascripta Addilione et lit- 
teras ad provisorem generalem sub hoc signo. X 

Tuta fiata quando lei havesse fide digna confirmation , che 
queste Gente l'ussero in V erona , confisi ne la virtù et experientia 
sua : et tenendo per certo che la se governerà in qualunque caso ' 
cum la securta de quelle : et come che ben la cognosce conve- 
nirse et esser intention del Stato nostro: Remettemo à Lei che 
cum el nome del Spirilo Sanclo la faci quello gli pare. 

De Parte . . . . 46. 

Dèlta, . 0. 

Non sinceri 46. 

X. ...... É* • ■ 

4544. Die xx. Oetobria. 

llluslrissimo Capitaneo Generali. 

Sono sta si varie et opposite li preteriti zomi le relatioue 
facte à Vostra Excellentia de li andamenti hoslili et sì notissime 
le versutie et insidie spagnole che Lei non die prender admira- 
tione et meno esserli molesto , se habiumo dubita et se siamo sta 
suspesi in assentir che la vadi ad essalir li inimici sopra el Poi- 
lesene : havendo maxime à memoria : che lei molte fiate ad al- 
tro proposito ne ha afiirmato quel paese esser fortissimo : Ne è 
processo da altro il dubio nostro se non da li rispedì sopradi- 
cti : Non cadi adunque in mente sua che non vediamo I' animo 
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la fede et I' arden tissimo desiderio l'ha de la red integration dei 
Slato nostro , che non ne sij notissima la virtù et la grande 
experentia che la tiene in le cose militar ! Tuta fiata bevendo ri- 
cepute le lettere sue de Iteri matina ci de tiore 'ò. di nocte cum 
li advisi inclusi : per li qtial pare di' el se confirma le genti mi- 
miche esser divise: Confisi del j udì ciò de Vostra Excel lentia , et 
tenendo per certo , che essendo al ricever de le presente sopra 
il facto , et al loco proprio si po dir dove se bara ad far la fa- 
elione : el che la potrà esser facta certa del numero de li inimi- 
ci , et dove el come sarono allozali, che circumspectissima et 
supro quam dici possit afosissima de la securta del Stato no- 
stro . procederà cauta et secoramente , secundo la ne affirma per 
sue voler far : et non venir aperto marte ad combatter , come 
la sa esser intentimi del Stato nostro ! Havemo unanimi consensu 
cum el Senato delibera cum el nome del Omnipotente Dio rimet- 
ter à la Exccllentia Vostra el tuor di questo partito : Aricor- 
dandoli 1* haver sempre in consideration la segurta del esercito 
et non meno de la persona sua : Da le qual due depende il ben 
non meno nostro , ma de Italia tuta : secundo ben è conosciutoci 
previsto da quella: La qual sij certa, che da ciascuno de la Kepu- 
blica nostra la è amata et cxislimata : quanto mai fusse aleuti altro 
Capitane » sij stalo a i stipendij nostri : et de questo la ne vivi se- 
cura: et volemo la sapi, che anchor li havessauio scripto nel modo 
che facessemo , non reslassemo perno di mandare à Cavarzere tute 
le cose da Lei rechieste : et ultra havemo manda bon numero de 
barche armate suso per I' Adese per più favorir la impresa : et fa- 
ccino prò vision de Danari : siche presto iìc mandaremo qualche 
summa. Scrivendo queste havemo ricepulo lettere da Crema de 46. 
quale li havemo voluto mandar , azio li sia nolo il luto : Signifi- 
candoli che quelle de 13. accusale in epse fin hora non havemo 
havute. 

De Parte 417. 

De JN'on 42. 

Non sinceri 9. 
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-1544. Die. xxii. Octobris. 

Illustrissimo Capitano Generali. 
Po haver compreso la Excellenlia Vostra per quello li seri- 
vessemo terzo zorno cum el Senato se de la virtù del judieio gran- 
de la eleclion sopra el facto , et demum de la exnclissima diligen- 
tia sua in perGcer le facilone , 'foto il Slato nostro se ne confida 
tanto , quanto meritamente se conviene. Veduto adunque per lette- . 
re sue parlicularmente . come prudentissima et valorosamente et 
cum quale soliciludine , et cum quanto bono ordine Vostra Excel- 
lentia habi et governata et conducla la impresa ; et come intrepida 
et virtuosamente se habino diportati , et il proveditor nostro gene- 
ral et quelli valorosi capi et Gente nostre : Ne havemo riceputa 
singular salisfatione ! Et cossi come Lei si congi aiuta cum Noi, 
cussi ne par convenire , che ultra lo a piacer et contenteza habja- 
mo presa, et la summa commendalion li attribuimo, debiamo con- 
gratularsi etiam cum Lei : come cum quella che per questa gene- 
rosa et honorevolissima facilone , ha confirmato apresso ciascuno , 
la opinion se havea de la virtù et pi estantia sua ne la militar disci- 
plina j etetiain che cum gli proprij eOecti I' ha diinonstra, quanto 
sopra ogni altra cosa la desidera il ben , 1' honor et redintegration 
dei Sialo nostro: et non meno perche l'ha veduto per experientia 
la virtù de quelli 1' ha seco , et I' animo et disposition loro : se ne 
alegramo per lauto cum la Excellenlia Vostra: la qual facemo certa 
che li sui pensieri , serano sempre da Nili uditi gratissimamente: 
et pregamo I* omnipotente Dio , che ne indrezi ad deliberar et 
tender a quel camino che si] et il ben et securla del Stato no- 
stro , et V honor et gloria de Vostra Excellenlia lauto da Nuì 
desiderato quanto da Lei propria. Le viril et prestante operato- 
ne , la falicha et il governo del proveditor nostro general , et 
de quelli Strenui et valorosi Cupi, et de tute quelle fidelissime 
gente nostre sono de qualità che ultra meritano grande laude : 
et ne pregamo la Excellenlia Vostra , voglij pai ticularmente lau- 
darli in nome nostro 1 Quella li po etiam far certi , che siamo 
per tenerne de epse bona et grata memoria. 
- . De Parto ;..!.. 41%; 



De Non . 
Non sinceri 
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4514. Die. xxx. OctobrU. 

Come a qualunque privata persona stia ben dimonstrarsi me- 
more et grato de li beneOcij riceputi : ad una ben inslituta Re- 
publica 1' usar gratitudine è non solamente laudabile , ma utile 
et summamente necessario. Non si po negar di grandissimo gio- 
vamento al votivo successo del exercito nostro ali di proximj so- 
pra' I pollesene esser stato il studio , la virtù et fede del Magni- 
flco Domino Baldissera Scipion . ogniuno intende quanto sia ne- 
cessario ne le presente per la Dio gralia prospere facilone , non 
solum servirsi de una prestante in arte militari , quale è dicto 
Scipion , et recognoscer le degne operalion sue : Ma etiam cum 
una medesima declaralione in la persona sua , animar et accen- 
der ogni altro a ben meritar de la Signoria nostra : proponendosi 
davanti di quanto pernitioso exempio saria , quando contra il pe- 
culiar instituto di questo Senato , si dissimulasse più uln a la me- 
rita recQgnitione del prenominato , Tanto più essendosi bora par- 
tito da nostri slipendij il Signor Ursino : Lassala la sua compa- 
gnia senza governo , corno declarano le lettere lecte à questo 
Conseglio I Et perhò T andera Parte: che al Illustrissimo Cat- 
taneo General sia sci iplo in questa forma , vide licei. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. ... 

Facendo Noi maxima exislimalione de la virtù et prestante 
operatione sì passate come de le recente degne in vero de stim- 
ma laude del Magnifico Domino Baidissera Scipione attestatene 
da la Exceilentia Vostra et da quel proveditor nostro general , 
siamo propensissimi à recognoscerlo et haverlo carissimo. Pertan- 
to ha vendo Noi in memoria da lei esserne sta grandemente ap- 
probato et a boca et per lettere , eh' el devesse far la conducta 
altre volte à lui deliberata per il Senato nostro qual è de bome- 
nj d'arme cento in bianco à prò visione 4c Ducali Cenlo per lan- 
za : questo saria grandemente secondo' 1 nostro : parendone eh' el 
se ne riceverla optimo servltio , havendo ne le presente occurren- 
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Ile è Cavalo uno Conductier di tal sorte : et 11 proredessemo im- 
mediate de i danari per mettersi à cavalo : Il che etiam al pre- 
sente judicamo li sera più facile assai che in alcun altro tempo 
per la commodita di Cavali presi : et per accostarsi hora Vostra 
Signoria in loci dove , si hovera copia de boni homeni d' arme. 
Ma quando pur a Vostra Signoria paresse , eh' el fusse più à 
proposito haverlo cum Fanti à piede , Per confirmarne cum il 
juditio di quella restaremo contenti de refirmarlo à nostri slipendij 
Capo de Colonnello cum Ducati 60. per paga de provisione per la 
persona sua : et che per hora li fosse data la Compagnia lassata 
dal Signor Osino : et accresserli fino a supplemento de duo ma- 
nipuii : et per majo satisfactione di quella , che facta electione de 
Cinquanta ballestrieri à Cavalo de la Compagnia de epso Domino 
fialdissera , siamu contenti che Cinquanta ne siano dati a Domino 
Julio suo figliuolo cum provisione de ducati xx per paga per 
la persona sua j Vostra Excellentia adunque ne darà noticia de 
la opinion sua : azioche non se interpol» dilaclione à farli cogno- 
«cer quello che di sopra li dicemo de I' optima disposition nostra 
verso la persona di epso Magnifico Scipione. 
. De Parte 467- 

De Non 42. 

Non sinceri 0. 

Post scriptas. Apresso li Cento et quaranta pregioni hispani 
r altro giorno mandati de qui ne sono hora soprogiunti altri tren- 
tatre: La major porle dei quali judicamo siano persone di minimo : 
et perche stano de qni malamente non bevendo de che viver ne 
parerla che fosse meglio essendo tali , mandarli ò in Àneona . ò 
in alcun altro loco più luntano: pertanto ne sera grato che là 
Excellentia Vostra mandi de qui qualche persona che possa di- 
scerner , quali siano da retener et quali da mandar via : et pó- 
ner ordine di far le spese a quelli rimanerano perche al luto se 
observera quanto do quella sera ordinato. 

4514. Die. xi. Novembris. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 
Questa nocte preterita habiamo- ricepute lettere de Vostro 



888 DOCUMENTI 

Excellentia de x. de hore 47. per le qual siamo retta advisati, 
et de gli motivi de li inimici et etiam li pareri et judicio di 
quella : et non potemo se non laudar i discorsi sui come pieni 
de grande experienlia de le cose di guerra et circumspectissimi 
da ogni canto , et non meno che dimonstrano quanto sia lo ardente 
desiderio la tiene de la redintegration del Stato nostro. Piacene 
summamente che Vostra Excellentia habi sopra luto diligentissima 
cura ala securla de quel exercito , nel qual consiste la salute et 
conservaliun total de il Stato nostro I Et benché neri ma; ina ne 
serivessemo a quella: Nondimeno essendo la cosa di molta impor- 
tanlia: et vedeudo che questi inimici ussiti di Verona vi sono 
tonto propinqui za più aromi et^ slato cussi : et non se po se non 
dubitar che ne stiano per expeclar de reinforzorse ò per via de 
Lombardia o per quello de Alemagna , et forsi |>er tute due : 
11 che seguendo se hora sono si audaci, che non habino essendo soli 
temuto approximarsi tanto : se die tener per certo che augumen- 
tate le forze vorano venir al confliclo cosa di quel periculo che 
ben Vostra Excellentia sa , non essendo per alcun risocelo hora da 
mettersi al arbitrio di fortuna : sopendosi prtesertim queste Gente 
esser per la major parte de qualità, che non pono durar se non 
giornj : et in tal modo senza arrisigare et senza evaginar le arme 
Vostro Excellentia resterà victoriosa: et conserverà la repulation et 
gloria acquistata. IN'e ha parso cum il Senato dechiarirli quello ne 
va per mente , et maxime quanto INuij dissentono al venir à lor- 
naia, et insieme farli intender, che per li predicci rispedì, et con- 
sideralo che è impossibile costoro stogino li senza obiecto di haver 
subsidio et reinforzo di Gente : le quul venendo , quella secundo 
la dice convenire ritrarsi , aricordarli che quando la intendesse 
che questo soccorso li venisse più preslo avanti el zonzer di quel- 
lo la se poni al securo , che expectar farlo da poi la conta sua. 
Quanto autem al pensier suo de andar a Bressa quando el Vice 
Re et Signor Prospero se unisceno cum questi : anchor che d 
caso sia dimoile ad creder , che occorri , che luti obandonate tute 
quelle parie vengano ad unirse : tamen ne ha parso dirli quanto 
ne occorre , et li dicemo , che Nui cognoscemo questo suo opi- 
nion esser et magnanimo et prudentissima. Ma considerato et che 
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la impresa di Bressa potria non reussir , et cussi etiam li Gri- 
so ni non venir , che Vostra Excellentia se lì promette : et che il 
Paduano Vincentìno Trivisano et il Friul serio non modo abando- 
nato , ma desolato cum qualche periculo Torsi di la propria Cita 
de Treviso : Inlention nostra è che la Excellentia Vostra stante 
le cose come stano , non vadi a quelle parte , ma secundo habia- 
mo dicto assecuri lo exercito , et senta ezponersi ad periculo 
expecli li (frisoni , et altre opportun occasion eh' el nostro Si- 
gnor Dio li presterà: et Lei prudentissima ben le sapere prender. 
Sono molli giorni che del Magnifico Domino Baldissera Scipion 
non havemo da Lei noticia alcuna da poi che per esser infirmo el 
non potè venir à Vostra Excellentia et li scripse et mandò à dir 
quelle parole , le qual per esser sta come la suol à sangue caldo , 
non dubilamo che come el se condura ala presentia sua el muterà 
proposito : et perche oltra le bone el valorose operation sue pre- 
terite, ne è etiam questa ultima et che più existimamo la tanto re- 
plicala altestalione di la Excellentia Vostra de la probità et virtù 
sua : Desideramo grandemente eh' el sia el gratificato da Sui , et 
presti exemplo ad altri de virtuosamente operai se : Perho el farà 
venir à lei et vedere de ridurlo a quello è il desiderio nostro : el 
qu«ri ali preteriti zorni facessemo intender à Vostra Excellentia et 
etiam in queste occorrentie se valere di la persona sua : la qual 
come più fiate lei ne ha affli moto gli è cara : et nel valor suo non 
poco la se confida. 

Significamo etiam à Vostra Excellentia che I' è venuto qui à 
Nui el Magnifico Domino Lunardo da Porto Zentilhomo Vineenti- 
no , persona molto fidele : Et hasse offerto de far adunation de 
persone del Territorio Vincentìno et altri ben armate et idonee al 
exercitio de le Arme. Rai havemo acceptata la oblation sua : et 
mandato lui cura alcuni ala i cum ordine tamen che exequiscano 
Unto quanto gli sera ordinato : Siche parendo a lei de servirse, lai 
scriverà al Rector de Vincenza quanto la vora r Sui minus la ge 
imponera che non faeino cosa alcuna. 

De Parte ...... 480. 

De INon .. . . ...6. 

Non ainceri 0. 

37 
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Provisori Generali. 

Seri verno rum il Senato al Illustrissimo Capitaneo General ne 
la forma che per lo inserto exemplo vederete qual vi mandamo : 
azìo instruclo de la mente nostra possale operar il bisogno : et 
quello è sentenlia nostra : et cussi vi dicemo , et cum el prefato 
Senato ve imponemo , che non manchiate da tuta quella dexterita 
et diligenlia che se ricerche : Siche non se devengi ad zornata. 
Pra?terea vederete , come dissuademo et non sentimo I' andata in 
Bressana : Perhò vederete di dissuaderla anchor vuj oppotuna- 
mente , et addurli tute quelle ragion et rispedì che IS'ui dicemo , 
et de gli altri anchora che vi soccorresseno per ben confirmarlo 
in remetter per hora tal pensici- , come credemo che udite le let- 
tere nostre el vostre suasione el farà. 

Vederete etiaro quanto li scrivemo circa Domino Baldissera 
de Scipion: perho etiara in questo vi afforzarote di conciliarlo cum 
la Excellentia del Capitaneo : et operar eh' el vengi li in Campo : 
Advertendo diclo Domino Baldissera eh' el se adherisca aia opi- 
nion de Sua Excellentia et accepti uno de i partiti : che per Nili 
gli vengono ofleiii : che in vero sono honoreveli et di qualità che 
I* ha ad restar satisfatto ! Et li farete dar Ducati Cento ad conto 
suo. Circa i Lanzonj bozoladi , Lumiere et altre cose rechieste , tf 
habiamo provisto al luto , et messo ogni cosa à camino. De Danari 
Luni infallanter vi mandarerao quella più stimma se potrà , j| che 
luto farete inlender à quel Illustrissimo Capitaneo. 

Ballon, uno cum piiccedent. 

> t , . * 

4544. Die. x?t. Novembri». 

Illustrissimo Capitaneo Generali. < ; 

Ilavendo in quest' hora ricepute le lettere di Vostra Excellen- 
tia de do. ad hore 24. et per li ad visi inserti inteso quello si ha de 
li inimici verso Bergamo , et etiam el pensier suo per favorir et 
dar core oli nostri se ritrovano ala defension de Bergamo , n'amo 
restati ben satisfarti : perche in vero parne sia deliberatali oppor- 
tuna et necessaria : et ne laudamo cum Senatu grandemente la 
Excellentia Vostra : la qual semo certi che non mancherà di far 
tute quelle operation cum Cavali lezieri et altro modo che parerà 
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à quella accader et esser expediente al favor de ie cose di In, El 
mandar di Cavali lezieri non po se ne non grandemente zovar : et 
quanto più presto tanto meglio : El le lettere che Vostra Excel len- 
tia li scrive li darano core et unirno: Et speramo nel Signor Dio , 
che gli inimici ne resterano confusi : Et Vostra Signoria conser- 
vate quelle cose de la , potrà poi cum la virtù et peritili sua pensar 
et operar à ruina de li Adversasij et beneficio del Stato nostro et 
honor et gloria di Vostra Excellentia. 

Havemo inteso per sue lettere haver facto apichar uno de 
quelli gioii venuto à desaviar li fanti che ne è sta gralissimo : per- 
che non dubitano V habi inteso eh' el non havea alcun ordine dal 
Signor Renzo : Al qual quando scrivessemo di Vostra Excellentia 
li signiQcassemo haver inteso de simel operatione , et commessoli 
el far cognoscer eh' el non era sta ne de scienUa et meno ordine 
suo : Et tenemo per certo el lo farà: perche l' ama et reverisce la 
Excellentia Vostra come se convienne per ogni rispecto. 

«..i . . ... ■ ; 

fj&scntlo j^ci* t_\|j^ il 1 1 le fllli^^tc « sono soprozonlG le 11 Liei c 
di Vostra Excellentia de heri de 23hore presentatene per Alexan- 
dro Taberna INuntio del Illustrissimo Signor Renio : et inteso per 
quelle et per la relation sua, come Sua Signoria et tute le Gente 
sono salve : et de più che I' ha animo de venir ale bande de qua : 
11 che pare ala Excellentia Vostra ch'el sij cosa molto à proposito: 
et che la 1* ha exhortato et expeditoli il nuntio per soli ci la rio ad 
accelerar la venuta sua de qui : et perche indicamo Sua Signoria 
exequira quanto Vostra Excellentia li ha scripto et ricordalo : 
perhò anchora sapiamo eh' el non bisogni : perche ben cognoscemo 
et la sapientia di Vostra Excellentia et 1' ardentissima volunla che 
la tiene del ben del Stalo nostro : La exhor turno et pregamo : che 
j une lo el sij nel exercito, la voglij usarli tal amorevel parole , et 
farli cussi grata accoglienza et demolisti alione , che li maligni 
non habino poter de seminar discordia : ma che li sij tra 1' uno et 
r altro quel amor , che meritamente die esser tra pati e et figlio 
come sono: perche non dubitamo come eliam ogni ragion vole , 
che luì sij per usar verso Vostra Excellentia et servar quelli ter- 
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mini che se ricerche ad un bon figliuolo verso el bon padre ! Et 
pereh'el Ta berne ha (lieto , che Sua Signoria ha animo di venir 
qui a Venetia , Quella zonto el sij li , vedere al tuto de inlerte- 
nei lo , azio de la persona et gente La se ne possi servir et valer in 
questi tempi et bisogni : et eh' el differisci la venuta sua ad tempo 
non cussi importante : Et altra che questo per li presenti tempi et 
occorrentie sij come ben Lei prudentissima cognosce necessario 
sopra ogni altra cosa : INui non di meno semo per haverlo tanto 
grato , quanto alcuna altra cosa gratissima. Il dicto Àlexandro , 
ultra quanto scrive per lettere sue el Signor Renzo che ad ebun- 
dante caulella remandamo traete de zifra è Vostra Excellentia, dice 
che à monte Chiari erano jurteti doi forieri : che tolevano allogia- 
menti per il Signor Prospero : Siche quella provedi in tempo ala 
securta de quel esercito nostro. 

Le lettere intercepte sono sto traete de zìfVa , et sono de maxi- 
ma importantia : quella eliam provedera et al presente et per il 
futuro per ogni rispecto : ma pra?sertim per farne coso tanto grata 
novero maxima advertentia de non commetter la persona sua in 
mano di tal persone et li orkordamo el tener secreto eh' el se 
habi trocta la zifra , per li rispetti che per altre li hovemo signi- 
ficato : et diman li mandaremo essa zifra , azo accadendo la possi 
intenderla et farla trazer. 

Lecla; in Excellentissimo Cons. Deeem cum Additionem. 
Die xx. Novembris. 
. • . . • • 

4544. Die xx. Noverobris. • 
Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Questa matina habiaino ricepute le lettere di Vostra Excel- 
lentia de 49. intimate k i Capi del Consejo nostro di x. et in- 
tesi Il discorsi et parer suoi tuli in vero et pieni de prudentia , 
et de magnanimità , et non meno de un desiderio summo de bene 
del Stato nostro: El come dice Vostro Signoria il caso di Bergamo 
è sta male à proposito : et senza dubio accrescerà il core et l'ar- 
dir de gli inimici : Quali hora da questo Canto accresciuti di 
forze de mille fanti : et 400 Cavali , borendo in molto minor 
numero havulo ardir ussir di Verona : et audacemente appropin- 
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giunsi al exercito nostro , non se die se non persuaderle et te- 
ner che al presente se dettano poner ad ogni arisigo , per venir 
ad confliger aperto marte et necessitarla al facto d' arme non 
andando à loro salvo la Pica et la spada , et à Noi luto el Sta- 
to, (inde laudano sunimumcnte la opinion di Vostra Signoria di 
assecurar et procieder cura ogni securta : et farlo in tempo che 
non appari esser puncto et astretto da lo inimico : qual oltra 
che sij assai ingrossato , se po in un momento etiam accrescer ò 
cum la union del Vice Re , o cum le gente del Conta de Tiruol: 
Et perhò havendo in mente quello , che da poi la experientia , 
Lei ne ha più fiate dicto , che la non se fida de le fantarie : 
havemo laudato la mUsion è Grisoni : del venir de li qual ne 
dubitamo grandemente presentai per la perdita di Bergamo : et 
quando pur venissero potriano esser tardi : Et benché Vostra 
Excellentia confidi in qualunque caso poterse retrar al sicuro. 
Nondimeno havemo più fiate in simel partiti veduti li andari et modi 
servano le Gente nostre , che sema veder lo inimico , molti se 
mei tono ala fuga , ne se puoleno tener ad ordine , et za superno 
che nel retrar da, Cerea quella hebbe grandissima fatiche : ne in 
tuto posse poner ne tener le fantarie in ordinanza : Inibiamo de- 
liberato scriverli le presente , cum el Senato nostro dicemo à 
Vostro Excellentia che 1' assecurarae come la dice coromendamo 
sumraamente : Ma che la intention nostra è che la se poni cum 
quello exercito nostro in securta : et che V al faci si in tempo , 
che le Gente nostre non siano in tema , che da dubitar non fa- 
cessero juxta il solito loro: Et seben il Polesene è loco forte et 
sicuro : tamen Nui vedemo che da un canto l' haveria , et il Duca 
di Ferrara et Marchese di Mantua , ambi de la qualità die più 
fi>te Lei ne ha dicto et in effecto sono : Et poi ponendose lo exer- 
cito hoslil tra Padua et il Polesene , saria pericoloso , che quello 
la Excellentia Vostra pensa di far à loro de tuorli le victuarie: 
che essi non le tollererò à lei : et che et dal canto del Mantua- 
no o Ferrarese et dal canto del paduano ad un tracio venissero 
ad assalirla : oltra che li toriano il modo di poter venir in Pa- 
dua. Siche Vostra Excellentia considerato cum la prudentia sua 
quanto circa questo li dicemo : torà quel aUoxamento che sera 
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da Lei ju dicala sicuro , et da poter temporiiar perche come la 
vedera per li inclusi advisi de Franzo el Christianissùno Re ha 
deliberala la impresa et Ira breve tempo se potrà esser certi di 
procieder sicura et felicemente : et Torsi ponendole al sicuro , 
potrà occorrer et da questo cunlo et dal Friul , che Vostra 
Excellenlia senza periculo qualche bon intento suo contra li ini- 
mici. 

,'. •• De Parie , . 471. 

De Non 5. 

. ,. Non sinceri ....... 0. 

... 4514. Die xxi. Novembri*. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 
m Heri sera cum il Senato scrivessemo à Vostra Excellenlia 
quanto ne pareva à proposito per la securta del exercito et cose 
nostre 1 Considerali li advisi de gli inimici , et quello rasonevel- 
mente seguila la perdita di Bergamo poteva accader. Et piacene 
che Vostra Excelleulia senza haverle ricepute , se habi confor- 
mato cum Nui : secundo per sue di terzo di questa molimi rice- 
pute havemo veduto , et tanto commentiamo la opinion et deli- 
ba ation di quella in assec morse , et voler lassar lassar questa 
furia de gli inimici : che per varie ragion , non po durai- mol- 
lo , quauio più non possamo : Et liane molto piaciuto , che Vo- 
stra Signoria sij per passar a Unguillara , et ridurle in secur- 
ta: che leneino et laudabile et honorevele: Ne «e die exisiimar, 
«alvo che cosa degna de consu malissimo Capitaneo essendo tonto 
disanvantazalo di forze , non permetter che li inimici lo cogita- 
no in loco , che gli sij necessario esser vincto : Et sicome saper 
vincer lo inimico , quando el gli è par , ò superior , dimonstra 
et peritia et valor , cussi non si lassar vincer quando si è mollo 
inferiori , et saper ponersi al sicuro , et frustrar et minar li 
dissegni de gli adversarij più potenti è orgumento certissimo de 
singular virtù et grande experientia del Capitaneo: Laudamo 
adunque Vostra Signoria , et li dicemo cum Senalu , che noo 
riunendo facto fino al ricever de le presente , il che perhò non 
ci edemo , che la voglg ridursi de qua , et venir à Padua : Siche 
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gli inimici si no astrecti ad mutar pensici' I H che olfcra che sera 
il securo: Al che per ogni rispeeto è da attender, non potrà 
•alvo esser il beneficio del Stalo nostro , et honor de la Excel len- 
tia Vostra. 

De Parte ...... 459. 

De Non ....... U. Non sinceri . . . 0 ; . 

li 

< ì • . mi ' ' ''■*!» 

1514. Die ultimo Januarij. 

Oratori nostro in Francia. 

Superno più fiate havervi significato non modo quanto ne 
sia grata de qui et in lo exercito nostro la persona del Illustris- 
simo Signor Theodoro Triultio : Ma etiam quanto fructuosa et à 
proposito de le cose nostre: si representando la Christianissiraa 
Maestà come per la grande expertentia et tiene de le cose mili- 
J^fc^i 9 i^c oit*tto ^ m_. i 1 ii l l) i i c* ho 6 1 f^© pie i idc et lfl i3 x tre iiftu d ili 
tia el pone in luto quello accade : Tenemo etiam memoria haver- 
vi dicto ch el non polria esser più caro, ne meglio intenderse 
cum lo lllusU issimo Capilaneo nostro general , et come el fa 
grandissima exislimation el del valor et couseglio suo : perhò 
non saremo longi in replicarvi come el ne sia carissimo et à 
proposito , et il conio meritamente tenemo de la persona sua. Ma 
ben volemo vi sia noto , come Sua Excd lentia havea deliberato 
intesa la morie quondam Christianissimo Re et la succession 
del novo : De le singular virtù del qual ei ne fa Unta relation , 
quanta in eflecto e , et non se potria pio dir de venir de li , et 
far riverentia a Sua Christianissima Maestà : Et essendo sta , et 
dal Illustrissimo Signor Capitaneo General et da Nifi non so- 
lamente dissuaso , ma etiam astretto , tandem ha assentito non se 
partir : Ma ben ha voluto inviar Domino Zuan Francesco da la 
Croce suo Gentiluomo persona a vuj et molto prudente. De che 
ve ne havemo voluto dar adviso , a zio. . . . 

Omisiit. - 

De Parte ...... 459. 

De Non . . . . . . . . 8. 

Non sinceri 0. 
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4544. Die vi. Februarij. 

Essendo come è notissimo « cadauno le Zente d' arme no- 
stre et da Cavalo et da piedi non ben disposile per li tardi pa- 
gamenti se li fano : et il populo et habitanti in la Cita di Padua 
in grande et si po dir capital inimicitia cum li Soldati per le 
ioiurie strassij et damni che patiscono da loro : et accreseendose 
il numero de gli inimici sopra il Polesene , non po esser se non 
cum periculo de le cose nostre permetter , se faci ol presente la 
jostra ordinata per lo Illustrissimo Signor Capitaneo General 
azonzendose maxime , et la molta quantità de gente forestiera 
gli concorrerà : et che li inimici che se deveano levar se sono 
firmali : et se vano accrescendo et perhò 

L' andera Parte , che per auctorila di questo Conseglio sia 
scripto al Illustrissimo Capitaneo General in questa forma. 

ISui habiamo veduto per lettere de Vostra Excellentia il de- 
siderio che la tiene de far in questi giorni una jostra et le cause 
et rupeeli la moveno : Et perche necessariamente gli concorrerà 
mollo numero di persone forestiere , et de qualità che se eonveru 
haverli Fochio: et ritrovandosi gli inimici si propinqui , et in- 
grossandose come fano: Attesa la grande versutia loro, de facili 
potria occorrer oosa di scandalo et forsi di periculo : Me pare la 
più secura fusse il differirla. Et perhò ne ha parso cum Senalu 
scriver le presente à Vostra Excellentia et farli intender questa 
mente nostra : azìo cum quel savio et dextro modo ehe ben la 
sapere far , la differiscili el far de dieta jostra a tempo più ido- 
neo et men su»pecto: et cussi la exequira per sallisfaction de l'ani- 
mo nostro. 

De Parie 420. 

Vult che ulleso , che la jostra ordinata sia in procinctu de 
farse, et per li Soldati joslranti za facta la spesa, sia scriplo al 
Capitaneo General in questa forma. 

Havendo Nui inteso per diverse vie che gli inimici se attro- 
vano sopra il Polesene se vano ingrossando : et sicome haveano 
deliberato levarsi , hano mutalo proposito , et se hano reGrmuti : 
cs&endone notissima la versatissima natura sua: anchor siamo certi 
Vostra Excellentia per la prudentia sua non inanellerà di star oc- 
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eulatissima : Nondimeno ne ha parso per le presente cum el Se- 
nato nostro di adverlirla , che in questa jostrn la è per far , la 
provedi talmente ala custodia de le porte et ala securla de quella 
(.'ila , et disponi et de più le Custodie . siche Uà non habi ne possi 
temer de inconveniente et scandalo alcuno : ma il luto et in hora 
de la jostra , et in ogni altro tempo sia talmente proveduto , 
che il luto procedi ordinata et securissimainente. 

De Parte 01. 

De Non 5. 

Non sinceri \. 

45*4. Die vini. Februarij. 

Illustri Capitaneo Generali. c. 96 c 

Questa mulina habiamo riceputo lettere di Vostra Excellentia 
risponsive à nostre in materia del differir la chiostra , et veduto 
quanto la ne scrive cum quel modo se convien al amor li por- 
tamo : et in v ero seminio cum non picola molestia non poter 
satisfarla senza pericolo de scandalo et inconveniente: perche la po 
esser ce ria che avanti devenissamo ad scriverli considerassemo il 
luto , come quelli che sopra ogni altra cosa desideramo gratiG- 
earla : Ma ben examinato quello occorreva consti Ila mente fo de- 
venuto ad la Deliberation per epse nostre significata , mossi da 
ben convenienti rispecli : Et perno Vostra Excellentia come quella 
che per lo sua sigular fede procura cum ogni suo spirito et il 
beneficio et securtn de le cose nostre , et etiam de satisfar quello 
hi cognosce esser la internimi nostro : sia contenta di quello Inibia- 
mo deliberato , et la differisca a tempo più conveniente el mcn 
suspecto , per esser mente del Senato nostro , che ne in la terra 
ne de fuori per hora la se faci: Et perche la Excellentia Vostra 
dice ha ver faci» spesa , quella ge ne darà od viso : che parene 
ben honesto , et cussi volemo , che al tutu la sij satisfatta. 

De Parte 64. 

De Non 5. 

Non sinceri A. 

Che comprendendole chiaramente le ragion et rispedì che 
mosseno questo Conseglio à deliberar el differir la chiostra , siano 

38 
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risolti et se vedi che far la ai po senza alcun perìculo : et ha ven- 
do ultra le lettere sue el Signor Capitaneo per proprio umilio 
dimandalo et supplicalo questa malina al Serenissimo Prencipe 
nostro in Collegio che siamo contenti. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Ha vendo veduto quanto pei- lettere sue Vostra Excellentia 
ne scrive in materia de la j osti a , anchor che per molli rispedì 
et ben considerati fossamo devenuti à quella deliberalion et che 
seria sta de nostra non vulgar satisfaction el differirla , siamo 
non di meno vedendo la instanlia la ne fa , et per esse sue lettere 
el per Domino Martino suo Piuntio à bocha . contenli de gratifi- 
carla : et cussi cum el Senato habiamo delibera : azio la cogno- 
sca quanto conto tenemo de le pregiere el instantie sue : essendo 
certissimi , che la ordinerà le cose de maniera , che ne da li ini- 
mici potrà esser ne occorrer periculo alcuno , ne esser in quella 
Cita scandalo over inconveniente. 

De Parie Ui. 

4515. Die v ftlaij. 

Li presoni Todeschi et Hispani che tanti mesi se atlrovano 
de qui , per la molto major parte de loro sono si mpiici soldati 
et de bona rasone sono de quelli del exercilo nostro che li hano 
presi, £l perche lo Illustrissimo Signor Capitaneo nostro Gene- 
ral , quale grandemente desidera etiam cum la rei axalione de que- 
sti veder di recuperar tuli li nostri che si atlrovano , et ne sono 
molti hoineni du ben , captivi in mano de inimici , cum summa 
instanlia ha pregala la Signoria nostra à farne resolulione : et 
già è venuta la Commissione et facilita da la Maestà Cesarea di 
far tale conlracainbio , è necessario cussi fare ! Et perhò 

L' andera Parte : eh' el sta dicto al Signor Capilaneo Gene- 
ral : che per far cosa grata aia Excel lentia Sua questo Colise ilio 
ha deliberato , che questa matina se habia à tractar et concluder 
per Lei : et che ogni fiata che per li Capitanei Cesarei et Spa- 
gnoli sera data sufficiente caulinne si de' relnxar tuli et liberar 
li nostri presoni che quomodocunque se atlrovano in potei- loro , 
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come eliuin de sostenersi et prohibir del luto li ineendij cum 
affrancar li Contadini che possano attender ali soi exercitij : come 
ha offerto di far Sua Excel lentia. Alhora siamo contenti che si 
possano contracambiar luti li nostri cum tuti li loro presoni de 
qui 1 Excepluati perhò sempre il Conte Christophoro Frangepan- 
ni : 11 Capitaneo Rizan : 11 Capitaneo Renier , Et messer Con- 
rado Conte de Berstenbug 1 i qual quatro come persone de Capo 
restar debano à requisitione et arbitrio de la Signoria nostra ! 
Et cussi etiam sia exceptuata etiam la persona de Domino Vido 
da la Torre. 

De Parte 62. 

De Non 6. 

Non sinceri 4. 

Voi che la presente materia prò mine sia differita: et al ' 
Signor Capitaneo General sia risposto: come per rasoneveli et 
convenienti rispetti se è soprastalo al presente di farne altra deli- 
beratione. 

.De Parte 436. 

4545. Die tu. Maij. 

Essendo conveniente gratificar in qualche parte lo Illustri»- c. 113 1. 
simo Signor Capitaneo nostro General circa la materia di pre- 
soni : De li qual per contento de li Soldati el continua in far 
maxima instantia : accio habino major causa in ogni oceurentia 
far I' honor del Stato nostro. 

L'andera Parte: che oltra el Conte Christophoro Frange- 
pannj , El Capitaneo Rizano , El Capitaneo Renier : El Conte de 
Bemstemburg: Et Domino Guido da la Torre quali sono riservati 
al arbitrio de la Signoria nostra. Tuti li presoni hispani , che si 
trovano in questa nostra Cita , che sono per numero de circa 
480. debano restar retenuti , come sono : ne se possano relaxar 
senza deliberalion di questo Conseglio : Remunendo perhò obligati 
ad pagar le Taglie quando serano relaxati a quelli li hano presi 
come è honesto. 



De li Todeschi 
electi fin al numero 



veramente che sono da circa 420. ne siano 
de 30. de li primarij et Capi : i quali siano 
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obligati dar sufficiente eaution de forestieri et non de Veneliani 
per la summa de Ducali xx de non se partir de dorè sarano 
posti : et in caso che alcun de loro se partisse et fluisse, se intendi 
esser sta conlrafnclo : Et le diete securta siano obligate pagar 
ala Signoria nostra li ducali xk predicti come se luti fusseno 
fuzilì. 

Et le securla non se intendi esser eccepiate se non sei ano 
approbale per questo Conseglio. 

El resto veramente de «lieti presoni Todeschi , che sono per- 
sone de humil conditone siano relaxali in precipua salisfaclion 
del prefato Illustrissimo Capitaneo : et consignati ala Excellentia 
Sua azio quelli li hano presi habiano la sua Taja : et cuna que- 
sto mezo , se possano eliam redimer de li propri] nostri. 

De Parte . . 10. l>e Non . . 4. Non sinceri . . 4. 

Vuoleno , eh' el sia risposto al Illustrissimo Capitaneo per 
el Serenissimo Prencipe nostro : La Signoria nostra esser sta et 
esser sempre protnpla satisfar la Excellentia Sua : Ma che fiora 
el lassar de Todeschi et relenir di Spagnoli parlili iria gran incon- 
veniente el murmaratioD ; Imperhò che Todeschi sono sta quelli , 
che hano brasato el paese , cavati li ochij , et usalo molli acti 
crudeli et sanguinolenti contra li subdili nostri , eliam cernirà el 
voler de Spagnoli : i quali se accendevano ad far mollo peggio 
di quel che anello r habiano facto: Et à questo acciedeno eliam 
de' altre cause che pono ben esser note ala Excellenlia Sua , et 
confortarla ad voler tuor in bona parte la deliberalion del Senato 
nostro , causata da urgenti rispedì : El non perche el non sia 
tenuto quel capila! de la persona sua che meritamente se convien. 
Concludendo in fine ala Excellenlia Sua , che ù tempo et loco 
in questa materia se farà lai demonsiration , che la Signoria Sua 
hara cau»a di restar salisfacta eliam in questo desiderio suo. 

De Parte 165. 

4545. Die xxvm. Maij 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 
Rai habiamo considerato quanto per due ultime sue Vostra 
Excellenlia ne scrive , circa il pigliar de lo aizzamento in Yi- 
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cenzo , per liberar quel territorio dal dissegno del exercito Impa- 
no : et perche parene che in cadaun tempo , ma prssertim hora , 
se li. ibi ad proceder cum luta la possibel secureza : essendo le 
Gente nostre sparse : et etiam cognoscemo che se habi ad far 
ogni experieulia in non lassar reussir 1' intento et pensier , i a- 
sonevelmente dieno haversi facto li inimici : perhò havendo ri- 
spedo ad l'uno et l'altro smuntamente laudamo , che Vostra 
Excellenlia faci audar in Vincenza li Cavali Lezieri cum qualche 
numero de fanti come saria da 500 cum dar fama di voler andar 
immediate cum luto lo exercito li : et veder di operar quello si 
desidera cum tal modo senza andarsene Lei cum lo exercito : 
perche sentendose esser in Vincenza li Cavali lezieri , et Fanti 
predicti et la Excellenlia Vostra esser per condurse li cum tulo 
el resto del exercito : questo motivo et lenirli cussi in dubio li 
farà star suspesi , et reprimerà 1* audalia loro. 

Nui vedemo ben V imporlantia de la cosa , et di quanto 
commodo saria al inimico valerse de le Gallete: ma a l' incon- 
tro , che poner ad risigo ali presenti tempi bon numero de le 
Gente nostre non saria per niente sano conseglio : et etiam sa- 
pemo quanto ne è cara : et per il beneficio et securta del Stalo 
nostro et per ogni altro rispecto La persona de Vostra Excellen- 
lia , perhò siamo de venuti cum Senati! ala deliberalion predicla. 
Il far venir insieme et cum ogni celerità tute le Gente ai da 
pe' come da Cavalo laudamo grandemente : perche unite , et ve- 
duto- li andamenti et numero de gli inimici, piuj fundatamenle 
se potrà deliberar quello potrà esser il meglio et il piuj a pro- 
posito. 

Da poi scripte habiarao ricepute le altre lettere de Vostra 
Excellenlia de hozi : ale qual per quanto speda al luor lo allo- 
zamento de Vincenza parene haver per hora per le presente sup- 
plito : Ben gli dicemo che questa sera gli polleremo à camino 

ducali Et cussi immediale ge ne manderemo de gli altri : 

ozio la possi poner insieme tute le genie : Essendo certi che la 
farà quel officio se possi in spender quella minor sumina de danari 
«e potrà. 

llabiamo etiam subito havute esse lettere juxla lo arie or do 
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suo scriplo al Signor Copitaneo de le Fanterie che cutn ogni di- 
ligenti» se expedisca .et se ne vengi ala volta di Padoo. Ha verno 
etiam scripto uli Rectori circa le Ordinanze : et cussi hozi se in- 
viano le Arlellarie et munitione juxta la rechiesta sua ! ISe exislimi 
quella che de li aricordi et sue requisitone non si tengi quel 
conto , che merita et la singular fede et la virtù et pruden- 
tia sua. 

De Parte 442. 

De Non 34. 

Non sinceri 2. 

4545. Die Primo Junij. 

Illustrissimo Oipitaneo Generali 
c H8 t. Per lettere di Vostra Signoria et questi dì et hozi ricevute 

comprendemo Lei haver animo di far la Mussa de le Gente lì a 
Vincenza : havendo ordinato ala Coni, agnia Sua et al Signor Ma- 
latesta Beglion che passi la Brenta , et eh* el resto se reduchi in 
quelli contorni. Unde parendone che non se luntanando pluj li 
inimici de quello sono , sia quasi impossibile , che reducendo 
Vostra Excellenlia lo exercilo in Vincenza, loro non prendino qual- 
che partito : per il qual o Lei convegni ritrarse , che non potria 
esser , se non com perder grandemente de la reputation , over 
exponer in risigo et fortuna le cosse nostre : che se mai in tempo 
alcuno el non fu à proposito : al presente el seria dil tuto alieno 
da ogni bisogno nostro come Vostra Excellentia prudentissima po 
benissimo comprender : perche ogni picola anzi minima voce de 
retrarsi , non che de sinistro , quando el Christianissimo Re fosse 
in viaggio per la impresa de Italia , saria di grandissimo disfavor. 
Maturamente adunque considerato il tuto , habiamo cum el Senato 
secretissime deliberato scriver le presente ala Excellenlia Vostra : 
facendogli intender, che stando li inimici dove sono, non ne par 
sij da far passar le Gente d' arme à Vincenza , ne redur li le fan- 
tari e : Ma ben se cussi gli par di soprastar in quella Terra cum 
li Cavali lezieri , et quelle genie la se altrove , Vostra Excellenlia 
po far come più a proposito gli pare. Ben laudamo ultra la voce 
del voler far venir tuto lo exercito li : el far etiam ogni demon- 
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slrution ad questo efiecto , come el far redur tute le Gente d' ar- 
ine api essc Pudua : et far eliam unir le fantarie. Dinotandoli che 
questa deliberution nostra teneremo secrelissima et per luto dare- 
mo fuma ha ver assentilo , che la Excellentia Vostra reduchi luto 
lo excrcilo in quel ullozamento : che tenemo per certo fucendose 
lo istesso dui canto de li senza \wntv cossa alcuna in periculo se 
opererà lo medesimo eflècto , che cum lo exercito se furia. Non 
saremo più lungi , perche molto ben cognoscemo Vostra Excel- 
lentia sapientissima el che a Lei non meno che à Noi è noto U 
bisogno nostro : et quanto ali presenti tempi se debi achei tir ala 
securta , et perhò la resterà conlenta de la presente delibera- 
lione. 

De Parte 87. 

\ olimi che essendo sta beri scriplo al Illustrissimo Signor 
Capitaneo General ne la forma che bora è sta lecto à questo Con- 
seglio : et vedendole per li advisi se hano hozi che gli inimici over 
sono passati , o sono per passar I' Anice , se debba differir fino à 
dimane : perche senza fai lo da uialina se bara el la risposta da 
Sua Excellentia et certa et fera nolicia de gli andamenti hoslili , 
el polrase cum muior fondamento deliberar. 



4515. Die in J - Jnnij. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

(Jucsla matinu et per lettere di Vostra Excellentia preseti! ali - 
ne per il Conte Vector da Mai tenengo , el per la relation da lui 
faciline : et poi per altre sue lettere habiamo inteso , et il ridurse 
de gli inimici à Munerbe , et il pensici* et optimo desiderio di quel- 
la. Et invero volemo principiar da questa parte , che nun polemo 
se non sumtmimenle laudar le opera tion de la Excellentia Vostra , 
perche el motivo suo de andar à Vincenza , et la voce data che 
l' era per btibsequir lo exercito , certamente ha fucto revocar la 
opinion che haveauo li inimici de damuificur il territorio nostro : 
et ha conservala la reputai ion cum utile de li siibdili , ci honor 
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de la Excellenliu Vostro. Et perche tenemo quel optimo conto de 
la virtù et experientia sua , che meritamente devemo. Semo sta 
ben contenti , che se invijno le Fanterie rechieste per Lui ! Et 
habiamo scripto al Illustrissimo Signor Cupitoneo de le Fanterie, 
che senza alcuna diluii i ■ el se poni in via cum tute quelle gente , 
et se ne vengi a quella volta : intendendole di momento in mo- 
mento cum la Excellentia Vostra. Sai ia eliam bono per il parer 
nostro in far preparar et star ad ordine de quelli lì deli» imi Con- 
tadini , cum farli comandamento che stogino prompti el un le 
arme sue : Ma sopra luto li arieordamo «fioriamo et imponemo 
cum Senotu , che in qual loco la toro aizzamento: La debi ha- 
ver advertentia sopra ogni altra cosa à la securta de le Gente 
nostre : et ad non ponerle ad pei -iculo , ne risigo alcuno , sico- 
me la ne alTirmo et se confidano la sij per far , perche se in ca- 
daun altro tempo el proceder caute et securamente e sta laude- 
vole , al presente I* è necessario andar securissimamente : perche 
ultra ti altri rispedì , essendo le cose del Christianissimo Re in 
li termini che per li summorij de le lettere nostre quella hnra 
veduto hozi , se die considerar , che molto meglio è arrossir 
quasi un poco , che ponerse in periculo ne al arbitrio di fortu- 
na : essendo cossa certissima , che ogniuno minimo non damno ò 
sinistro , quod absit , ma minima voce , che la Excellentia Vo- 
stra fusse in periculo di convenir combatter , seria sufficiente ad 
romper il magnanimo pensier et deliberation del Christianissimo 
Re: Siche concludemo la non se poni per modo alcuno in loco 
che la possi esser in alcun risigo ! Ben laudamo grandemente 
et piacene mollo el pensier suo de levarse de li , et ponerse in 
allozamenlo de la qualità suprascripla. Non saremo più longi 
cum Vostra Excellentia sapendo et tenendo per certo , che la 
vora si per le rason supradicte , come per conformarse cum Noi 
exequir la deliberation del Senato nostro : Et tento più che si 
po sperar non in breve tempo , ma in poche hore , li inimici 
sarano necessitati far altri pensieri. 

Et sia per auctorita di questo Conseglio mandato un Secre- 
tano nostro al Illustrissimo Copitaneo de le Fanterie per operai- 
che immediate el se levi , et se avij a'a volta de monte Galdel- 
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la : intendendose di momento in momento cum lo IHnstrtssitno 
Signor Capitaneo General I Sia similiter imposto al Proveditor 
Genera) , che questa aera se avij insieme cum la Pantnria : Dan- 
do volantissimo adviso ad Lui Signor Capitaneo General , de 
T hora el se havera ad levar : et exequendo I' hordine 1" hara 
da luj. 

De Parte . «8. 

Illustrìssimo Capitaneo Generali. 
Habiamo receputo le lettere de ex. de heri , et inteso In- c ,2U - 
sieme quanto per nome suo ne hn referito el Conte Vector da 
Martinengo circa la intention sua , che è conforme al desiderio 
nostro di poner I' exercito in quella securta se conviene : Et in- 
velo hnbiamo chiaramente cognosciuto , che l'andata di Vostra 
Excellentia à Vincenza , ha porta cum se de molti boni eflecti 
et specialmente lo animar de luto quel Territorio Vincemmo cum 
la pi eservo lion et utile de quelli fldelissimi nostri: Et ha posto 
in suspenso I' animo de li inimici cum la reputation de le cose 
nostre che è stato molto od proposito: Facti adunque tal boni 
enecti . vedendo Vostra Excellentia li inimici esser firmati et non 
passati de la da I' adese come monstravano voler far, anzi ce- 
gnano approximarsi ali primi soi aizzamenti: et considerando 
come prudentemente In fa , che se inni e 1 fu tempo di assecurar 
lo exercito nostro l'è al presente, del qual ogni minimo detri- 
mento serio molto più disfavorevole , che luto quello hora se 
iniagin essamo per nui , expectando el favor de Franza : che cum 
In gratia de Dio havera ad prestar potentissimo et securisiimo 
remedio al bisogno nostro. Non se die attender per hora ad altro 
che ala securta , et accrescer le forze de epso exercito, come 
se fa , et come cossa . che ne è sta consiglia da la Excellentia 
Vostra et da luti quelli amano el Stato nostro , et oplime cogno- 
sciuta da la Excellentia Vostra et desiderata da la Signoria no- 
stra sopra tute le altre cosse. Perhò laudamo et è intention del 
Senato nostro de la unione el allogiamenlo del exercito nostro se 
faci in Vincenza , ma de quo da Vincenza , come la scrive vo- 
ler far , el quaulo el sera in sito più sicuro , tanto sera più ad 
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proposito , et acquieterà 1' animo nostro , che non tende ad altro 
che ala lecurta : axpeclando che la grada del Signor Dio ne 
presti major lume, el ne habi ad allargar et assecurar la via 

ale cosse nostre , che sera de brieve come sperumo. 
De Parte 45 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Bevendone questa inalimi il Conte Vetlor da Mar tinengo , oltra 
el presentar de le lettere de Vostra Excellenlia faeta relation de quel- 
lo Lei li ha imposto , et essendone poco da poi topraxonte le altre 
sue de hore 2 de nocte : et per esse tute molto ben intesa la 
opinion sua in operar che li inimici per modo alcu no non li 
possano far alcun nocumento , havendosi resoluta di tuor allo- 
gamento di sorte che per modo niuno la sg astretta al combat- 
ter, Confidandose summamente ne la virtù et longa experientiu 
sua : et essendone notissimo che li exerciti et cosse de la guerra 
se convengono governar accundo li movimenti de l' inimico ! Li 
dicemo cum Senatu die rimeltemo al arbitrio di quella de tuor 
quel ullozamento che li parerà più expedienle et più sicuro. Tuta 
fiata I' habi I' ochio eh' el sij di qualità , che senza risigar le 
gente nostre la possi sicurissimamente in esso firmarsi , per con- 
sister il luto in la conservation et securta del nostro exercito. 
Perhò sicome in ogni tempo habiamo aricordata et commendata 
la securta , cussi al presente ge la ordinamo et imponemo , Et 
per li supradicii et molli altri rispecti et eii.un perche le prepa- 
ration potentissime del Christianissimo He sono tanto inonzi : che 
si po sperar anzi lenir per certo le siano per parturir et produr 
in brevissimi di el desiderato eflecto. Habiamo scripto et mandalo 
un Secretano nostro a questo solo eflecto al Illustrissimo Signor 
Capitaneo de le unitarie per farlo immediate levar cum tuie quel- 
le Gente et venir ola volta de la Excellenlia Vostra. 

De Parte 49. 

De Non 2. 

3ion sinceri 2. 
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-1545. Die xxx. Julij. 

Illustri Capitaneo General). 

Se ben questi preteriti zorni havemo riceputo più lettere di 
Vostra Excellentia che ne eihortano et slimulano ala provision 
del Danaro bevendone nuij facta bona executlone : et in parte re 
ipsa proveduto : Et essendo dispositi proveder talmente che la 
Excellentia Vostra ne restara satisfatta, non diremo altro in 
quella materia ! Ma ha vendo sotto le Credential sue udito il Conte 
Vector da Martinengo , et intesa la opinion sua et del Signor 
Theodoro circa il mutar alzamento . et andar sopra il Polese- 
ne , anchor che del judicio loro teniamo quel merito conto se 
deve l Nondimeno tenendo memoria de quanto più flate Vostra 
Excellentia in sinici propoiilo ne è solila aricordar. Patene che 
al presente andar sopra el Pollesene lassando in preda el Padoano 
Vincemmo et Ti frisano, olirà il periculo potria esser et di Padoa 
et di Treviso saviamente preveduto da Lei in I' aricordo ne da 
il Conte Vector in nome suo, che se in Padua c'è alcuno de 
chi compiutamente non se Adamo , lo faciamo levar , saria un 
grandemente diminuir la existimation de quel nostro exercito : La 
quol se mai in tempo alcuno fu da esser considerata re«pectalo 
et da farne caso hora eh' el Christianissimo Re è condutto ali 
Monti et che gli Svizeri li sono a l' incontro è summamente da 
existimarla : Et molto è da considerar la voce che dariano li 
inimici de questa andata : et de le Prede et damili fariano : et 
come quest o saria di extremo disfavor , et senza dubio rafrederla 
1' animo del Christianissimo qual se die per qualunque mezo cer- 
car de accender et ingagliardir ! Opinion adunque del Senato 
nostro è che Vostra Excellentia insieme cum el prefato Signor 
Theodoro ben considerino questi rispecti et contrarij , et essendo 
come hano «cripto : et per epso Martinengo et Collateral General 
a Air muto quello allogiamento de E*te forte temporegiar et conti- 
nuar in quello per qualche zorno : perche se in ciascun tempo 
el non arisigar è sta da Nui aricordato et laudato , al presente 
el star in loco sicuro et forte el non venir ad condicio è da nui 
et laudato et sopra ciascuna altra coso voluto , et è Vostra Excel- 
lentia ordinato : et maxime che come per li sununarij et di Pranza 
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et do lloma t ultra la nova scriptane da Padoa portato dal Sta- 
phiero del Signor Cesaro Triultio al Signor Theodoro del pas- 
sar de Monsignor de Bai non eie. La comprenderà , li inimici 
non poleno dimorar mollo in queste bande ; Ma sarano necessitali 
pigliar partito: et maggior gloria et reputai ion saia di Vostra 
Eicellentia haverli facli ritmi . che ritrarre Lei per lrans\erso 
et lassar ad arbitrio loro luto il paese. 

Questo è quello die ne occorre in questa materia : et (inve- 
rno voluto cum Senato largamente dirli per expeclar de udir il 
parer si del Signor Theodoro , come de la Excellenliu Vostra che 
volemo creder veduti li advisi et examinali li sopradicli rispedì , 
essendo , diremo un altra fiala , lo allogiamento dove la se al- 
trove forte : et de la qualità , come in nome suo ne è sta effir- 
malo, sarà conforme ala sentenliu et parer nostro de sopra de- 
chiarito. Non aricordumo a Vostra Excellenlia el star aveduto et 
lenir spie el exploratori fideli et praclici per ben intender li mo- 
tivi de gli inimici : el se per la via de Alemagna se ingrossassero: 
perche se rendemo cel li 1' al faci el farà : perche la securta di 
quel exercito gli deve el sapemo esserli sopra ogni altra cosa & 
•ore. Del Contino veramente sì per rispeclo del Padre qual co- 
gnoscemo benemerilo nostro , come anzi praecipue per quello ne 
dice di lui La Excellenlia Vostra , semo per honoi arlo : Ma ha- 
vendo diclo il padre che la Compagnia ella faria in Bressnna , 
Asola et quelli contorni : sperando prestissimo per la benignità 
de Nostro Signor Dio eh' el se andara avanti , nè par hora di 
scorrer alquanto : et de li Danari ge sono pagar le genie che se 
ha in actu , come non dubitamo quella per el consueto amore- 
\ele suo inslitulo farà 1 La qual accertamo semo per subminislarli 
Dunai i sufficientemente. Et se ben non se niellino in via lami ad 
un trailo quatti i lei forsi voria. La po lumen esser certa , che de 
di in dì se ne manderà tanta quaniila che la potrà far satisfar et 
tener ben contento tulo quel exercito nostro ! Qual hora com- 
putati li fanti del Signor Zuon Corrado et li Corsi , bara cum li 
600 BrUegelli già arrivali sopra il piova G500 et più fanti: 
Numero diclo per Lei bastevole nel exercito : focti che la ne hura 
da 500 altri , che secundo la disse se andarn facendo per zor- 
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naia : et Nui ne siamo ben contenti se facino , et che sian faeti 
prestissimi. 

De Parte 455. 

De Non 21. 

Non sinceri 0. 

■ 

•1545. Die xxx. Julij. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Quantunque se rendiamo certissimi la Excellentia Vostra co- 
gnoscer che teniamo quel conto de li aricordi sui che ricerca la 
virtù et singular sua fede : et etiam che benissimo la sappi , che 
se ben in le lettere Mie se contengono parolle et efficace et vehe- 
mente che lumen tulle da Nui vengono tolte cum il modo nmo- 
revele sono da Lei scripte: Nondimeno non ha temo voluto pre- 
termetter de certificarla per le presente che Nui la prosequimo 
di quel amor et charila Christiana , che maggior non potria de- 
siderarsi : et dil valor et peritia sua ne facemo summa exislimn- 
tione. Non die etiam pimelo ramar icarsi Vostra Excellentia de la 
mission del Signor Renzo à Crema : perche non gli è alcuno che 
meglio sapi la causa che epsa Vostra Signoria et come Lei fu 
quella che cum la dexterila sua fo bon niezo ad condurlo ad es- 
serne contento ! Lo facessemo eliam tanto più volentieri , perche 
ne fussemo et cum instanlia grande ricerchati dal Illustrissimo 
Signor Theodoro et dal Reverendo Astense Oralor del Chrislia- 
nissimo Re I Ala cui Maestà aflirmu\ano questo saria gralissimo, 
come per le leltere beri ricepute > edemo esser successo ! Ma 
non è già perno opinion nostra , che se dividi I' exercito , et se 
facino doi : che securido et prudenlissime la dice questo saria 
molto mal ù proposito. Ilabiamo conducto Domino Antonio da 
Murtinengo essendo venuti à meno il Stigliano et Torello: et af- 
firmandone esso Rlarlinengo , che 1' haria prompli et prestissimi 
li hoineni d' arme : hubiamo voluto cum ogni mezo far cogno- 
scer ala Maestà Christianissima che non munchamo de far el pos- 
sibile in ogni canto. Del Contino veramente si per rispedii del 
Padre , qual cognoscemo benemerito nostro . come anzi precipue 
per quello ne dice de lui la Excellentia Vostra semo per hono- 
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nu lo : ma havcndone dirlo il padre che la Compagnia et la fa- 
ria in Bressana Asola et quelli contorni , sperando prestissima 
per la benignila de Nostro Signor Dio ch'el se andera inaliti , 
ne par per bora di scorrer alquanto , et de li Danari ge sono , 
pagar le Gente che se ha in actu : Come non dubitamo quella 
per el consueto amorevole suo instituto farà : La qual accertatilo 
che se mo per subininistrarli Danari sufficientemente : et se ben 
non se nelleno in via tuli ad un traci» quanto Lei forsi voria : 
Li po tamen esser certa che de dì in dì se ge ne manderà tanta 
quantità che la potrà far satisfar, et tenir ben contento luto 
quei exercito nostro. Habiamo pianerea ud.to il Conte Vector da 
Martinengo, et ben intesa la exposition el ne ha facto sotto la 
sua Credentiul circo la opinion de Vostra Exceilentia et del Si- 
gnor Theodoro de mutar allogiamento , et andarsene sopra il po- 
lesene. Nui ingenuamente confessino del juditio et peritia de doi 
si prestanti et espertissimi Capitanei lenirne quel merito conto , 
si deve. Nientedimeno memori de li ben prudenti et cireumspeeli 
rispetti de Vostra Exceilentia in proposito simile più fiate dicli- 
ne , pat ene che al presi nle ondar sopra el po lesene , lassando in 
preda il Paduano , Vincentino et Trivisano , olirà il periculo po- 
tria esser et di Pariua et Treviso sa>iam ente prò veduto da Lei in 
1' aricordo ne ha da diclo Conte Vector m nome suo, che se in 
Pndua e* è alcuno de chi compitamente non se fldamo lo fnciamo 
levar, saria un grandemente diminuir la existimation di quel 
exercito nostro : La qual se mai in tempo alcuno fu da esser con- 
siderata , respectata et da farne caso , bora eh* el Chrislianissimo 
Ite è conducto ali monti : et che gli Svizeri gli sono al' incontro 
è sommamente da existimarla: et molto ben è da considerar In 
voce che dariano gli inimici de questa nudala , et de le prede et 
(lanini furiano: et come questo saria di extremo disfavor : el senta 
duino rafredei ia l'animo del Chrislianissimo Re , qual se die per 
qualunque mezo cercar de accender et ingagliardir. Opinion adun- 
que del Senato nostro è che Vostro Exceilentia insieme cum el 
prefato Signor Theodoro ben considerino questi rispetti et con- 
trari j : et essendo come hano scripto , et per epso Martinengo et 
Collateral general afflrmato quello allogiamenlo di Este forte , 
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lemporegiar et continuar in quello per qualche giorno 1 Perhò 
che se in alcun tempo el non risigar è sta da Nui aricordato et 
luudalo : al presente «I star in loco sicuro et forte et non venir 
à condicio e da Nui et laudalo et sopra ciascuna cosa voluto , 
et à Vostra Excellentia ordinalo : Maxime che come per li sum- 
niarij et di Franza et da Roma , oltra la nova scrittane da Pn- 
doa portata dal Slaphier del Signor Cesaro Triultio del passar 
de Monsignor de Barbon etc. La comprenderà , li inimici non po- 
tato diinorar molto in queste bande , ma sarano necessitati pigliar 
partito : et maggior gloria et reputation sarà quella di Vostra 
Excellentia haverli facto ritrar che ritrai se Lei per traverso et 
lassar ad arbitrio loro il paese. Questo è quello che ne è occorso 
in questa materia : et P ha verno voluto cum Senatu largamente 
dirli per expectar di udir il parersi del Signor Theddoro , come 
de la Excellentia Vostra. Che volemo creder veduti li advisi et 
examinati li sop rad leti riaperti : essendo (diremo un* altra fiata) 
lo allogiamento dove la se attrova forte , el de la qualità , come 
in nome suo ne sta adiratalo «ara conforme ala Sententia et pa- 
rer nostro di sopra dechiarito. 

De Parte 73. 

He Non 420. 

Non sinceri 0. 

Oratoribus nostris in Francia. 
0 misti* : 

Li inimici sono pur come per le ultime ve scriveremo sopra 
1' anice , dove h.mo fornito di far un ponto et li se ne stano. Lo 
Illustrissimo Signor Copitaneo General cum Consiglio del Signor 
Theodoro è passato V exercito sopra il Polesene : et ha facto 
etiom Lui un ponte sopra l'altice ala Badia. 

Omissis. 

Per Colleglli! Lecta Sapientibus: 

Die 12. Augusti 4515. 

1545. Die penultimo Augusti. 

Illustrissimo Domino Theodoro Triultio: et 
Illustrissimo Capitaneo Generali. 
Vostre Excellentie jwno esser certissime che niuua cosa al 
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presente majormente desiderano , che sentir et veder el Christia- 
nissimo Re victorioso et triumphante de la impresa sua : el per 
operar ch'el succeda questo, sicome fin' bora non habiamo per- 
donato à eosa alcuna cussi eliam siamo per far in questo puncto 
tuto il possibile : ne haver rispecto ad alcuna altra cosa più , 
che nd tal enee lo : Cognoscendo benissimo che in la Victoria de 
Sua Christianissima Maestà ultra i rispecti de la amplitudine et 
gloria sua de la qual sempre saremo studiosissimi , consiste etiain 
la i ecuperation del Stato nostro et la conservation et stabilimento 
di quello : ne accade che alcuno ne persuadi ò exeili ad voler 
far operatone che coadiuvi tal desiderio et bisogno nostro, per- 
che siamo a* zio tanto ardenti quanto più non possamo esser : Ma 
non vossamo pensando coadiuvar la impresa et gratificar la Chri- 
slianissima Maestà dispiacerli et operar contra la mente sua : et 
poi havendo vedute, si le lettere de vui Illustrissimo Signor The- 
doro al Reverendo Oralor de la Christtanissima Maestà opresso 
Nui addrizate , come quelle da vui Illustrissimo Signor Capitaneo 
à Noi , ìNe ha parso scriverli le presente , el li dicemo cum el 
Senato, Senlenlia nostra esser , INon ve impediate in le cose de 
la Chiesia , Ne in iulrodur Coi ussiti in le Terre el lochi la lienne 
senza saputa el volutila de la Christianissima Maestà. Et perhò 
etiain nostro voler è che non se habi ad passar primo in questi 
lochi del Ferrarese et Mantoano , perche edam non pensamo che 
non volendo ne devendo INui prometter al Illustrissimo Signor 
Duca de Ferrara quello che per la instructron porta per el Nun- 
tio suo el dimanda senza ordine del Christianissimo Re , che Sua 
Excellenlia voglij scoprirse , et maxime non dovendo haver adiuto 
de nostre Gente per andar a tuoi* Modena ò Rezzo , Come è vo- 
lutila nostra per li rispecti sopradicti eh' el non habi. Dal che 
eliam comprendemo , che la via driedo po , non si scoprendo el 
diclo Duca in favor nostro : sij molto periculosa : Come vedemo 
et séntir Vui Signor Capitaneo in le lettere vostre : et di qua è 
che volendo ìNui che lo exercito nostro se mo\\ per favorir la 
commune impresa , non haveiulo cerleza de la mente del diclo 
Duca : et cognoscendo la via driedo Po , et etiam quella del Ve- 
ronese per le gente che sono in Verona mal sicure , INe ha parso 
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circa questo arliculo del camino , ò via babi od tener quel exer- 
c ilo nostro : Non devenir a terminalion alcuna , ma remcllersi uri 
quello che considerali li conti orij et ben consultato , sera per Vi- 
si re Signorie judicalo et piuj sicuro et piuj espediente : Sapendo 
quanto ambe Vostre Signorie et siauo esperte- et come per lo amor 
bano al Slato nostro et el desiderio tengono del honor et bene- 
ficio de la Chriàlianissima Maestà le voreno proeieder secura et 
circumspectameote l Ben li dicetno et ai icordamo che le voglino 
esser oculali&sime nel proeieder tuo, et voler ben intender la 
via tenira questo esercito hbpano , et dove el tenderà : perhò che 
*' el passasse po per andar ad caniungersi cum le Gente Ponti- 
ficie , parer nostro saria , che Vostre Excellentie se spingesseno 
cum ogni celerilà verso Crema ! Et uniti cum quelle Gente no- 
stre se inlendesseno cum el Christianissimo Re ! Et se ne andas- 
seno ò ad coniunger cum lo esercito suo , overo facesseno quelle 
allre operation che fusseno judicate expediente à beneficio de la 
impresa l Se veramente se fii masseno nel Bressano , il che perhò 
non si persuadendo , pensier nostro saria , che Vostre Excellentie 
se firmasseno in loco, che non polesseno esser tolti in mezo de 
le Gente di Verona et del exercilo inimico : Ma se procedessero 
olirà verso el Stato de Milano , che eliam quelle li subsequitas- 
seno : Tuta via de maniera che non potesseno esser astrette ad 
venir ad Confitelo : perhò che ogni piccol disconzo (quod absil) 
palissamo , saria un metter in periculo et mina la impresa , anzi 
la Victoria de la Christianissima Maestà et nostra 1 Quelle adun- 
que considerata sì la Deliberatoli nostra di non voler romper ala 
Sanctita Pontificia senza scienlia et voler del Christianissimo Re , 
come eliam di non passar per modo alcuno per hora Po: Ne 
dar adiuto de Gente al Signor Duca de Ferrara per tuoi* Modena 
ò Rezo , Consiglierano et esaminarano come se habia à proeieder 
et qual camino se habì ad tuor che sij sicuro : .V>n maucherano 
perhò de indur et persuader el Signor Duco di Ferrara ad vo- 
lerse scoprir et unir le Gente sue cum Vui , cum accertarlo : che 
tal operation saria tanto grata al Christianissimo Re et Nui , et 
ne obligaria ambi tanto che più non potria esser : Et non barin 
da dubitai- sua Excellentio che vincto hobi el Christianissimo ÌW . 

10 
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in un momento la non recuperasse Modena et Rezo , et tuli li 
altri lochi sui : curo tal appogio firmo et stabile , che la non hara 
tla dubitar de alcuno in ogni evento. Li aricordamo etiam che 
partendose quel exercito nostro et Vincentino Paduano et Trivi- 
sano , resterà in mano del Signor Marco Antonio Collonna et de 
le gente sono in Verona: Et perhò le voglino pensar di far qual- 
che provisione , et lassar qualche presidio et qualche homo che 
habi practica di guerra : azio non resti il tuto cussi derelicto. 
Manderemo eliam subito in Campo bona somma de Danari , azio 
Vostre ! : u l I lentie possino star curo 1* animo quieto. 

De Parie 478. 

De Non 45. 

Non sinceri 2. 
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Conducta Illus. Dom. Bartholomei de Àlviano. 
In Cliristi nomine Amen. Anno nativitatis eiusdem Millesimo OMBneanortOl 
Quingenlesimo sexto: Indlctione yiiij. Die vero xu. mensis Fe- c.Vj l ' 
bruarij. Serenissima princeps , et Excellentissimus Dominns Dom. 
Leonardus Lnuredanus , Dei gratia Inclytns Dux , et lustrissi- 
mum Dominium Venetiarum etc. Cognoscentes fidem prestnntiam 
et rei mililaris peritiam Illustrissimi Domini Bartholomei De Àl- 
viano Conduxerunt , et firmaverunt Conducuntque , Et firmant ad 
servitia , et stipendia sua eundem ipsum Illustrissimum Dominum 
Bartholomeum cum pactis , Articulis , Capitali* , modis et Con- 
diclionibus ìnfrascriptis , Et hoc virtute auctoritatis , et potestalis 
ab eo concessa* Magnifico Domino Joanni Conrado Ursino eius 
nepoti et procuratori , ut de mandato constat publico instrumento 
celebrato in arce terree AslHiani , et scripto , ac roborato manu 
Egregij ser Felicij Martini de Spoleto publici Imperiali auctoritate 
Notarij , et Hlu3. Dom. Bartholomei Cancellarij , à me Notario 
tnfinseripto viso , et lecto. Et primo . . . idem Illus. Dom. Bar- 
tholomeus intelligatur , Et sit Conduclus ad servitia dieli Sere- 
nissimi principis , et Illustrissimi Dominij Venetiarum cum con- 
ditela armigerorum -450. Cenlum quinquaginta honorum et suf- 
ficienti um , Secundum usuro exercilij mililaris Italiae,eius lin- 
cea in co numero computata : In quo quidem numero possit si 
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voluerit tenere usque ballistarios quinquaginta equestre* : Compu- 
tando duus ballistarios prò quoque armigero : prò quibus omni- 
bus hnbere debeat a prxfalo Serenissimo principe . et Excellen- 
lissimo Dominio Venetiarum ducatos Quindecim mille Aurì de sti- 
pendio in anno et ratione anni. 

Firma aulem ipsius lllus. Dom. Bartolomei sit anni unius 
de Armo , et unius alterius de respeclu in liberiate dicti Sere- 
nissimi principis et Excellenlissimi Dominij Venetiarum. 

llem prefitto» Serenissimus princeps , et Excellenlissimum 
Dominium Venetiarum acceperunt , et accipiunt in proteclionem 
siiam lllustrissimum Dominum Bartholomeum , Et stalum suum : 
et promiserunt sibi lutellam , Et defensionem contra quoscumque 
loto tempore presenti» Conducla?. 

E Converso autem ipse Dominus Bartholomeus , sive dictus 
eius procurator eius nomine promisil , et prooiitlit solemni sti- 
pulalione premissa servire prajfuto Serenissimo et Illustrissimo 
Dominio cum Stalu , et Comitiva sua predicta bona fide, et 
siile ftaude contra quoscumque eliam si suprema Dignilate l'ul- 
gerent , Et equitare ad quuicumque loca cum sua Comitiva simul , 
et divisim ad omneni locum , et parlem laui in Italia , quo extra 
italiani preliando , et omnia alia faciendo , qu i ■ sibi iniuncla fue- 
rinl , per depututos ad hoc per lllustrissimum Dominium . et 
quod possit dividi eius Comitiva , Sicuti videbitur Excellenlissimo 
Dominio prosato, aut i Ili vel illis : qui ad hoc designata*, vel 
designali fuerint. 

El leneatur idem Ulus. Dom. Bartholomeus Tacere monstraui 
ormalam tolius Comitiva; sue , et ipsa Die , qua monslram fecerit 
ipsam : ei slipendium incipere debeat. 

Et leneatur prefalus Excellentissimus princeps . et Hlustris- 
simum Dominium Venetiarum dare eidem illustrissimo Domino 
Barlholotneo , sive eius legilhnis procurator ibus slipendium suum 
de mense in mensem prò rata , Ita quod in fine anni lolum ipsum 
slipendium ducat. xv persolutum sii. 

In facto autem apuiiclnluiarum , et aliai uni rerum sit , et 
esse debcat ad condilionem aliarum Ccnlium Ai ungerai uni pi a fati 
lllusli issimi Dominij secundum ordine* Banchae. Sed lamen ipsc 
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111 us. Doni. Bartholomeus possit cassare quemlibet ex sai», prout 
sibi videbilur : Dando tamen notitiam officio Banchae , quando 
aliquem cassare voluerit et simililer presentare illos : quos remit- 
tere voluerit, modo sint sufficiente* , et in ordine juxta ordines, 
Bauchae predictae. 

Dominium Venetiarum promiaerunt dare in terris , Et locis allo- 
giamenta prò equis vivis , quos actualiter tenebit , modo Gen- 
te* ipse actualiter allogient in ipsia tet ris , et loois ipsius Illustris- 
simi Dominij. 

Captivi quos caperei ipse , vel Socij suij : Similiter quod 
otnniii inoliti mobiliti • tjiiit- 1 liei *.i i lii tiir sihl suo * J3L.cliJt ondo * cjixo ti 
CiTitates : Terre : Castella , Fortilicia , loca, vel munictiones : qua» 
lucrarentur , caperentur , et acquirerentur per eum , vel suos 
sint dicti Serenissimi principis , et Excellentissimi Dotninij Vene- 
tiarum : Verum si quis Dominus Terree , aul aliquis eius Filius , 
vel frater caperentur , teneantur ipsum , vel ipsos libere dare dicto 
Illustrissimo Dominio : Et similiter rebelies , et proditores suos , 
Capitaneos etiam , et alios Ductores : qui ferunt Stendardum , 
quos caperent prò medictate tale® : quam ipsi accepissenl , eidem 
Illustrissimo Dominio dare teneantur. 

lieta , quod lllustrissimus Dominus Bartholomeus antediclu» 
sit plegius prò omnibus Socijs suis et Socij prò ipso , et unus 
prò alio insolidum de omni prestantia soldo et omni alio , quod 
recepissent , vel reciperent in futurum à preefato Illustrissimo Do- 
minio tamen (?) : Seu alijs eius nomine. 

Item teneatur lllustrissimus Dominus Bartholomeus venire , 
vel mittere ad presentiam Illustrissimi Dominij per quatuor men- 
se s ante complemento!» firma; sue ad intelligendum , Si dictum 
lllustrissimum Dominium eum voluerit piti tempore respectus . 
et refirmae : Et si venerit , autem miserit, et predictum lllustris- 
simum Dominium voluerit suam intentionem declarare intra ter- 
minum mensis unius, intelligatur esse refirmatus prò tempore anni 
de respecto. 

Si non declaraverit , eum nolle refirroare : Tunc mittere 
possit unum vel duos ex Socijs suis cum duobus equis ad que- 
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r end u m : et lune ipse lllustrissimus Dominus Bartholomeus possi t 
habere victualia , et allogiamenta prò suis pecunijs in terris et 
loci* Illustrissimi Dominij prò duos menses poslque à servitù) 
prsdicto desicrit. 

Postremo idem lllustrissimus Dominus Bartholomeus , et 
Socij teneantur et obligati sint non ire contra lllustrissimum Do- 
minium Venetiarum , nec loca sua in aliqua parte , vel loco prò 
mensis sex. postquam a stipendio desierint. 

Quae omnia , et singula superscripia , et in presenti instru- 
mento contenta prasfatus Magnificila Dominus Joannes coradus : 
quo super nomine jurayit manibus tactis scripluris ad Sacra Dei 
evangelia attendere, et observare, et in aliquo non contrafucere, vel 
venire per se vel alium , seu alios uliqua rolione , vel causa sub 
hypoteca , et obligatione omnium bonoruui dicti Illustrissimi Do- 
mini Bartholomei mobilium , et immobilium presenlium , et fulu- 
rorum. In quorum fidem et evidentiam pleniorem pt aefalus Se- 
renissimus princeps jussit hoopresens instrumentum fieri, et bulla 
sua plumbea pendente munir i. 

Act uni Venetijs in Ducali palatio in Sala Collegi) ipsiu* Se- 
renissimi principis presentibus Speda bili , et prestantibus Yiris 
Dominis Gaspare a Vidua Ducale Secretar io. D. Kaphaele Grilli, 
et Domino Basilio a Scola Teslibus ad premissa habilis voeatis, 
et rogatis , ac alijs. 

Ego Thomas Fi iscus quondam D. Jo dauiel (sic) Ducalis 
Secretarius Imperiali auctoritate iNotarius , et Judex , Ordinarius 
prrediclis omnibus et singulis dum sic agerenlur , et fierent , in- 
terfui , et rogalus scrip i et publicavi , signuinque meum ap- 
Doaui 

instrumentum commisti Illuslr. Dom. Bartholomei de Alviano 
prò condueta facienda. 

In nomine domini Amen. Per hoc preaens publicum instru- 
mentum , cunctis pateat evidenter et sit notum , quod Anno à na- 
ti vitate eiusdem Domini , Millesimo Quingentesimo Sexto , Indi- 
ctione nona ; Tempore pontificatus Sanctissimi in Chrislo palris 
Domini nostri , Domiui Julij Divina provideutia Papa? seeundi , 
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Die vero quarta mensis , Januurij , In mei notarij publici et le- 
stium infm script oi uni , Ad hic speeialiter vocatorum , et roga- 
toruni , presentia Conslilutus Illustrissimi!* Dominus Barlhoio- 
ineus de Alviuno , Dux Sancii Marci , in (legno Ncapolitano . ci- 
tta la me n quorumcunqtie procuralo min . per eum hactenus con- 
atitOttrum revocalioncin , omnibus melioribu* , modo, via , iure, 
causa, et forma quibus melius , et eflicatins de iure fieri potuit. 
et debuit , fecit , constimi! , creavit , nominavi! , ordinavit , et 
solemniter deputa vit smini rerum , certum , legitimum . et in- 
dubitaluin prociiralorein , actorem , fuctorem , et negociorum 
suorum gestorem , ac nuncimn speeialem . et generalem , Ila ta- 
men quod specialità* generuUtati non derogel net e contro : Vi- 
«lelieet : Illustrati Dominimi Joannem Corrudum Ursinum eius 
nepolem tanquam idoneam , congruum , et sibi fidam personum 
ad infruscripla peragcnda , tractanda , et exeqtteiida ; nomine , et 
vice ipsius Domini Constitnentis , presenlem , et aceeptantem et 
prcsertim ad comparenduin et debita cnm reverentia se presen- 
tandum coram Serenissimo Domino , Domino , Duce et Inclyto 
Senalu Venelorum , ac eliam ad petendum , tractandum , et con- 
cludendum novam conductam, iure militari exercendom , per pre- 
i'utum Dominum Consliluentem ad instanliam eiusdem inciyti Se- 
nalus Venetorum , cnm paclis , Capitulis , Conventionibus et con- 
ditionibus , quae ipsi procuratori videbunlur . et mi recipiendum , 
qttascumque Denai iorum stimma* , et quanlitutes , qua? eidem do- 
mino Conslituenti debebnnlur , prò sti|)endio huiuamodi sua; con- 
ducine ù prefato inclyto Venetorum Senalu , in totum . vel in 
parli in prout ipsi procuratori videbilur expedire , et de recepii» 
quielandum , liberundum , et absol vendimi , per publicas , seti pri- 
vata* scripluras , secundum rei exigenliam , et obligandum perso- 
num , Statimi , terrus , et bona omnia ipsius Domini constiluenlis , 
mobilia et slabiliu presenlia , et futura , ubicunque posila et exi- 
slentia , et generaliter omnia alia , et singulu faciendum , geren- 
dum , exercendum , i lininisli undum , et pi ocuraudum , quae in 
premiasi* , et circa ea necessaria fuerint , et opportuna , et quae 
ipsemel lUustrisiimus Dominus Constituens faceret et facere pos- 
sel , si premissis omnibus , et singulis presens esset , eliam si talia 

I 

il 
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fon-nt , quo? mandatimi exigerent magis spettale , cum piena , li- 
bera , generali , seti spettali administraiione Promittens insuper 
prefalus Illustrissimi» Dominus Bartholomeus constituens mihì 
notarlo infrascriplo ut publice persona? presenti , stipulanti et re- 
cipienti , nomine et vice, omnium, etsingulorum quorum interest 
intero'U, uut quontodolibet interesse poterit infuturum, oc jurans 
ad Sancta Dei evangelio ; scriptum corporaliter marni tactis . se 
ratum , gratum , et fiimum perpetuo hubitiirum omne id , el to- 
tum quod per prediclum eius procuratore!!! aelum, factum, gestum, 
administratum , obligatuin , promissum , et procuratimi fuei it in 
premissis , vel quolibet premissorum et in nullo contrafacere , vel 
venire , aliqua ratione vel causa. Relcvans nihilominus exnune et 
relevare volens eundem procuratorcm ab omni onere satis dandi , 
ac iudicio sisli , et judicalum solvendo cum omnibus , et singu- 
lis Clausulis necessarijs , et opportuni* sub obligalione omnium , 
et sìngulorum suorum bonoruin mobilium , et iminobilitim, pre- 
senlium , et fulurorum ; Kogans me notarium infrascripttim , ut 
de prediclis publicum conficereni instrumentum unum , vel plura, 
prout opus luci il . A et uni in terra A (i lumi , in arce dieta: terr.ir , 
in quadam Camera solita* residenti» ipsius Illustrissimi Domini 
Barlholomei consiiluem'13 , Cui undique sunt via; , Preseutibtis Ve- 
nerando Sacra» Theologi;i' professore mogistro , Galasso de Balio- 
nibus de Padua provincia; Sancii Fraudici ministro, Domino Petto 
Uuirino Palrilio Veneto , Basilio de la Scola de Vincenlia , et 
Domino Goro Gberio de Pistoria , Illusi i i> : Domini Jounpauli 
Ballioni Secretorio , Teslibus ad predicta , nobili* vocatis , et ro- 
gali* 

Et ego Felicius Marini de Spoleto publicus imperiali aucto- 
ritate Notarius , judex ordiuarius et nunc Cancellarius prefuti Il- 
lustrissimi Domini Barlholomei . prediclis omnibus , et singulis , 
dura sic ut promiltitur , fierent , el agerentur . interfui , el pi c- 
sens fui , eaque rogatus scribere scripsi et publicavi , el in li. imi 
premissorum , signum nomenque meum appositi cosuelum mutato 
priore signo quia nimis laboriosiim. 

Prioies terre Acliliani fidem facimus omnibus presente* in* 
sneclur» , quod Ser Felicius Marini de Spoleto rogatus desupra- 
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scripto procuratorio ab annis quindecim , et citra , habitus fuit , 
et est , publicus , et fidelis notarili* , et eius scriptum publicis 
indubitata dotur fides , et ita ab omnibus de eo notitiam habenti- 
bus habelur , et reputatur. Datimi in terra Acliliani , sub fide 
nostri sigiHi Die Quinta Januarij Millesimo Quingentesimo Sexto. 

Joannes Overolanus de Mandalo subscripsi etc. 

Rati fi cut io cu mi ucte Domini Bartolomei de Ah io no 

* 

et de receplione eadem causa due. mille. 
In Christi nomine Amen. Anno a INativitate eiusdem M.° D. 
vj. 10 Indiatone vii u. Die vero Sabati ultima Februarij Pontificotus 
Sanctìssimi in Carisio patri* , et Domini nostri Domini Julij Se- 
cundi Divina providentia Pontifici* Maximi , Anno Tertio : Per hoc 
presens publicum instrumentum evidente!' pateal ; et omnibus sit 
noi uni , quuliter vir ISobilis Dominus Constantinus Valgulius Ci- 
vis et Kobilis Brixiensis, Magnifici, et Illustrissimi Domini Bar- 
tolomei de Al viano Serenissimi et Illustrissimi Domimi Veneto- 
rum Armorum Ductoris Nunlius : et ad ralificandum , approban- 
dum , et confirmandum omnia acta , gesta , pacta , et conventa 
inter prefatum Serenissimum Dominium, et Magnificimi Dominum 
Joannem Coradum prefati Illustrissimi Domini Bartholomei, et prò 
eo agentem , Nepotem procuratorem , et Nunlium specialem ac 
ad recipiendum a Magnifico et Generoso Domino Dominico Pisani 
equite , et prefati Illustrissimi Dominij ad Summum pontificem 
Oratore Dignissimo > uni ine prefati Domini Bartholomei quandun- 
que pecuniarum summam Causa t et occasione dieta? conductaj s 
seti paclorum, et conventorum inter pieefatos Serenissimum Domi- 
nium , et Dominum Joannem Corradum nomine , quo super et de 
receptis quietandum procurator , et Nuniius specialis ad In c spe- 
cialiler deputatus , et conslitutus , cum eisdem facultate , potestà- 
te , et omnimoda auctorilate : Quas prefatus lllustrissimus Domi- 
nus constiluens haberet , si pcrsonaliter interesset , ut de eius pro- 
curatorio , seu procurationis in>trutuento publico stipulato et pu- 
blicato , manu Ser Cesari* Astrei de Orla publici imperiali aucto- 
rilate Notarij , et judicis ordinarij docuit. Datura in Arce Castri 
Acliliani sub die xxiu. a Februarij. M. D. vj. De cuius fide, 
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et I ililale constai per literos Communilnti« et offìcialium ditii 
Castri h!» die xxnu.* Februarij. M. I). vj. nianu Sei* Dominici 
eoriim Cancellar^ in eodem insti ti mento pi ocuralionis subsequen- 
ter apposita 4 ? et à me etiam una cum prefHto insti omento vitti . 
et lectos , approbavit , ralifieavii , et latidavit . acceptuvit , et so- 
lemniler confirmavit instrumentum dieta» Conditela- omnia Acta . 
Gesta , facta , poeta, et Conveniiones inler pi n-fatos Illustrissimi! m 
Dominium et Magnificino Dominimi Corradnm n mine dicti II- 
lustrissimi Domini Bartolomei Agentem celebrata , et celebrati* 
rum omnibus Capitoli*, et conditionibus Capitulis, fi condizio- 
ni bus (*) in eo contenlis : onns in se assumens. et promittens sub 
ypoterhe. et oWigatione omnium, et singnlorum honorum Mobilium. 
et Immobilium presenlinm. et fiilnrorum dicti Illustrissimi Domini 
Bartolomei, quod in toltilo, contro* eniet paclis, et Conventionibu* 
supradictis inler ipttì parta stipulato , et publicalis . ut vidi . 
et legi mano Domini Thomtr Frisci quondam Domini Joannis Da- 
vidi* Serenissimi Ducali* Dominij Secrelarij publici Imperiali au- 
etoritnie Notarij , et judicis ordinarij sub Dato Die xu Februarij. 
a. cccoc v. Incipiendo ab Incarnutione More Veneto : Qui quideni 
Magnifici!* Dominus Orator \ olens adimplere per idem UtiMtHt* 
simula Dominium sibi commina dedit eidem Domino Constammo 
Yalgulio recipienti eo nomine quo super et in numerata pecunia 
exbursatil Ducalos euri in auro largo* Mille, Nomine . et prò par- 
te Conditela? prelati Illustrissimi Domini Bartholomei : De quibu* 
sic receptis . el proprijs manibus aspoi talis idem Dominus Consta n- 
linus fecil , prout per preseus publicum instrumentum faeit ple- 
num, et liberam quielationcm, promillens nomine, quo sopra et in 
animalo sui Conslituentis jurans ad Sancta Dei Evangelia maini 
tactis scripturis prediclu omnia , sic ut promillitur facta, laudala, 
apprubala, el confirmala, acceplata. et quietata , manutenere , el 
observare , ac in nihilo conlravenire . sub eisilem obligalionibus , 
quibu* supra , el renunlians quibuscumque exceptionibu* lam jurte 
quam facti , oc non sic celebrati Contraclu* . nec non omnibus 
alijs Ca^illalionibus : quibus pi edicla pacta , Conventioncs , seu 

• Qncsla lipcUlfcmc «• udì" originale. 
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Oipilulo Conducla? predictte qiiomodolibel impediri possent , vel 
(linieri . out tur bari . qtiominus res ipsa smini debilum sortirei 
eflectum. 

Acta ruerunl ha c Roma; in Regione A remila; in Domo habi- 
talionis prelati Magnifici et Generosi Domini Oratoria Die , Mense, 
Anno . et indictione quibns supra , presenlibus Reverendis in Cliri- 
sto pati ibus Domini* Jacobo De Cha de pesaro , Barlholomeo Tri- 
vìsano episcopi paphensi et Bell intensi : INec non Reverendo pn- 
tre Domino Zacharia Trivisano Magnifici Domini Joannis Prolo- 
notario Apostolico Domino Jacobo de Zentilinis Clerici» Brixiano: 
Et Martino De Brachiano , Testibus ad pr i miss* habitis vocatis 
pariter . et rogolis. 

Et ego Ludovici» Puteolanus Venetus pnblicns imperiali nn- 
ctorilate INolarius et judex ordinami* , ac SancUB Sedis apostoli- 
cai protonolarius omnibus . et singulis supra annotalis una. cum 
prenominatis Testibus rogalis intcrfui , de quibus omnibus No- 
lani umpsi , ex qua hoc preseli!» publicum instrumentum marni 
allerius mihi fidi scriptum confeci . marni propria subscripsi . et 
publicavi, signumque meum apposui solitum , et consuetum in fi- 
ilem, robur , et leslimonium premissornm. 

Facultas eius qui ralificavit dictam conduclam 
nomine Domini Baiiliolomei de Alviano. 
In nomine Domini Amen. Anno Domini ab eins Saluberrima 
Nativilate Millesimo Quingentisimo Sexto , Indictione Nona. Tem- 
pore ponlificatus Sanctissimi in Chrislo palris . et Domini nostri 
Domini Julij Divina protidenlia Dignissimi papa* secundi. Die vero 
xxi u mensis Februarij presenlis anni. Cunctis evidente!' pateat per 
hoc presens piiblicuui inslrunienluin omnibus inspeclui is , quod 
in presentia mei Nolorij iufrascripti , Et testi iim infrascriptorum 
ad h re s|»ecialiler habilorum vocatorum et rogatorum : l nm hoc 
fnarit, et sii: prò ut infrascriptus , lllustrissimus Dominus Bar- 
thoiomeus de Alviano Dux Sancii Marci assenni , superiorilnis 
diebus , Magnificimi Dominimi Joannem Corraduui de lirsinis 
procuralorem specialem depututum misei it ad Capilulaiidum . et 
Capitili» , et pacta faciendum , et transigendum de, et super sii— 
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pendio pi «fati Illustrissimi Domini Barlholomei cuoi Serenissimo 
Dominio Yenetorum , proul de dieta procura patere dix.it , manu 
Ser Fielicis de Spoleto Notarli public! inde rogati per publicnm 
insti umenlum : Et et un dictus Magnifici!* Domili us Joamies Cor- 
radlli procurato!' predictus transegerit , et Capitulaverit , ac ad 
stipendia prelati Serenissimi Dominij eonduxerit prefatum Muatris- 
simum Domini i in Barlholomeum eum stipendio , condilionibus , 
pnelis , et Capitulis . ac obligationibus inler prefatum Serenisst- 
inum Dominimi! et Magnificum Dominum Joannem Corradum di- 
cto nomine procurante!» : Et volens prefatus Illusi! issi mus Do- 
miuus Barlliolomeus servare promissa per diclum proeuralorem 
et unificare , ac ratum habere omne id , quod fuerit promiswm, 
capiti) lalum , transanctum prò prefatum Magnificum Dominum 
Joannem Corradum proeuralorem cum supradiclo Serenissimo 
Dominio : Iccirco prefatus lilustrissimus Dominus Bartolomeus 
sponte non vi , dolo : nietu : fraude , vel alia aliqua machinatio- 
ne circun venti) : Sed sua mera , libera , et spontanea volunlate 
libero que arbitrio , ac omni meliori modo : via , causa , jure , 
et forma qua et quibus magis et melili!, Utilìut , et validius fieri 
putest , et debet per se , suos que heredes , et snecessores , fecit 
condii tu it creavit et solemniter ordina* il su uni veruni : legilinium, 
et indubitalum proeuralorem , actorem , factorem , ratificatorem , 
et certuni nunlium specialem , et generalem , ita quod s]>ecialilas 
generalitali non deroget , nec è conlra speciale v ir uni Constanti- 
num Yalgulium de Brixia preseitfem , et acceptantem t et hoc ontis 
in se legilime suscipienlem ad capilulandum, et se personaliler pre- 
sentandum , coram Magnifico Domino Doininico Pisano Oratore 
supradicli Serenissimi Dominij in Romana Curia ad summum 
pontificem , et ralificandum , approbandum , et eraologandum , 
eliam Capilula , pacla , et Conventiones : Transactiones , et obli» 
galiones buie inde faclas dici is nominibus , et illa rata , grata , 
et firma habere tenere : observare : et adimplere : Nec non spe- 
daliter , e t nominatim ad cxigendiim et recipiendum omnem pe- 
cuuiarum quantilatem à prefato Magnifico Domino Oratore , vel 
a quocumque alio dicto nomine: Ouam recipiet prtefatus procu- 
i ator nomine dicli Illustrissimi Domini Bartholomei prò parte sii- 
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pendij ordinali , et fil mati : Cum Capitulis , faclis per suprascri- 
ptum Dominimi Joannem Corraduin procuraiorem cnm Serenis-i 
simo prafato Dominio : et de recepii» per supradictum procura- 
iorem , quietandi , et instrumentum finis , et refutationis . ac abso- 
lulionis faciendi in forma juris valida cum omnibus clausulis , 
necessarijs , et opportunis , Ita ut de jure tenet . Nisi stiitula 
obstent , duna , Et concedens dictus lilustrissimus Domimi* Bar- 
ibolomeus praefato procuratori plenum , liberila , Generale , ac 
speciale maudalum cum piena , libera , speciali adminislratione , 
et Balia in omnibus praedielis , conexis et emergenlibus ab eisdem , 
ac si ipse conslituens personaliter interesse! , promiltens dictus li- 
lustrissimus Dominus Batiholomeus quicquid fueril procuralum 
geslum , ratificalum exaclura , et quielatum per suprascriplum 
Conslantinum suum procuraiorem hubere rolum gratum , et fir- 
unuu , et .non contrufaeere dicere » vel venire aliqua ratione vel 
causa de jure , vel de facto per se vel alium , seu alios sub obli- 
galione sui , ac suorum heredum et successorum , et bonorum 
suoni m omnium Mobilium , et Immobilium presenlium , et futu- 
rorum, el prefatum speciale Dominimi Conslantinum procuratorem 
prediclu m ab omni onere salisdationis relevare promisi! , et prò- 
mimi , et prò eo fideiussit in forma juris valida , Itenuntians Sta- 
tutorum auxilio. Si qua in conlrarium obstarent : quud omnia , 
et singula priefatus lilustrissimus Dominus Bartolomeus per se , 
suosque heredes , et successore» attendere , adimplere , et obser- 
\are promisit , et promitlit , ae ralum hubere , et non conti a Li- 
cere , diceie , vel venire aliqua ratione , vel causa de jure , vel 
de facto . ac Stululorum auxilijs , sub obligationibus , et forma 
prediclis , renunti.ivitque , et renunliat dictus lilustrissimus Domi- 
nus Bartholomeus , exceplioni non sic facli , et celebrali contra- 
ete, rei non sic gesta; , non facli , dicli instrumeuli procuratorij , 
non factot um omnium et singtilorum doli , mali , condilionis in- 
debite ex causa , vel ex iniusta causa, et omni alio legum usui 
juris, et staluloriim auxilio edito, vel edendo , el insuper prò va- 
liditate omnium prujdiclorum prefatus lilustrissimus Dominus Bar- 
tholomeus jurnvit manibus proprijs lactis scripturis prediclu omnia, 
et singula attendere, et observare sub modis, el obligulionibus pia;- 
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diclis, et sub virlule presenti» pn unenti , rogavitque me Notariuin 
inCrascriplum, ni de priudiclis publicum conficerem instrumentum, 
ci exlenderem cum omnibus Clausulis necessarijs , et opportuni* , 
ita ut de jure leneat, nee nbstent stallila , proul eonfeci ad sen- 
tii» mei sapienti» , non mutala ventali» substantia. 

Aduni in Castro Atigliani in Arce dicli Castri supradicti Il- 
lustrissimi Domini Baiiholomei constituta juxta muro» dicti Castri, 
el viam publicam , et alios fine» : presentici* Magnifico Domino 
Pelro Quirino Palricio Veneto : Gasparo de Brixia , et Hieronymo 
«le Grignanis de Manilla Teslibus ad pnrriicta vocali» , Inibiti» , et 
rogali*. 

Et ego Cesar Astreus de Orino publicus Imperiali auctori- 
lute Notarili* , et judex ordinariu» pra dictis omnibus etsinguli», 
dum sic ngerenlur , el Sereni , inlerfui , et preseli» fui , eaque 
rugatili scribere scripsi , el publicavi , et ad fidem omnium pre- 
musorum . siguumque meum cum nomine apposui consuetum. 

Olliciales , el qualuor antiani posili Castri Atigliani , quouiam 
de fide , ac notariorum legalitate sapenumero dubituri solet ; ic- 
circo prcsenlium tenore per has nnstras litteras omnibus in»|»ectu- 
i is , fidem facilini» qualiter Ser Cesar Aslreus de Orino : qui pre- 
seli» instrumentum Mandali , el procure in personnin spetialis Viri 
Domini Constantini in eo nominali scripsil , subscripsit, el publi- 
cavit , futi , el est publicus legali», el aulenticu» NoturillS, el a 
inulti» anni» citra notariatus artem Alidissime exercuit . el hodie 
exercet , el sui» publicis et autentici» scripturis piena , et indu- 
bitata fide» ailhibila fuit , et hodie adliibelur lanquam pulii km: 
el autenlic v persona» , el publicis , el autentici* scripturis , In 
quorum omnium , el singu'.orum fìdem , el veritalis Lestimonium 
presente» fieri fecimu» per infruscripluni nostrum Cancellarium , 
.\oslrique sigilli impressione munir i. Dalum in Castro Atiglia- 
ni in Domo nostra; solita habilalionis sub anni» Domini ML" D. 

Indiclione vuu tempore ponlifìcalus Sanclissimi in d isio pa- 
llisti Domini Domini Julij divina providenlia pape u Die vero 
xxiiu mcitsis Februarij presenti* anni. 

Dominicus Cancellai ius manda.'** Scripsi. 
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Coi ni urlìi Illustrissimi Domini Bartholomei de Al v inno 
catn tilulo Gubernatoris Genera lis. 
Induisti nomine Amen. Anno Nati uta lis eiusdem Millesimo 
Quingentesimo octavo lndiclione xj. liu Die vero Mercurij xxyiij 
mentis Junij. Quum Serenissimi» Princeps , et Excellentissimus 
Dominus Dominus Leonardus Lauredanus , Dei gratia Dux , et 
Inclytum Doininium Venetorum : Singularem virtutem et pi estan- 
tiam in re militari Illustrissimi Domini Bartholomei liviani oplime 
uoverit, Aclionesque sujb hac in proxima germanica expediclione 
perspicua sint argumenta fidei propensissimique animi ipsius Il- 
lustrissimi Domini Bartholomei Bene inserviendi eidem Serenissimo 
Principi, et Illustrissimo Dominio: Icciico conduxerunt, et firma ve- 
runi, Conducunlque, et firmai u ad servilia, stipendia que sua ipsum 
Illustrissimum Domhium Bartholomeum cum conducta , pactis , 
modis , Capitulis , et condicliouilnis ac obligationibua infrasci iptis , 
et hoc * inule mandati , auctoritatis , et potestatis concessa? egre- 
gijs , et prudeniibus Viri» Joanni Col» , et Martino de Biadano 
suis procuratoribus et nuncijs , ut de mandato constai publico In- 
su omento scripto , et rogato , et in publicam formam redacto per 
Joannein Rlner de Goritia publicum Imperiali auctoritate Nota- 
rium. Goritia Die ìu instantis ù me Lotario infrascripto viso, et 
lecto. 

Primo, Quod idem Illustrissimus Dominus Bartholomeus 
iuteìligalur , et sit conductus ad servicia , et stipendia praefali Se- 
renissimi principia , et excellenlissimi Dominij Venetiarum cum 
dignitate , et Ululo Gubernatoris Generalis Gentium armigerarum 
eiusdem Excellentissimt Dominij quodque sibi dabitur vexìllum ho- 
norifietun Sancii Marci prò honore officij Gubernatoris cum hnno- 
ribus , et preheminentijs , ac dignitalibos solitis dari Gubernato- 
ribus prediti Illustrissimi Dominij Venetiarum , et quod non exi- 
slente Capitaneo suo Generale in Castris prafatus Illustrissimus 
Dominus Bartholomeus sit judex exercitus , et omnium sti- 
pemiiariorum eius Serenissimi principis , et Illustrissimi Dominij 
Yeueliaruin. 

Item quod ipse Illustrissimus Dominus Bartholomeus tenen- 
luc proservire eisdem Serenissimo principi , et Illustrissimo Do- 

13 
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minio cum persona sua , et armigeris |j et Ballistarijs equestri- 
bus , et ulijs equis levibus Centum tempore Belli , et paci*. 

Ilem , quod prelibata* llluslris>imus Dominus Bartholomeus 
liabeatde stipendio ab eodem Serenissimo principe . et Illustrissimo 
Dominio Venetiarum tempore Belli, et paci» ducato* xì'x Auri ad 
rationem librarum 0 p. 4 moneta; ^cneia* prò quolibct ducato 
in anno , et rat ione anni solvendo» in xij pagis prò rata, sicque in 
fine anni habeat complelam solutionem dictorum ducatorum xxx- 
(iute omnes pecunia» intelligantur tam prò stipendio, quam pio 
honoribus , preheminentij* , et digniiatibus Gubernatoris. 

Firma antimi ipsius Illustrissimi Domini Borlholomei sk 
■onorai duoram de firmo , et tinhn de re spectu in liberiate Se- 
renissimi principia , prefati , et ExcellentUsimi Dominij Venetiarum 
incipiendorum Die primo Seplembris proximi futuri. 

Item ipse Serenissimus princeps , et Excellentissimum Do- 
ininium Venetiarum promiserunt dare in tetris et locis suis allo- 
giamenta Genlibus eiusdem Illustrissimi Domini Bar tholomei prò 
equis vivis , quo» tenebit cum elfectu juxtam consuetudiuem ipsius 
Serenissimi principi* , et Illustrissimi Dominij Venetiarum , quan- 
do scilicet Gente* pi sedictir non erunt in Casti is. 

Item ipse Serenissimus princeps , et Excellentissimum Do- 
minium Venetiarum acceperuut, et accipiunt in protecliunem, lu- 
tei Utm , el defensionem personam pnrfati Illustrissimi Domini Bar- 
tolomei statumque suum presentem , promiltnntque tutellam , et 
defensionem eorum durante firma et i efirma. 

Item con v cium uni inter se ]wrl«s prsdicta; , quod pnefutus 
lllustrissimus Dominus Bartliolomeus prò tempore firma; , et re- 
limi i' non sit obligutus bullare equos , nec petere licenliam à Col- 
laterale Cassandi et remittendi Armigero* , Ballistarios , eque- 
stres , Saccomanos Bagalios , nec equos , nec solvere habeat scri- 
ptionem, Si est benecontentus ipse lllustrissimus Dominus Bar- 
tholomeus quundo sibi libueril prò honorificenlia pracfali Illustris- 
simi Dominij fucere inonstram omnium Genlium suarum , ut Gu- 
bernatorem tanti Dominij decet. 

Item lenealtir idem lllustrissimus Dominus Bartholomeus mit- 
tere per spacium mcnsium quatuor ante Complementum firmai 



< 



Digitized by Google 



DOCUMENTI 334 

sua; . ut intelligal volunlalem Excellentissimi Dominij Venetiaram 
si tolueni eum prò anno de respectu , et refirma! vel non , et 
ipsum lllustrissimum Dominium teneatur rispondere infra ter- 
minimi mensis unius , et si volueril eum prò anno de respectu , et 
ir in ina tunc liceat sibi miltere per mense* t i cs ante finem , et 
praticare , et querere stipendimi! cui» alijs Domini* , et in hoc 
casti habere debeat allogiamento per duos menses post finitum 
tempus suum , et pain-m , et vinum , ligno , et stramina prò pe- 
cunijs suis, nec non habeat liberum transitum. et egressum ex ter- 
ris , et locis eiusdein Excellentissimi Dominij Venetiarum prò se , 
Familia , Gentibus , et rebus omnibus suis , et suorum , tam per 
tenam , quam per aquam. 

Itesi , quod contra Genles dicli Illustrissimi Domini Bartho- 
lomei aliquis reclor , vel alius officiali, eiusdem Illustrissimi Do- 
minij non babeat procedere vel ius ministrare in Civilibus , in 
Ci iminibus , et sceleralis excessibus qui comitlerentur in Civita- 
tibus eiusdem Serenissimi principis et Excellentissimi Dominij 
et cor uni districtibus de quibus cognitores esse debent Capitane! 
il lanini Civitatum in quorum jurisdictione cominissi perpelraiique 
fuissent excessus huiusinodi, declarando quod dicli excessus inlel- 
ligantur Kebelles , prodilores , Siccarij , Assassini , Incendiarij , 
Yieialores , Fabricatoresque monelarum et stampar uni et umilia 
delieta atrocia. 

llem , quod aliquis stipendiarmi dicti Illustrissimi Domini 
Bartholomei , qui ab eo discedet , non possit recipi ab aliquo Ca- 
pilaneo vel Ductore piatati Illustrissimi Dominij, nisi de con- 
sensu , et voluntate pi sciali Illustrissimi Domini Barlholomei. 

Item teneatur , et obligalus sii praefalus lllustrissitnus Do- 
ininus Barlholomeus servire aulediclo Serenissimo principi et Il- 
lustrissimo Dominio contra quoscumque , elìam si suprema digni- 
tale fulgerent , prompte realiter et fideliter loto tempore firma 1 , 
et i o In ina su;r , et equilare quandocumque sibi à prelato Sere- 
nissimo principe , et Excellenlissiino Dominio iniunctum fuerìt. 

Item Captivi qui ab eo Illustrissimo Domino Barlholomeo 
stipendiarijsque suis caperentur , Simiiiler omuia bona mobilia , 
quu3 lucrai entur , sint sua , declarando quod Civitales, Terre , 
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Castella , Forlilicia , loca , et muniliones , quv cnperenlur , et 
lucrai entur per ipsum , vel »uos , sint et esse debeant dicli 
Serenissimi principi* , et Excellcnlissimi Dominij Veneliartim , si- 
cuti cum omnibus Copilaneis , et ductoribus solìtum est Copi- 
lulari. 

Item si aliquis habens Dominium , aut filius , vel filij contro 
quos bellum agerelur frotcr vel frotres capei entur ab ipso Illu- 
strissimo Domino Bai iholomeo , vel stipendiatis suis , teneatnr il- 
lum vel illos libere dare diclo Excellentissimo Dominio , et si- 
mililer rebelles , et prodltores suos , siculi est consuetum Aeri 
per alios Capilaneos Illustrissimi Dominij piagati. 

Item teneatur dare eisdem Excellentissimo Dominio Capita- 
neos , et alios Ductores ferenles stendardum , quos ipse lllustris- 
siinus Domimi Bartholomeus , et stipendiali sui capei ent prò 
medietale talìa* quam ipsi Capitaneus , vel ductores accepissent. 

Item piaefatus Hluslrissimus Dominus Bartholomeus slt aslri- 
ctus , et obligatus , et similter stipendiarij sui, non venire con- 
ila lllustrissimum Dominium Yeneliarum , nec loca sua in aliqua 
parte prò spacium mensium sex incohandorum à die quo disce 

derent a soldo, et stipendio pr ! Tali Illustrissimi Dominij 

Qua? omnia , el singola super scripta , et in presenti inslrumenlo 
contenta partes suprascriple promisero nt od invicem , et iin pre- 
fati Mandularij per eorum juramentum in animam sui constiluen- 
tis , manibus tactis scripluris in mauibus mei Notarij infraseripti 
stipulautis, et solemniter recipientis, ad Sancta Dei evangelio cor- 
poraliter preslilum , vice . et nomine omnium , quorumque inte- 
rest , interexit , aut interesse poterit quomodolibet in fulurum 
promittuntur rata , grata , et firma habere , tenere , attendere , 
et observare , et non contrafaeere , vel venire aliqua rulione , 
vel causa sub ypotecha , et obligatione omnium bonorum suornm 
mobilium , et immobilium presentium , et futurorum : In quorum 
autem fidem , et evidenti nm pleniorem prrefalum lllustrissimum 
Dominium jussit presens instrumentum fieri , el Bulla sua argentea 
pendente nummi. 

Actum Vene li js in Ducali Palatio in Sala Audienlia» pra?fati 
Serenissimi principis et Excellent issimi Dominij , presentibus spe- 
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ctabilibus et egregijs Viris Dominis (raspare a Yidun , Bernnrdino 
De Redaldis . et Alberto Thedaldino Ducalibus Secretarijs , et 
alijs Testibus od ha?c habilis . vocatis ipecialiter , et rogotis. 

Ego Aloysius Sabadinus. 

Castrum porlus Naonìs Datimi in pheudum Nobile per 

Illuslrissimum Dominium Illustrissimo Domino c 12U t. 

Burlholomeo de Alviano Gubernatori Generali. 

In Nomine Sancte , et Individua? Trinitalis Amen. Anno a 
Nati vitate Domini Nostri Jesu Christi Millesimo Quingenlesimo 
oclavo , Indictione xi. tun Mensis Julij Die xv. Serenissimi!* et 
ExcellenlUsimus princeps , et Domino» Dominus Leonardus Lau- 
redanus , Dei gratia Inehlus Dux Yeneliarum etc. prò se, et 
suceessoribus suis ex Deliberatione , auetoritate , et consensi! 
Inclyti Dominij Veneliarum. Servatis omnibus solennitalibiis , qu e 
ad huiusmodi negotia tam de jore , quam de consuetudine re- 
quirunlur. Perspectis , oc optime cognitis innumeri* virtulibus , 
fidei ardore , maxima devotione , ac preclaris Gestis Illustrissimi 
Domini Bartolomei Liviani Gubernatoris Generali* omnium Co- 
piarum pi aedìcli Illustrissimi Ducalis Dominij Veneliarum ob pre- 
cipuam benivolentiam , et amorem erga ipsum Illustrissimum Do- 
minum Bortholomeum , ex certa scentia , animo deliberato , ac 
motu proprio, dedit , trodidit , et concessi! in pbeudum rectum, 
Nobile ac Gentile , ac jure pheudi Nobilis . et Gentilis prefato Il- 
lustrissimo Domino Bartolomeo presenti , et acceplanti pi o se , 
et heredìbui suis Masculis legilime deseendenlibus oppidum , seu 
Castrum portus Naonis positum in patria forijulij cum Territo- 
rio . et jurisditionibus suis , mero , et mixto Imperio ac Gladi; 
potestale ad locuin ipsum , et ad ipsum Ducale Dominium Vene- 
liarum pertinentibus quomodolibet ralione ipsius loci , declarato 
(amen , quia in hoc pheudali concessione non intelliganttir , neque 
comprehendantur aliqua Bona , vel loca , qure non sint de veri» 
perlinenttjs ipsius loci , ac cum reservotione statutorum consue- 
ludinum , et privilegiorum hactenus iili communitali , et Civibus 
predirli loci servatomi n , Dans , et concedem ipse Dominus Dux 
nomine dicti Ducalijs Dominij priefato Illustrissimo Domino Bar- 
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iholoineo , et heredibus suis masculis legilime deseendentibus ut 
supra . ut habeant, teneant, et possideant , vel quasi jure pheudi 
omnia , et singula suprascripta cum juribus , et pertinentiis suis , 
accessibus , ingressibus , et egressibus ad predictum locum , et ad 
prafatum Serenissimum Dominum Ducem , et lllustrissimum Du- 
cale Dominium catione ipsius loci perlinentibus cum omnimoda 
juri»dicLione , mero . et mixto Imperio , et Gladij polestate. Et 
h i c omnia non obslaulibus oliquibus juribus , tam Comunibus , 
quam municipalibus , aul alijs in contrarium disponenlibus , salvo 
semper jure debite fldelitalis , el vera? superioritalis , ac verj 
Dominij. Hoc etiam spec'ialiter deciarato . quia in eo loco stare 
non possit , aul habilare aliquis , qui stare non posset in terrij 
profeti Illustrissimi Dominij , et quod sii in liberiate eiusdem Il- 
lustrissimi Dominij accipere ex subditU ipsius loci vastalores , 
Cernetas , et Cai rus , proul ab alijs subditis suis , et quod homi- 
nes ipsius loci teneantur accipere sai a pi e falò Illustrissimo Do- 
minio , et non aliunde , nec de alio Sale , el in evidentinm el con- 
firmationem huius pheudalis concessiunis prefutus lllustrbsimus 
Dominus Dux prò se , et successoribus suis , ac prò Illustrissimo 
Ducali Dominio Venetiarum , premium lllustrissimum Dominum 
Bai Iholomeum presenlem acceplanlem , et reverenter suscipienlem 
prò se . et heredibus- masculis ab eo legilime deseendentibus , ac 
omnibus , et singulis prediclis jure pheudi per imposilionem Ami- 
li , el trodilionem ensis solenniler iineslivil, dans , et concedens 
eidem Illustrissimo Domino Barlholomeo licentiam , et omnimo- 
dam auctorilatem adipiscendi , et recipiendi auctorilate propria . 
el de celerò relinendi possessioneni liberam, et expeditam omnium, 
el sigulorum predictorum in pheudum concessorum ipso Illustris- 
simo Domino Bartolomeo , et heredibus masculis de legitimo ma - 
li' inutili* » ab eo deseendentibus, promittens predicta omnia, et sin- 
gula ai icndere . et observare , et jam feudalia ei , et suis here- 
dibus Masculis, el legitimis defendere, et marni tenere , auclori- 
zare , el disbrigare ab omni persona , el personis comuni > , Col- 
legio , et Univei sitale , et habere ratum , el firmum , ac gralum 
quicquid diclus lllustrissimus Dominus Bertholomeus , et heredw 
sui , ut supra facient deinceps , constituenlur , et ordinabunt , 
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dm nmo talìa sint , qua* ipsius Excel lentissimi Domini Ducis , et 
successorum suorum, et Ducalis Dominij Venetiariiin honorem . 
et statimi conspiciant , et nalurum pheudi seqnantur , qua inve- 
stitura facta è converso praefatus lilustrissimus Dominus B.irtho- 
lomeus spoute libere , et ex certa scienlia, nullo que errore, vel 
melu , sed orani meliori modo, via, jure , et forma , quibus va- 
lidi us poluit , et potest , intera enient ibi isque omnibus solennitati- 
bus qua; tam de jure , quam de consuetudine in talibus requi- 
i untur per solennem stipulai ionem promisi! , atque promittit in 
manibus piratati Serenissimi Domini Ducis recipienti* prò se , et 
successoribus suis ac pi o Ducali Dominio Venetiarum , et mihi 
Notai io uli public» persona» stipulanti , et recipienti vice , et no- 
mine ipsius {lividissimi Domini Ducis , et Ducato Dominij Vene- 
tiarum et alioruin , quorum interest , vel interesse poterit , quod 
ipse lilustrissimus Dominus Bartholomeus , heredes que sui pre- 
dicti tenebunt , regent , et custodient pi aedictum locum ad hono- 
rem , et tanna statum prffifati Serenissimi Domini Dueis sucees- 
soi umque suorum , ac Dotati* Dominij Venetiarum. Promitlens 
idem lilustrissimus Dominus Bartholomeus prò se . et heredibus 
suis , quia prò recognilione huius pheudi singulis annis in Testo 
Beali Alarci de mense Aprili, ecclesie ipsius in Veneliis Dubunt 
Cereum unum , juraiisque , ac per solennem stipulalionem , pro- 
initteus in eius animain et heredum praedictorum suorum in ma- 
nibus prcfali Serenissimi Domini Ducis , recipientis prò se , et 
successoribus suis , ac prò Ducali Dominio Venetiarum , od San- 
cì, i Dei evaugelia corporaliter lactis Sacrìs scripturis veram fi- 
delitalein secundum formam , et tenorem jurainteuti vera? fideli- 
talis , quo(|ue ipse lilustrissimus Dominus Bartholomeus , suique 
heredes ut supra , loto tempore vita; eorum , eruut boni veri , 
et fìdeles feudularij et omnia alia facienl ad quae alij lìdeles, et 
veri feudularij , ex forma juris , et consueludinis eorum Do- 
minis et superioribus obligantur , quae omnia , et singula supra 
et infrascripta prefutus lilustrissimus Dominus Dux prò se , et 
successoribus suis , ac Inclylum Ducale Dominium Venetiarum , 
et idem predi us lllusli issiinus Dominus Buriliolomeus per solen- 
nem slipululiouein sibi invicela , et vicissim promiseruut , et con- 
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venerimi , ac midi Notano , tamquam public» persona; stipulanti 
et recipienti vice, et nomine predictorum, et cuhislibet eorum, et 
aliorum , quorum interest , vel interesse poterit in perpetuuni 
rota , grata , et firma , et valida habere , tenere , attendere , et 
observore , et non contrafacere , vel venire per se , vel alium , 
i»eu alios aliqua ratione , vel causa , de jure , vel de facto sub 
pena integra» reslitutionis seu refeclionis omnium, et singulorum 

«Immolimi, expeitsarum , et interesse lilis et ex Qua; 

pena solvatur per partem inobservanlem , vel contravenientem par- 
li obsenanti, qua pena soluta, vel non comissa, vel non, INicbilo- 
iitimu omnia , et singula suprascripta , et infrascripta firma per- 
durent. Proiniltens insuper pra?falus lllustrissimus Domimis Bar- 
lliolomeus proemio Serenissimo Domino Duci pio se , et succes- 
soribus suis, ae dicto Inclylo Ducali Dominio Venetiarum : quod 
nullo unquam tempore ipso lllustrissimus Dominus Barlholomeus, 
et beredes sui piasdicti renunciabunt dicto pheudo absque licen- 
lia et consensi! dicti Domini Ducis , seu successoribus suorum , 
et Ducali* Domili ij Venetiarum : Fucientibus dicto Serenissimo Do- 
mino Duce , seti siiccessoribus suis , et Ducali Dominio Venetia- 
rum erga ipstiiii iiliistrissimum Dorainum Barlhoiomeum , et hc- 
redes suos ut supra. Id quod requisitur ex ordine pbeudair, re- 
nunliansque ex mine idem lllustrissimus Dominus Barlholomeus 
ex certa scientia omni juri, seu consuetudini feudorum. per quod, 
vel quam teiierelur , vel tribuerelur , vel posset tribui poleslas , 
sive libeilas ipsi Illustrissimo Domino Rariholomeo , et eius he- 
redibus prsdiclis lenuiitiandi. Sed ipse , et heredes sui preedicti 
ad fidelilalein , et ad alia superius contenla in pcrpelmim rema- 
neaut obligaii prcefulo Excellentissimo Domini Duci , eiusque sue- 
ctstoribus , et Ducuti Dominio Venetiarum. Et provide eliam re- 
ninitiant sibi invicem et vicissim prelibatus lllustrissimus Dominus 
Dux , et Ducale 1) uniniuni Venetiarum et suprascriptus Dominus 
B<u tholomeus exceptioni non sic facte feudalis concessionis , et non 
prestili juramenti , el non prestitse fidelitatis , et omnium predi- 
cloi um, Non sic \el uliter Gestorum . promissoi um. el faetorum 
ut supra exceptioni doli mali , uielus causa , el in factum actio- • 
ni , conditami siile causa, vel ex jusla causa, Sive ob turpem cau- 
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saliti, ouiniqne ali, juri exceplioni , etdefenstoni de omnibus pro- 
ductionibus , et probationibus Testium cantra omnia , et smgula 
supràscripla , volueruntque , et mundaverunt prefatUs Illustrissi- 
simun Dominila Dux , et Ducale Dominium , ac idem Illustrigli* 
mus Dominus Bai tholomeus de predictis unum , vel plura con- 
fici instrumenta publica consimilia sicuti fuerit opportunum per 
ine notili •ium infruscliptuin , et ad maiorem evidentiam promisso- 
rum Illustrissimus Dominus Dux presemi instrumentum jussit , sua 
. bulla aurea pendente muniri. 

Actum Venelijs io Ducali palatio ih Aula Malori 5 Coosilij t 
presentibus spectabilibus et egregijs Viris Domino Gaspare a Ti- 
dua , Thoma de phrisis , et Alberto thedaldino Ducatifcua Secre- 
larijs , etalijs Testibùs ad hi* vocalis speeialiter , et rogatis. 
figo Aloysius Subadinus e te. 

Die sui Januarij 4508. In collegio. 

Quod instrumentum pheudi portos naonis HI.- 1 D. al Barino- c M , 
lomei Liviani Gubernatois generali* corrigaUir ut infra et primum 
eorrigatur proemium sic , videltcet. 

In nomine Sancts et individua Trinilaits. Amen. Anno a na- 
livitate Domini nostri Jesu Christi ltt> I). viu Indicibile xj meli- 
si* Julij Die xv Serenissimus et Excellentissimus Princeps et Dux 
Dominus Leonardus Lauredanus Dei gratta inclytus Dux Venelio- 
1 uni etc. prò se et successoribus suls ex deliberatione auctorilate 
et consensi! inelyti Dominij Venetiaruin servatis omnibus solenni- 
tatibus qua? ad huiusmodi negotium tam de jure quam de consue- 
tudine requirunlur quamvis antea perspicue cognoverit prtBclaris- 
Mmas virtù tes ac animi doles 111."" D. Bartholomei Liviani gu- 
bernatoris generali* omnium copiarum praedtcLi lll. ,n ' Duci* Do- 
minij Venetiaruin , Consyderans tamen quanta in hoc proxime pra?- 
lerito germanico bello rei militaris perititi quantus devotionis et 
fideì ardor quanta animi magnitudo et robor in ipso eniluerent 
cum securilale augumento et amplitudine status praefali Serenissi- 
mi Principi* ei inelyti Dominij speransque in futurum a persona 
ipsins 1 1 ! . " ; Domini Bartholomei non minora commoda et fructos 
percipere ad maximum honorem et gloriam Veneti nomiuis volens 

43 



Digitized by Google 



338 DOCUMENTI 

erga cum uti solita et innata Statui Veneto munificenza et libo— 
ralitate ex certa scientia etc. 

Item ubi legitur cum reservatione stalutorum consuetudinum 
et privilegiorum ilii comunilali et civibus prediclis servalorum. 

> • • > 

Addatur. 

Dummodo in aliqua parte non contravenient aut preiudicent 
presenti feudali concessioni nostre. 

Item ubi legitur .... hoc declarato , qood in eo loco stare . 
non possit aut habilare aliqui» qui stare nuo posset in terris pre- 
Tali Illustrissitni Dominij. 

Dicalur. . . . 

In terris et locis prefali Illustrissimi Dominij. 

Item ubi legitur .... et quod sit in liberiate ipsius Illu- 
strissimi Dominij accipere a subditis ipsios loci vastatores cer- 
netas et currus prout ab aliis subditis suis. 

Amoveatur loia hac clausula prout captum fuit in Rogali* 
et apparet in libris 41 secret ad cartas .... 

Item ubi legilur .... cum omnimoda jurisdiclione mero et 
mixto Imperio et gladij potestale. 

Addatur post illu verba gladii poteslate ha»c verba videlicet 
Apelatione remola. 



AWOT1ZIOM 

■ 

Nel libro intitolalo Statata ri privilegio Portus «noni* Vcnclus. Zatla. 
MOCCI. V è stampata solamente la parte del Senato 20 giugno 1*08 « he comin- 
cia Le iingiÀari virtù e Irnmina *» pheudum per dommium noti rum. — Non vi 
si fa alcun ceuno dei due documenti qui trascritti* 

Nel Volume XV 1 1 1 ilei Commemoriati a carte "2*> tergo ho trovala la ■ Con- 
sueta Magnifici Domini Carili l rsini « In data 7 Ottobre 1VW appiedi della qua- 
le tUuino kcrilte le scemili parole . 

- Simile instrumentum per omuia liat in persona Magnillci Domini Bar- 

• Iholomei l'In Magniliri Domini Franerei de Alviano \igore lihcrtatis per emù 

• concessa* «poetabili viro Domino Uicronimo a Cai Itoli? de Aquila su» procura» 
■ lori ut constai publiro iuslrumejiio scripto in memi >r ani s per doioinum Julia- 

• nuin Nicosauctii de iN'irosauilihus de forlitllo puhlieiim apo>loliea auclonlate 

• HolaTium in entro Ariani die XXJlIJ mensts Augusti stiperrorls. » 
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Filza n." 13 



Die 3. Augusti 4543. 

Illustrissimo Capiianeo nostro Generali. Da »» gjjf" 

Heri ricevessemo lettere de Vostra Excellenlia molto co- ^MwSf. 10 
piose circa il discorso et parer suo in queste presente occoi renr 
tie , et laudamo grandemente quella cognoscendo il tuto esser 
diclo da lei cum grande prudentia et desideri© gingillar del be- 
neficio de le cose nostre et per quanto specta à la tractalion 
qum la Saudita Pontificia hora non accade farne alcuna paroln 
cum la Beatitudine sua , come per la communication de le lettere 
nostre, che per i provededori nostri generali juita l'ordine li 
habiamo dato, sarà facta a quella la potrà benissimo com- 
prender. 

Circa autem el far de la recliiesta à la Christianissima Mae- 
stà de reme! ter danari per i dieci mille fanti et seicento bomeni 
<1' arme . Pie par al presente non dover IN u i far questa instantia 
al Chrislianissimo Re , Ma ben potrà la Excellentia Vostra con- 
sultato cum el Signor Theodoro scriver lei et lui in nome loro 
quello li parerà più espediente , et à proposito. Vedemo quanto 
la ne scrive de li jnimici , et quello la ne promette : La po 
esser certissima , che tanta è lu confidenlia Inibiamo de la virtù, 
diligentia , et grande peritia sua , elle existimamo quella Cita 
lauto secura , quaato alcuna altra securissima. Solum li aricor- 
» ebe r habi quella maior cura et guardia de la salute et 



Digitized by Google 



DOCUMENTI 



conservalion de la persona sua , che possibcle sia. Non volemo 
cliam pretermetter de aricordarli , che à questa occurrentia La 
VOgli cum la dexterita , et virtù sua tcnir accarezati , et conlenti 
tuli al più se po , si che in ogni faclione achaschi ciascun se 
habi ad dimonstrar el operarsi promplissimainente per I* honor de 
la Excellentia Vostra. 

Lecta in Excellentissimo Consilio Decem cum additione. 
Die 3. Augusti. 

( Ab extra : ) 

Illustrissimo et potenti Domino Barlhulomeo Liviano Capita- 
neo Generali omnium Copiarum nostrarum Alio nostro diarissimo. 

Die 49. Decembris 4513. 

Oratori nostro in Curia. 
El ae ne vlen de li Domenego da malo, mandato da lo 
Illustrissimo Capitario nostro Zeneral Liviano, à la Sanclila de 
• nostro Signor per le cose occurenle , et viensene per le poste , 
partito zazorni iiij. Non dubitamo el sera stalo over sera cum 
vuij , et ve dechiarira et monstrera et inni la sua instructìone. 
Veruni perche essendo slato de qui à la presentii nostra . par 
I' habi mal inlese , et interpretate le parolle dicteli , per quanto 
ne ha significalo el prefato nostro Capitai n o : la Excellentia sua 
li scrive la inclusa instruendolo ben et decifrandogli quello che 
da luij era sta mal inteso. Ve habiamo mandala dieta lettera cum 
diligentia , per esser la cosa de importaiitia , et cum i Capi del 
Conseio nostro de i \ ve coninietlemo : che subito zonto el dicto 
Domenego , debiate farli consigliar in mano propria la dieta let- 
tera : Dandone poij adviso per vostre lettere de tal consignalione, 
et de ogni successo. 

Collegium cum Domini j Capitibut». 

. a ■ 
I ' • 

•28. Septembris 4543. 

Illustrissimo Capilaneo Generali, 
bi <|uesla bora. 2. di nocte , habiamo ricepute lettere dal 
Oratore nostro in Corte : Quale ne advisa per cosso certa che 
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per mezo del Signore Zuan .lordano ursino se predica de luorne 
el Signore Renzo da Cere , et farlo Capitaneo de fiorentini in loco 
del marchese da la padula tuta fiata par che la cossa se rimetta 
à Vostra Excellentia che lei disponi quello gli par j. linde paren- 
done questa materia di grande momento , si perche nui amamo 
et ha verno come lei sa carissimo el Signore Renzo , et per niente 
votano privarti de lui , come per ritrovarsi hora in una Crema 
loco de quella import amia à i tempi presenti che se intende . ne 
havemo voluto advertir la Signoria vostra , anchor se rendiamo 
certi che senza queste nostre , come quella , che è tanto zi Iosa 
del ben nostro, quanto nui medesimi non haveria manchaio al 
bisogno. Tuta via dicemo à Vostra Excellentia che l* e necessario 
eum.la dexlerita sua la provedi ad questa innovotione , aliena 
del luto da quello è il beneficio nostro cum quel miglior mezo, 
die li parerà. Non li aricordamo alcun particular remedio : per- 
che sapemo che per la prudentia suo, et intrinseca eognitione 
T Iw de le coste di la , et de la natura de esso Signore Renzo, 
azonto lo accuratissimo desijdei io la tiene del ben nostro La 
opererà de maniera che la co*sa succederà bene juxta il voto et 
bisogno nostro. Non ne scrivemo cossa alcuna al Signore Renzo 
ne volemo dimonstrar cum el Signore Renzo lui haverne di 
zio alcuna nolilia si per lassar la cossa integra à Vostra Signoria 
et che la possi governarla secondo à lei parerà, come perche 
judicano parendone che molto più fura operalione la parola di 
quella quando lui esistimi le vengino da la Excellentia Vostra de 
quello l'ariano , quando el judicasse la fusse spinta da nui perhò 
quella lenirà queste nostre seerelissime perche nui faremo il si- 
mile. El vollemo la stipi eh' el dicto Oralor ne significa haver 
inleso esser sta per tal causa expedito un inesso à posta à Crema 
al Signore Renzo che devea es^er fino à 24. di questo a sua 
Signoria. 

I,i t 1,1 Serenissime Principi et comissa in 
Excel lentissimo Consilio Dcceni cum 
addinone consulente i Collegio. 
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Die xv. September 4543. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Li proferiti «orni ricevessemo lettere de Vostra Excellentia 
de. x. del instante drizate a i Capi del Consiglio nostro di x. 
|>er le qual la ne ricerchava che essendo uno polo rochabonella 
sta preso come la dice da alcuni fanti ad h osti a v ossa ino levarcelo 

^^^3 J t- C * ^ C# \r ^2 HS^i I 111 l i 111 t . 1 l1 0 c ^i*^ 1 1 1 \ i ) m ^ 1 14 J E ^BB^^B I ^*A^^C) 

pul«> za molto tempo per sui tristi portamenti, et operatione 
judicato rebello nostro , lo facessimo poner in le nostre pregione 
per far de lui quello ricercherano li demeriti sui. Dapoi per 
ltizo da re vere ne son sta presentate altre de Vostra Excellentia 
de xu. et per esse par la desijderi il pregion sia dato in mano 
<le esso rixo , el qual è il dicto rochabonella. Per il che nè è 
parso cum li Capi del Conseglio di x. scriverli le presente , et 
farli intender , come dicto polo è za mol to tempo posto per re- 
bello del stato nostro. Et perno el non die esser dato ad alcuno, 
ma star ad requisilion nostra : Et tenemo per certo , che se Vo- 
stra Signoria I' havesse saputo la non ne (laveria di zio scripto 
cossa alcuna , come quella , che de simili è special prosecutore. 
Dal che mossi ne havemo volu to dar particular adviso ù Vostra 
Excellentia , azìo la intendi , quanto è in questo caso. 

Leda Excellenliss. Consil. Decem cum additione 
et expedita sic jubentibus Serenissimo Principe 
et dominb et Cupitibns Consilium. 

Die 47. Jtilij 4543. 

Illustrissimo Capitaneo nostro Generali. 

(juanto fia stata a proposito la missione de Domino Mercu- 
rio Buu a visitar li jnimici , et el iudicio de la Excellentia Vostra 
prudente , et ben considerato , 11 fruttuoso et honorevele successo 
lo ha dimostrato inteso da Noi per lettere di quella cum stimino 
piacer per diversi rispetti ; Non lauderemo di ciò , per queste 
altramente la Excellentia Vostra , perhoche tute le operation sue 
sono di qualità che meritano esser da luti suinin amente laudale , 
et commendate , sperando dever ogni zorno sentir di simili , et 
meglior frutti , per la virtù et experientia de Vostra Excellentia 



Digitized by Google 



DOCUMENTI 345 

mediante .sempre la divina gratin da chi ogni ben procede. Quanto 
autem pertiene al Capitanio Caravazal fatto presone , nui des'ule- 
ramo , et per la qualità de la persona , et per intender etiam da 
lui molte ci)M' importante , haverlo subito de qui. Et pei ho la 
Excellentia Vostra voglia immediate mandarlo sotto bona et secu- 
rissima custodia , et insieme cum lui quelli altri Capi di auctorita 
Tatti presoni , redrizandoli uni alli Capi del Coniglio nostro di 
X. et dando a quelli aviso per sue lettere di tale missione. Et 
questo quanto sera fatto più presto ne sera tanto più grato. 

Collegio cum Dominis Copilibus 
Leda. 

Die 7. Mai tij 4515. . 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Questa matina ricevessemo lettere di Vostra Excellentia : et 
hnbiomo inlesa la opinion sua circa el tagliar le aque adosao gli 
inimici : Et invero laudamo grandemente il parer suo , perche 
reussendo in bene la cossa seria summamente al proposito , et la 
total ruina de gli inimici: Et azio la intendi ad qual termine 
se sia con colui se offerse de tagliar il po, li significamo , come el 
nuntio suo che portò la lettera li mandassemo devea ritornar 
Inni (*) preterito , o pocho da poi et ne starno admirati 
eh' el non sia anchora venuto. Bon el principili ne mando à 
dir, che vedendo l'acqua grossa et in termine eh' el possi far 
T effecto desiderato el non indurava ponto. Ma Tenderà ad poner 
in execution el dissegno suo , et ne expedira un volando ad fa me- 
lò intender, azio se possi dar in tempo ad viso à la Excellentia Vo- 
stra , La qual possa proveder ad compimento per la total ruina de 
lt* gente mimiche. Siche el potria esser che se I' è venula la occa- 
sione lui I' habi , o sia per prenderla ognhora che la vengi. 

Vostra Excellentia adunque potrà ad venir quegli sui. che ogni 
fiata intendt'S»eno po haver rotto , che facino quello istesso in lo 
addice , et se el nuncio predicto venira del luto La faremo imme- 
diate advisata , et vederci no di poner ordine che da lui proprio la 
intenderà il tempo che Tè per far il taglio : c'è perhò bisogno, 

{•) Cioè lunedi. 

ii 
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che mislro bon et compegno sijno in loco : che venendo V ordine 
di quella polsino senza alcuna dimora exequirlo. 

Circa il evaguglio bressano vederemo de informarse de le 
operalion sue , et per lettere prime daremo notilia de quello se 
hara à la Excellentia Vostra. 

Per Collegium universum assente Sereniss. principe. 

2. Aprilis 4515. hora 46. 

Illustrissimo Capitane© Generali. 

Intese le lettere di Vostra Excellentia de heri drizate à i 
Capi del Coniglio nostro di x. circa la oblulion factavi dal Ca- 
pitoneo Sviterò per mezo de pre' Corrado. Et benché come altre 
Rate habiamo dicto à Vostra Excellentia lui prete sia persona et Infe- 
ra et fallace: tamen tollendo il consiglio, et parer di quella : non pos- 
sando uocer : Ma ben esser di grandissimo zovamento et Torsi 
total sublevation del stato nostro , secundo ben prudentemente la 
dice , non habiamo voluto diflei ir de far intender à Vostra Excel- 
lentia che la ge debi far quella patente sigillata et soltoscripta di 
sua mano, che hozì da poi disnar cura el Conseglio nostro di x. 
per far la cossa secrelissima delibereremo la ratification di essa 
permission et patente farà Vostra Excellentia , et immediate ge la 
manderei no : Et se gli paresse expedir inanzi prete Corrado : benché 
questa nocte 1" bavera al tuto la ratification , la farà eh' el ge las- 
si l' ordine et modo de mandargela drietro : tuta fiata credemo 
che essa ratification sera questa nocte tanto per tempo , che la 
potrà expediiio cura la patente sua et ratification nostra. 

Per Collegium universum. 

4. Aprilis Ì545. hora 10. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Habiamo veduto quanto la Excellentia Vostra ne scrive circa 
la expedition del prete Corrado et la patente per lei facla , et 
benché non dubitiamo 1' habi ben considerato il luto , pur ve- 
dendo che in esso la dice contra hispanos et theutonicos , et le 
lettere ne scrive prete Corrado che dicono contra hispanos tantum , 
ne ha parso dorge notitia ozio la ne significhi la causa I* ha mosso 
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de azonzer quella parola theulonicos , perche dicendo essi Svi- 
zerì hispanos tantum potria esser che la zonta retardasse et im- 
pedisse la venuta sua : perno ne sarà grato intender circa questo 
il parer suo. 

Per Collegium presentibus Magnifici* Dorainis Àloysio 
Grimani et Michael Venier Capitibus Illustrissimi 
Cornili! Decim. 

Die 7. Aprilis Ì545. hora 21. 

Legatis solus solus solus (tic) 

Provisori Generali. • 

Vederete per lo incluso exemplo quanto serivemo al Illustris- 
simo Capitaneo General circa la materia del tagliar el po et l' at- 
tice. Mu perche ne par vi sia noto il luto , volemo che sapiate 
che Zuan maria de ferara che era Capo di Squadra , o , decu- 
rion in la compagnia del Vilmerca , al qual desti per ordine no- 
stro licentia cum farli perhò correr la paga sua secrelamente è 
quello che se ha offerto di voler far questa operazione , et che 
scrive le lettere che vi scrivessemo communicaste al Signor Ca- 
pitaneo , per ho se vi ritrovasti persona et praticha , et di inze- 
gno f et sopra luto fldelissima , et che cognoscesse esso Zuan ma- 
ria , potrete mandarlo ad ritrovar et cum vostre lettere , o , po- 
liza dirli , che se l' è possibel di quella facenda el ve ne desse 
adviso si per tempo che potresti far le provision , che lui desij- 
dera per metter del luto à compimento il desiderio suo et à bo- 
cha non dir altro al nuncio se non le sopradicte parole : perche 
esso Zuan maria sopra ogni altra e ossa non vole che alcun sapi 
lui manizar tal cosse : perhò la tenerete apresso vui solo secretis- 
sima non la communicando cum alcuno sia chi esser si voglia 
ne etiam cum el Signor Capitaneo , et casu non havesti persona 
da mandarli de la sorte sopradicla non farete altro. 
Per Collegium universum. 

7 Aprilis 4515. hore 23.» 

Provisori Generali. 
Pocho da poi expedile per la via de nostre altre lettere et 
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al Signore Capitaneo General et à vui è soprazonto el nuncio 
che in quelle del Illustrissimo Signor Cnpitaneo predieto è nomi- 
nato dovea venir Unii preterito , o poco da poi , et ha portato 
la lettera al amico suo, che per la introclusu copia vedetele, la 
qnul insieme CUOI lo esemplo de la polliza ne scrive el fidelissi- 
mo Secretorio nostro Zuan baptista adriani, qunl se otlrova un 
pocho indisposto, communicarelc à la Excel lentia Sua, azio la vedi 
che po non era cressuto , el possi dirne qualche suo parer per- 
che fino d'iman à sera el nuncio non partirà de qui. El avver- 
tirete Sua Excellenlia , che scrivendone in questa materia V ad- 
drlza le Iettare sue ali Capi del Conseglio nostro di Dieci. 

Crederne che vui non manderete più il messo vostro poiché 
vedete esser venuto de qui questo de V amico, per il quol se |H>- 
neru quel ordine che sera necessario. 

Per Sereniss. Principem. ad 

Die x Aprili*. 4545. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

fieri recevessemo lettere da Roma , per le qual reslassemo 
advisati de la audientia havuta da la Sanclita de nostro Signor 
per T Oralor nostro novo el li parlamenti Cacti cimi lei , cum el 
Magnifico et li Reverendissimi Medici et Bibiena , et in conclu- 
simi par che siano molto mutali de quello erano , et parlano mol- 
lo più reservalamente de la Chrislianissima Maestà et INui , et fa 
judilio esso Orator che Sua Saudita habi ad andar molto inter- 
tenula , et facilmente sia per adherirse al Christianissimo Re per 
la nova huveano huvulo di Franz» per lettere de 23 del appun- 
clamenlo soltoscripto cum I' Arciduca , benché monstrano non sa- 
per s' el sia facto cum inlelligentia del Itnperador et Spagna , 
anchor che publice per la terra se dicesse ch'el* era seguilo 
ipsiis , et che S. u maria in porticu destramente se afforzava vo- 
ler meller suspictione del Christianissimo Re cum esso Orator 
verso nui : Et pei che pocho da poi per un Corner expedilo à 
posta vernilo in x zomi de Frunza , li qual evacueno tuli que- 
sti nebuli } Non havemo voluto differir puncto in mandarli li sum- 
marij de esse , azio come è ben conveniente la intenda il luto, et 
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Vostra Signoria potrà anchor comniunicarli al Illustrissimo Signor 
Theodoro. 

Pi eterea advisamo la Excellenlia Vostra come hei i tonse de 
qui un* altro Nuntio da l'Amico, qual ne dice il po es*er prin- 
cipia à crescer et creaser tuta via , et che perho li mandassamo 
6 Archibugi 50 ballote el un poco di polvere pei esser opinion 
sua de andar seguitando el taglio cimi alcune burchiele 1' ha pre- 
parate per tagliar poi alcuni orzeri per facilitar et far pili gran- 
de la furia , affinila , che Venere proximo à 3 Imre «le nocle in 
circa esser per tagliar s' el po sarà cresciuto come el spera , et 
che inanci l'expedira un volando a farlo inlenter ala Excellenlia 
Vostra unde quella possi mandar de le gente sue per non lassar 
fluir li inimici scampaj da 1' aqua el compir de ruinai li , Ma che 
tamen se ben el messo non venisse in tempo che à lui pareva 
non fosse se non bene che qualche numero de Cavalli fusse sa- 
bado da malina à quelle bande del polesene. Il nuncio è parlilo 
et se li ha manda diclì archibusi el altro, secundo la i chiesta sua. 
Vostra Excellenlia adunque intende il luto farà quelle provision 
che li parerà si cuin el bon et compagni come circa altro , la 

qual circa queste co la ne scriverò la drezera le lettere 

sue a i Copi del Conseglio x. 

43 Aprilis 4515. 

Illustrissimo Copilaneo Generali. 

Havcndo questa moline ricepute lellere di Vostra Excellenlia 
et inteso come cuin I' ndiutto de Dio la spera la cosso de le aque 
sia per reussir , el presto onde sapendo in tal caso , quanto possi 
esser à proposilo, anzi necessario l'esser di quella de li, ne ha 
parso scriverli , el exhortarla ad differir la venula sua à .Vii 
Ano che se sij fuori de questa praclicha , che ad ogni modo non 
passera no troppi giorni; che la con vieti prhender resolutione. 

Per Collegium. 

40 Mai 4545. hore 20. 

Illustrissimo Copilaneo Generali. 
In quest* hora habiamo per Sebaslian di pra ricepute le lei- 
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lei e di Vostra Excellenlia de hozi de bore 44 et per esse et lo 
exemplo di le scripte al locotenenle de la patria intesa la pru- 
dentissima sua resolution de tentar la impresa de Gradisca : la 
qual ultra che laudamo speramo etiam cum 1* adiuto del nostro 
Signor Dio , et li optimi ordini vedeno lei ha ver posti reussire vo- 
tivamente. Nui faremo che le barche peotine serano sabato ma- 
tioa beu per tempo à lizafluslna , et se darà l' ordine à grao , 
che la Excellenlia Vostra ai ieorda : Ne dal canto nostro se man- 
cherà pomo. Et al prefato Sebaslian habiamo fatte quelle large 
permissione che la ne aricorda. Quanto autem à la expedition di 
Goritia parale che per bora non se habi ad deliberar : Ma pri- 
ma veder lo exilo di questa : perche secundo Vostra Excellenlia 
saviamente suol dir , el tempo , li molivi de li inimici , et molti 
altri accidenti dieito esser quelli , che consigliano i partiti et el 
luor de le imprese. Siche Vostra Excellenlia per hora attenderà 
ad questo I' exito di questa de Gradisca. 

Lecta in Excel lentissimo Cons. x" 1 cum additione adsentibus 
sapientibus Consilii exceptis Ser Doni. Tretisan equite 
provisore presente et abstantibus Ser Gasp, maralle et 
jhieronimo Jusliniano Sapienlibus Terra? Firme. 

29 Junij 4515. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Habiamo ricepute le lettere di Vostra Excellenlia , et inteso 
quanto la ne scrive del far la provision del denaro in abundan- 
tla per li ben consijderali et prudenti rispetti sui : Et benché co- 
gnosciamo la Excellenlia Vostra in questa et in ciaschuna altra 
cosa dir et operar luto quello la se po imaginar sij à proposito 
del beneficio el restilution del Slato nostro : Et perhò sempre 
udiamo li pareri et ai icordi sui tanto volentieri , quanto più non 
possamo. Nondimeno quella po renderse certa che nui facemo il 
possibile , ne manchamo da tulo quello potemo per satisfar al bi- 
sogno et etiam al desiderio de Vostra Excellenlia , et se con Sda- 
mo proveder talmente , che et el Christianissimo Re ne resterà 
ben satisfacto , et più che più Vostra Excellentia et luto quel 
exei cito nostro : el in questo se ne affatichamo tuta via : Siche 
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la stij de bon animo , et «e vivi secura. Quanto al abbocharsi 
cum il Magnifico Juliano semo certi che ultra qualche pericolo 
de la persona sua La cognosce benissimo quali altri grandi re- 
spetli li concorrino , anzi vive ragioni che la non debi andarsene , 
et cussi La exequira cum quel savio et dextro modo che la sapra 
benissimo far. 

Cornine 

Per Collegium presentibus Dominis Capilibus Illustrissimi 

Consilij Decem. 

■ 

• 

5 Augusti 4545 hora p.* n. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Habiamo inteso per relation del dileclo nobel nostro nicolo 
vendramin come Vostra ExceUentia ha per certo eh' et Signor 
Renio ha capitulato cum fiorentini , et che questo el debi referir 
à nui presenti li Capi del Conseglio di x, ordine invero pruden- 
lissirao , perche quando questo si publicasse seria cosa , che 
daria repululion a li inimici , et disfavoreria la impresa de la 
Christianissima Maestà et nostra , perho laudamo che la si tengi 
secrelissima. 

Habiamo lettere da roma de' 3 per le qual in sustantia sia- 
mo advisali, il pontefice haver data la copia de la bolla al Ora- 
tor hispano , per la qual par intri in la liga 'sua el re de ro- 
mani, Svizeri , et milano , dice haverlo fatto per interlenirli fino 
habi risposta di Francia , non asconde dar danari , et sustenir Sfi- 
lar! i ha mandato uno homo à solieitar lo duca de Urbino , et 
le gente de romagna se levino , et vadino in lombardia. Dice 
etiam era voce in roma che 400 cavalli francesi , et alcuni fanti 
hateano presa Susa , et venuti à S. Ambroso et che Svizeri era- 
no retirati al piano , cum voce de voler far la zornata. 

Da Crema per lettere de primo ha verno che haveano li 
nostri preso Sexlo , et brunetto (*) loci del Cremonese . ha- 
vevano etiam havuto vailar cum taglia de ducati 4000 el che 
erano per far lo insteso de accordarsi cum altri loci per non ha- 
\er causa de torli per forza , et sachizarli , et bevevano pratiche 

(• O bresccllo. 



3o2 DOCUMENTI 

cuna rivoletti seetlan (*) per poner uno ponte et ponerse in cam- 
pagna. 

Demum ne dice erano zonti quelli Signori Triultij à piacen- 
za , et lo Conte paris scotto li era andato à trovar per metter or- 
dine di far novità. 

Per Collegium. 

Die 4G Augusti 4515. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

El se conferisse à Vostra Exccllentia el presente Exhibitor 
piero da Clemona qual ha à le mano l' impresa de far venir de 
qui a ISui Domino Francesco : et Domino Bernardino Soli fornito 
de missier Zuane da Savorgnanu Nobile et compatriota de la pa- 
tria de frinì quali hora se attrovano o in Verona , over Verone- 
se: et perche nuj desyderamo tale efieeto, piacerà à Vostra Excel- 
lentia darli facilita et modo, per quella via li parerà che senza 
impedimento, over molestia alcuna cilicio messo possi exequir 
quanto è dicto : et li ditti Nobelì scem amente venir de qui pos- 
ano cu in la compagnia sue, 

Y ISicolaus priolus Cap. Consil. Decem subscripsi. 

¥ Ludovici» grimano Cons." 

1 Franciscus Foscarenus equit. 

Die 27 Augusti 4545. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Vostra Excellenlia po' esser certissima , che nui vedemo le 
lettere sue molto volentieri , et gli aricordi sui ne sono tanto gra- 
ti , quanto che meritamente se conviene: et se ale fiate non li 
damo cusi presto resoluta risposta , prociede , perche la natura 
de la materia proposta forsi ricerca che se expetli qualche advi- 
so , o qualche intelligenti.» più oltra ; Illa vedendo per lettere 
sue de heri sera questa mulina ricepule quanto la ne scrive , ha- 
biamo voluto immediate per le presente dechiarii li , che expet- 
lando nui risposta dal Signor Kenzo à quanto li scrivessemo per 
la proposilion fultane far per lui da i nunlij sui , et tenendo 

[•) O miola.i. 
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eh' el debi scorrer juxta la promessa contenuta in la instructìon 
presentatane per Martino , Dica lui Martino pur quel el voglia , 
non ne pareva conveniente ne à proposito trattar de dar el Ca- 
pitaneato : et pei ho dicendo Vostra Excellentia che non li respon- 
dendo per tuta Doininica circa el Signor Vitello, la lieenlieria 
el nuntio suo , non exisliinasseino esser necessaria altra risposta ; 
Quella mo non l'havendo Jicenliato lo potrà licenliar ciun quella 
dextra forma, et bone parole , che la sapra benissimo far. Ouanlo 
miteni ali svalisar de le gente pontificie, Vostra Excellentia è pruden- 
tissima , et molto ben po' comprender , ehe quelle gente , che ve- 
nissero , o fussero venute per esser contra nuj , o per offen- 
derne , ò per defender li inimici, meritarìano esser epse svelisele, 
et fattoli damno , come à gente mimiche , per il che non gli diremo 
altro , se non che serao certi che se gli prestara occasione , le proce- 
derà cum il modo , che la cognosce convenirse. 

Circa autem la opinion sua che li soldati non prestino cavali) 
ad Zenlilhomini nostri , che sono per andar cum li Oratori al 
Chrislianitsimo Re , la laudaroo summamente , et Vostra Excel len- 
tia procurerà la sij exequila , ma quando sera el tempo , che li 
dilli Oratori se ne vadino à la sua legatione , sera ben bisogno die 
stano proveduti. 

Lecta Collegio. 

... 

Legai sola Excellentia Vostra. 

' • Die 98 Augusti 4545. 

Illustrissimo Gapitaneo Generali. 
Questi proxìmi corni habiamo ricepute più lettere di Vostra 
Excellentia et de li proveditori nostri generali et ultimamente que- 
sta malina le sue de heri sera circa il parer di qoella in caso che 
il Campo hbpano se levi quello I' ha Li ad far cum quel exercito 
nostro : Ne li habiamo facta altra più particola!* risposta de quello 
gli scrivessemo a 21 del presente cum el Conseglio nostro di x 
cum la zonta parendone (che essendo come lei ne ha affirmalo et 
cognoscemo esser et prudenlissimo conseglio et che dimonslra la 
summa experientia sua in queste cosse militar da non moverse , se 

45 
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prima li inimici non fano doi allogamenti , et che etiam del terso 
la sapj dove el sij) non te havesse ad deliberar altro , et tanto più 
die non poteva dimorar che non se havesse advisì et dal Christia- 
n issimi» Re , et da li altri canti , per li quali se haria pio lame ad 
poter deliberar cum funi lamento. Et perche questi rispetti che 
per il parer nostro sono grandi ne muoveno anchora ad suspender 
la deliberotione , perhò li haveroo voluto immediate scriver le 
presente cum i Capi del Conseglìo nostro di x facendoli intender , 
che per bora la non se discosti per modo alcuno da I' Atice fino 
la non nubi In deliberalion del Senato nostro : Ma interim darne 
adviso de li progressi de gli inimici asio se possi deliberar , quanto 
sia expediente. Circa autem el subverlir bologna , et romagna et 
svalisor le gente pontificie , li dicessimo beri sera che quando le 
gente sue , o f ussero venute , o venissero per offenderne , o , 
deflènder li inimici nostri , che in quel caso seriano da traci. u- 
come li propri] inimici. Ma andarle ad ritrovar ne i lochi de Sua 
Sanclila et subvertir le Cita et paese suo , Onesto tenemo , ansi 
semo certi despiaceria al Christianissimo Re , et forsi produria con- 
trarij effetti al bisogno de Sua Christianissima Maestà et nostro , 
ne in Questo volemo dirli molte cosse che gli sono , parendone 
superfluo et exislimando Vostra Excellenlia che è prudentissima . 
ha ver più presto dicto tal cossa per dimonstrar che la vede il 
tuto , che per ponerla ad executione , et in questo proposilo la 
considererà li exempli de le lettere da roma che per li prove- 
dilor generali nostri ge sernno communicali ultra quelli che heri 
sera gli mandassemo. Non restaremo etiam aricordarli , che la 
non se fidi cusi senza il pegno in mano del Signor Duca di Fer- 
rara : perche senza dubio sapemo lui sta sopra la vedeta, ne se 
scoprirà se non quando el vedi la vidoi ia certa del canto del Chri- 
stianissimo Re et nostro. , 

Comisso in pieno Collegio. 
I«cla sapientibus. 
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4503. Die vj. Maij Consulente Collegio. Dalie 

Havendo la Signoria cura queslo Conscio deliberà far tanta £j" SSjK 
et cusì notabile et necessaria spexa -, quanta T ha facto et è per mìJuST». 
far ne le artigliane bellice de metallo per tutella et segurtà del c ^ 3 L 
stado nostro consequens et necessarijssimum est : immutando 
quello che per i Savij et potentissimi Signori far se suole de de- 
putare algun Capetanio ordinolor et gubernator sopra de quelle 
che sia persona de auctorità , et de singular pratica et intelligen- 
tia de la cossa , et facto fiora diligente discorso de luti quelli che 
a questo bixogno , et a tanto governo podesseno esser apti ognuno 
commendi et ricordi la persona del Signor Bartholomeo conduclier 
nostro fidelissimo : però , 

L'anderà parte: che per auctorità de questo Conscio , damo 
prexo et deliberado sia che el prefato Signor Bartholomeo sia de- 
putado in Capitanio et governato!' de tute le artigliane nostre , 
facte et che haranno a far , cum quella provision modi et condi- 
lion , che poi scranno deliberadi per questo Conseglio. 

De Parte -15. 

De Non. 0. 

Non sinceri 0. 
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-1503. Die viiij. Maj Consulente Collegio. 

Perchè la intention de questo Conseglio habbi omuimoda exe- 
culiune de le arligliarie facte et da esser facte , le quul se hanno 
u poner ne li magazeni in terra nuova cum le sue Carete per 
posserle sempre haver parate ad ogni commandaroento de questo 
Conseglio. 

L' anderà parte che per auctorita de questo Conseglio i pa- 
troni nostri del' arsenù debbino dar ad ogni requisition del Signor 
Barlholomeo d' alviano dessignato Capitaneo de la arligliaria per 
(|ueslo Conseglio , et del Camerlengo de quello tuli quelli Ugna- 
mi et marangoni , manuali , et altre raagistranze , et legnami cusì 
nuovi come vechi , et feramente , et altre cosse che seranno per 
i dicli rechieste per beneficio et aptamento de diete artegliarie et 
magazeni. Et la spexa che essi patroni faranno sì de maistranze 
come de altre cosse per dieta arligliaria et magazeni , faccino 
notar in la poliza de le spexe quale fanno l' arsene de septimana 
in septimana che se prexentano alla Signoria Mostra. 

De Parte 45. 

De Non 0. 

0. 



4508. Die xxviu. Augusti in Cons. x. cum additione 
■isti n. 37. (juod auctorilate hulus Consilij , Illustrissimo Domino 

c. 7 L tholomeo Liviano Gubernatori generali Copia rum noslrarum , sic 

requirenti coneedatur: Quod ex Insula nostra Cypri 



extrahere possit staria ordeorum Veneta ad numerum. " 



et conditionibus consueti* , et contentis in tilteris 
plis scribendis ad illud Regimen nostrum. 

46. 

0. 

0 



4514. Die xiij. Maij in Conseglio x. cum add. 
Quod Illustrissimo Capitaneo Generali scriba lui in hunc moduiu. 

Essendone in quesl' bora sopiazoule lettere de Vostra excel- 
lentia de questa mailiua : Et vedeudo la intention et desiderio 
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suo de venir à la presentia nostra havendo veduto quanto li co- 
municassero per lì mirisi havuli terso zorno da Roma , facendo 
qin 1 caso che meritamente dovemo de la opinion et pareri sui , 
ne ha parso seri verli le presente , per le qtial dieemo , che siamo 
ben contorni la vengi : perchè la vederemo et udiremo , si come 
sempre facemo molto volentieri, et etiam secondo merita la pru- 
dentia et la fede che cognoscemo esser in la Excellentia Vostra. 

Et damo sia preso , che per el Serenissimo principe et Col- 
legio nostro à la venuta sua non sia comunicato altro se non 
simpliciter parlato del far la Impresa cootra hispani , zoe del 
modo de condurla secura el celeremenle , cum dirli che si rende- 
mo certi eh' el Poniifice quando l' intenderà el sia successo qual- 
che bel tracto contra hispani el ne sarà ben coiUento , et nonmodo 
sua Beatitudine, ma etiam tutto el resto de Italia , per liberarsi 
da questi che la minano tanto ; Subiungendoli , che per ad visi 
de 8. et 9. havemo Sua Santità non voler el mal nostro ! et che 
fin al presente el Signor Ursino doverà haver havuli li danari 
per i 4024 fanti: perchè li havemo provisto, et se provederò 
etiam de li altri fin à li fanti 2500 et intender da Sua Excellentia 
quanti altri fanti et dove et sotto qual Capi se habino ad far 
che siano presti el boni. 

De Parte 9. 

Quod Rectoribus et Provisori Generali Padua? Scribator 

in hunc modum. 

Nui terzo zorno scrivessemo al Sig. Capitaneo, et li man- 
dassemo li advisi havevemo da Roma ! Et perchè per lettere de 
8 et 9. siamo fatti certi che la Santità Pontificia ne ama et non 
voi el mal nostro , anzi ne ha per devotissimi fiali : perhò vole- 
rne , et cum el Conseio nostro di x. cum la Zonta ve coraman- 
damo , che soli cum solo siate cum lui , et li dichiate , che in- 
lenlion nostra è secundo è el parer prudenlissimo de Sua Excel- 
lentia de prevenir li inimici nostri , et non esser prevenuti da 
loro j et semo in opinion de veder , se far si po cum celerilà et 
securità qualche bel tracio : Et aricordandosi che parlando circa 
questo cum lei , la ne aricordava far fanti da 2500 tra terra di 
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Roma , Perosa , et Ascoli , perhò habiamo proveduto à Roma de 
bona -inuma de Danari : Et za el Signor Ursino die haver havuto 
la parte sua per li fanti 4024. Et che la Excellentia sua ne dichi 
et à chi et dove se dieno drezar li altri , el in qual altro loco, 
et sotto qual altri Capi se hanno ad far qualche altro numero 
de fanti che siano boni et electì , ponendosi in questo far de fanti 
tuta la diligenti a possibile et celerità : perchè faremo quella pro- 
vision del Danaro che recerca la importantia de tanto facto : azò 
cum la virtù et valor suo quella la possi eondur ad votivo fine 
questa honorevole Impresa ! Et che essendo in questo precipue 
da usar ogni possibile Secreteza non ne par , che per ino la 
Excellentia sua se transferisca de qui : perchè ogni suo movimento 
saria al presente molto resguardato da li inimici : Ma quando le 
cose saranno preparate , saremo ben contenti la ne vengi , et ge 
lo faremo intender. 



Ha vendo veduto per le lettere de la Excellentia Vostra che 
quella dice haver in animo una maitina esser qui cum INui per 
consultar le cose occorrente , ne è parso rescriverìi le presenti , 
et dicendoli , che Nui expectamo la Excellentia Vostra cum la 
quale se consultal a et ponerasi i ordeni necessarij à quanto sarà 
consegnato et deliberalo ! Et quanto più presto la venirà ne sarà 
piuj grato. 

Et ex nunc captimi sit , quod veniente prefato Illustrissimo 
Capitaneo non possit ei per Collegium comunicar! aliquid conten- 
torum in litteris fratris Petri Unii ini heremile ex urbe diei viu. 
mensi s presenti- , et presertim de pecunijs Pontificis dutis , nec 
dandis Dominio Rostro: Et similiter de contentis in litteris Oratoris 
nostri in Francia diei 24 mensis preteriti. 



De Parte. 
De Non . 
Non synceri 



48. 
0. 
\ 



C. 8. 



4544. Die xy. Maij : In Consil. x. cum add. 

Illustrissimo Domino Barlholomeo Liviano Capitaneo 
nostro Generali. 
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De Parie 24. 

De Non 6. 

Non synceri 0. 

4544. Die xvu. October Sup. in Cons. x. cuni adii. y S , 

Quod Illustrissimo Domino Bai tholomeo Liviano Capitaneo Ge- 
nerali , ita instanter requirenti per litteras sua* nunc lectas , con- 
cedali: m prò redemptione et contrncambio sui nepolis Capilaneus 
Raynerrius captivus existens in Turrieella , et Marlinus Tun exi- 
slens captivus in Gabionibus. 

Praterea Viro W. Joanni Victurio concedatur Dominus Guido 
à Turre captivus similiter existens in Gabionibus. 

Et fiant dieta Coneabia , Ita eonlentautibus illis quorum sunt 
captivi supranominati. 

De Parte 44. 

De Non 49. 

Non synceri 0. 

Primum Capitulum suprascriptum de duobus Captivi* in eo 
nominati* dandis Illustrissimo Capitaneo Generali fuit iterum posi- 
tum , sed solum separatum ab alio sequenti , per Capita conlrascri- 
pta. Et fuerunt. Ser Frane. Falletio Ser Paulus Capellus eques 
Capila. 

De Parte ... 7. Imposita fuit profondissima credentia 
De Non . . . .23. Consilio et taciturnitas materia; su- 
Non synceri . . 0. prascriptee Capti vorum dandorum 

tam Illustrissimo Capitaneo quam 

Victurio. 

4544. Die xxiu. Octobris Sup. In Cons. x. cum add. 
Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Per Lettere de Vostra Excellentia hozi da Nuj cum non pi- c 132 t . 
cola salisfaclion del animo nostro udite havemo inteso inter celerà : 
che in Verona ne è qualche discordia: Il che etiam per altre vie ne 
è sta referilo ! 

16 
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Perhò ne è parso cuni el Conseio nostro di x. cum la zonta 
arecoi darli , che (filando eL a quelli li parerà opportuno la pò far 
intender , che venendo à la devotion nostra Piuj siamo per reluor 
ognun ù grati» , ne haver respecto ad alcuna operalion facla : Ma 
ha ver et tener ciascun et in particolari et in genere per diarissimi, 
et che quella Cita habi et godi luti li privilegij et immunità 

Milite. 

De Porte 23. 

De INon 0 

Non synceri 0. 

1514. Die vj. Novetnber sup. In Cous. x. cum add. 
Illustrissimo Capttaneo Generali. 

Prosequendo Nuj la Excellenlia Vostra de singular amor : et 
existimando anzi tenendo per certo: che el desyderio del bene et ho- 
nor del stato nostro sia non meno à core suo di quello V he a Fiuj 
propri] , luto quello la dice et opera lo ascrivemo al ardor et fede 
et syncerilà sua , et non I' havemo niente à male ! perhò et le pa- 
role per ley scrittone in le lettere de terzo di circa el non mandar 
cussi li danari et replicate in quelle de heri maitina in la materia de i 
Grisoni non sonno sta da ìNuj udite, se non paternamente, et cumel 
modo sopradicto ! Ne dubitamo puncto che lei non tengi per certo 
esser et amata et exisiimata da tuto el stado nostro , secondo che la 
integra sua fede et prestantissime operatione recercano ! nè di que- 
sto volemo dir altro , se non che etiam lei odi et logli tuto quello li 
scrivemo secondo se conviene ! ftè se persuadi che ad instantia de 
alcuno , se non per quanto ne accade li scriviamo. Questo li dice- 
nio : perchè circa questi Grisoni el dubio nostro era et è , che da 
persone fidel ne è sta referito , che in questo viazo suo de ritorno 
pre Conrado ha havulo ad dir , che anchor el se li dagi ordine 
che ne vengano iij , che ne venirano do 5 in 6 " , cosa che INuj per 
niente volemo , sì per la excessiva spesa : come ( et questo mollo 
più exUtimamo ) che conveniriamo star ad sua disci elione I perhò 
immediate havemo voluto scriver à Vostra Excellenlia le presente, 
per le qual cum el Conseio nostro di x. cum la Zonla li dicemo , 
che la vogli mandar volando drielo pre Corrado, et compagni uno 
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nuncio suo cuni lettere che li ordeni el non conduchi più de nu- 
mero de ij , perchè do mille per ogni respecto sarano assai I Et 
che li Capituli de il lor stipendio siano chiari , et non ne movino 
diflìcullà alcuna. Questa INation è de In natura che ben è nota ù 
Vostra Excellentia, perhò è necessario ben et chiaramente intendersi 
cuin loro ! Si che non li resti cosa alcuna dove attaccarsi. Ciica 
danari non reslamo da proveder per ogni via et Sabbato di notte 
ne mandassemo ducati ìj , et 500. ( nè siamo per manchar pun- 
cto dal possibile ). 

Al Rector de Vicenza havemo dato ordine eh' el exequisca 
cum diligentia quanto per ley circa i danari limitali à i Vicariali 
dei logi del Vincent ino è slà ordinato. 

De Parte 27. 

De INon . . 0. 

'Non synceri 0. 

4514. Die xvu j. Novembri* in Cons. x. cum add. 
Illustrissimo C'apiianeo Generali. 

Questa mai Una, come harà veduto la Excellentia Vostra pel- 
le lettere intercepte del Vice Re che traete de Zifra ge habiamo c - !• 
mandate, havemo inteso che strenzeno Bergamo quanto poleno : et 
par che ne sperano bono exito ! Et parendone , che questa sia 
materia de grandissima importanza : et che recerca se li facino 
tute quelle provisioni et remedij che se possino per favorir et 
soccorrer quella Cita. Benché Vostra Excellentia ne scrivi per " 
sue de 47 de hore 3 de miete , che la ha mandati li Crovali cum 
el Conlino à quella volta. Nondimeno vedendo che li inimici fanno 
quanto puoleno per conseguir lo intento loro et non per altro re- 
specto , questi che sonno ad albare patiscono tanto desaslro , ne ha 
parso per le presente cum el Conseio nostro di x. cum la Zonta 
aricordarli che essendo come intendemo questi Gi ovati pochi cavalli 
che la ne mandi quel più numero li parerà poter far al soccorso 
de quella terra , commettendoli , che debano inlenderse cum el S - 
gnor Renzo , et cum quelli sonno in Crema azò possino far qual- 
che bona operatione : perchè mantenendose quella impresa , come 
sapientissima menle dice la Signoria Vostra , li inimici in ogni 
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canto serano confusi. Non li diremo piuj circa zìo ! Tenendo per 
certo la farà quella executione et cmn quella celerità et gaiardeza 
che ben Iey espertissima de simel cose cognosse recercharse. 

i)e Parte 27. 

De Non 2. 

Non synceri 0. 

4544. Die viiij. Decembris in Cons. x. cum add. 
Conveniens est de propositione facta per Minimum Pontificem 

medio Reverendi Domini Pett i Bembi : et de loto successu in ea et 
ad hunc usque diem facere pai ticipem llluslrissimum Capilaneum 
nostrum genei aleni , cum maxime reperiutur in hac urbe nostra , 
Iceirco 

Vadit pars: Quod cras mane per Serenissimum principem no- 
strum in Collegio , in lei venienlibus capitibus huius Consilij . fìat 
prefato Illustrissimo Capitaneo comunicatio huius materie in ilio 
forma precise prout comunicata fuit Reverendissimo Domino Epi- 
scopo Astensi , absque (amen lectione litterarum ! Et sit eliam in 
libertote Collegij legi facere eidem Capitaneo litteras nuper aceeptas 
ab oratore nostro in Francia in illis (amen parlibus et castignlas , 
siculi ipsi Collegio videbitur. Et cum instantia requiratur idem 
Cnpitaneus ad tenenda omnia sub Illa profunda tacitnrnitate quam 
rerum pondus efllagitat. 

De Parte 26. 

i 

De Non 4. 

Non synceri 0. 

N.B. (Non fu possibile di trovare V esposizione del Armato). 

4545. Die u. Aprilis in Cons. x. cum add. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 
Havendo vedute le lettere di Vostra Excellentia et inteso lo 
enorme caso seguito in la Villa de Cimadolmo territorio de Oderzo 
perpetrato per quelli sceltissimi, et veduto el processo, si è forma- 
to per el Podestà de Oderzo , come quello facto de ordine de quella . 
laudando prima el sapientissimo parer della Signoria Vostra , che 
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tali atrocissimi casi non se habi ad ha ver altro respetto se non à la 
Itisticia. Ne ha parso ciim el Conseio nostro di x. cum la zontn re- 
i miniarli el processo : Et insieme remetter el caso prefato à ley , 
qual farà quella luslicia che li pann a conveniente. Ben li recorda- 
ino , che ultra la punition che la darà per justicia al delinquente , 
la vogli , che de i beni soi la puta habi in dote da ducali trecento 
insuso quanto à Vostra Excellentia parerà : azò la possi maritane, 
el cum questo consolar la mesticia dell' honor suo perduto. Verso 
i absenti veramente quando el pari à ley che la non i possi haver 
ne le mano , la i farà proclamar : el non comparendo nel termene 
la i as*egnarà , la ge darà bando de le terre et luogi nostri , cum 
laglia di Lire mille cinquecento per uno à chi li darà in le for- 
ze de i beni soi se ne barano: et non ha vendo , de quelli de la 
Signoria nostra ! Et à chi li amazarà Lire mille : Et se uno de 
loro amazasse I' altro , sia absoluto da ogni pena. 

De Parte 23. 

De Non \. 

Non synceri 2. 

4515 Die xj Aprilis. In Cons. x cum add. 
Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Hnbiamo in questi jorni recepute le lettere de la Excellentia 
Vostra de iij del presenle : et per quelle inter celerà inteso la 
opinion sua circa Antonio Trapolino: et per esser sta (pieni zornì 
Sancii : et occupati etiam in occupatane de mazor importanza 
c'Inverno differito ad respondcr ad quella, ala «piale dicemo poi 
che non ha parso à la Signoria Sua expedir esso Antonio, mente 
nostra et cussi etiam del Conseglio nostro di x cum la Zonta 
esser . che al tuto la fazi condur de qua à le preson nostre et 
sotto bona custodia dicto Antonio trapolino Ita eh' el non possi 
aliquo modo fuzir , per esser come dicemo , cussi volunlà et in- 
tention nostra et del ditto Conseio , mandando etiam el processo 
et tute scripture in questa materia. 

De parte 48. 

De non 7. 

Non synceri 2. 
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4515. Die viiij M*j. In Cons. x. cum add. 
Illustrissimo Capilaneo Generali. 

Poi el partir de Vostra Excellenlia ne sonno sta presentale 
lettere del Locotenente nostro de la patria de la continentia che 
per lo exemplo la vedera. linde ne ha parso immediate drizar 
I* homo in esse nominato ad lei : et farli intender , che cum el 
eonseio nostro di x cum la zonla hubiamo imposto ad esso Loco- 
tenente , che in questa materia exequir el debi quanto per Vo- 
stra Excellentia gli sarà ordinalo. Quella adonque vedute le let- 
tere , et udito I' homo di*ponerà la cosa , et darà quel ordine 
al locotenente che li parerà : et parendoli eh' ci se apprendi el 
partito farà ch'el luto passi secretissimo (*). 

De parte 30. 

De non 0. 

Non synceri 0. 

4545. Die ix Junij. In Cons. x. cum add. x. 
Illustrissimo Capilaneo Generali. 

In quest' hora xxiu hubiamo recepute leltere de Vostra Si- 
gnoria de hozi ad horc 45. per le qual la conclude che circa el 
muover de exercilo hoslile ne sonno varij el diversi advisi , so- 
pra i quali non se po' far alcun fondamento, linde anchor che sia- 
mo certissimi che Vostra Signoria et per exploratorì et per ca- 
daun allro mezo cerchi veriGcarsi de ogni andiiinenlo et progres- 
so de dicli inimici nostri per assecurar le co*e nostre ! Tamen 
consyderaudo le aslutie loro et cum quanta facilità polriano in- 
gioiarsi per la propinquità de i territorij Imperiali ! El poi pa- 
rendone non meno da considerar la vicinità de dicli inimici , qua- 
li in pocho spalio de tempo potriano venir à la volta vostra , ne 
è parso far li presente à Vostra Signoria cum ci Conseio nostro 
di x cum la Zonta , exhorlandola , che si come cum la pi uden- 
tia et amoreveleza sua consueta la ne conforta à la conservation 
de quelle Zente nostre : cussi eliam versa vice la vogli procurar, 
che expeclandosi de brevi la venuta de la Chrislianissima Maestà 

(•} Da un altro atto si rileva che I* AKiano era p«rtilopcr Treviso. 
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in Italia sopra tuto se conservi dicto exercito nostro : Et perhò 
quando Vostra Signoria intendi: Al che se die metter ogni studio 
possibile che inimici se movino et vengino ad npropinquiirsi à lo- 
nigo , reputarne esser bene , immo necessario , che Vostra Signo- 
ria cum honor et reputation se habi ad levar et redursi in qual- 
che securo et honorcvele allozamento verso padoa. Siche li ini- 
mici non passino tuor la strada à Vostra Signoria ! Et è neces- 
sario eh' el illustrissimo Signor Capitaneo de le fantarie stia cuin 
le sue Zente à la custodia de padoa , ne intendemo eh' el se movi 
de dieta Cita , tanto più che li inimici , venendo a quella volta 
potriano de facili far pensiero de recluder in Vicenza Vostra Si- 
gnoria cum tute le Zente, et ad uno tempo instesso quanti mali 
eùecti potriano succieder , superfluo è dechiarirlo , per esser el 
tuto ben noto à Vostra Signoria per la prudentia et peritia sua 
nel exercitio militar. Quando attieni li inimici andasseno à la volta 
de Albare : Al che reputano se debi haver gran respetto , che 
non cegnino (*) ad uno loco et vadino ad un' altro , Vostra 
Signoria che è sul fatto se governi cum la solila sua circumspe- 
ctione ! ha vendo sempre el respeclo che necessario se conviene , 
de non arrisegar lo exercito nostro et elioni che non li possi es- 
ser precluso l'addito de venir securissimumente a la volta de la 
Cilà de padoa. IS'uj reprentamo el tuto à Vostra Signoria qual 
cognoscemo zelantissima de la conservation nostra che è sua pro- 
pria : Et per consequens devenirà à la deliberation che se recerca 
in tanto importantissimo bisogno. 

De parie 25. 

De non i. 

Non synceri 0. 

4515. Die xu Junij. In Cons. x cum add. 
Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Sentenlia probatisstma de tuli li Suvij è che le cose grande 
et care non se detto metter à sbaraglio et risico senza grande 
bisogno , et molto meno quando dal experimentar la fortuna non 

•» Cegnino per Optino c signilica fingano o facciano rnotlra di indiriz- 
zarsi ad uu luogo. 
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se po' recever nè coni modo , nè beneGcio alcuno. Nel qual caso 
parendone se sij al presente , volemo libera et apertamente dir à 
la Excellenlia Vostra quanto ne occorre , et se la zelosia et amor 
del Slato nostro ne fa temer de alcun periculo , come ne scrisse 
Vostra Excellenlia, el respecto nostro è ben rosone vele in ogni par- 
te : El se recordamo el provedersi avanti se approximi alcun di- 
sordine per certo se deveria metter in executione el ricordo et 
desyderio nostro come prudente et necessario et non ue lassar 
cum l'animo suspeso et anxio in uno puncto di tanto momento. 
Molte cose possamo dir à Vostra Excellenlia che li exprimessa- 
mo se fussamo cum lev. La versulia de inimici non potria esser 
maior. Et sicome a Nuj non se convien commettersi à una gior- 
nata , maxime bora ehe è proxima et prope ante oculos la libe- 
ralion et recoperalion del Slato nostro , per la venula certissima 
delu Christianissima Maestà mossa già cum potentissimo exercito, 
come da ogni canto risona : cussi credemo ehe la medesima cau- 
sa muovi et sproni li inimici ad templar la fortuna , non ha vendo 
altro remedio al facto loro. Vedemo quanto Vostro Excellenlia per 
le sue de hozi a hore xv ne scrive de la mossa del loro exercito 
per lonigo et meteo , cognoscemo ben la virtù et experientia de 
la Excellenlia Vostra , pur versando ne la consyderation de le ra- 
soi) sopì adicte habiamo deliberato immediate recepute , cum el 
nostro Conseio di x cum la Zonta azonzer queste n le altre scri- 
plele per avanti , in sutisfuclion del animo nostro , pregando et 
recercando Vostra Excellenlia che vogli haver 1' ochio à la se- 
curità de quel exercito el Zente nostre nel qual consiste tulo el 
nostro Stado , et non se lassar strenger el serar in Vicenza , 
dove el per manchamento de vicluarie el per ingrossar de inimici 
la potria recever sinistro : Nec etiam se lasse redur à tal stretti 
tei meni . che li sij necessario coinbater et provar quello che 
molte volte ivesse elioni contro resone. Non li lochamo altra par- 
ticolarità , perchè se reportamo à la virtù et fede de Vostra 
Excellenlia da la qual expectamo intender alcun elle do conforme 
al bisogno et à la expectalion et desyderio nostro. 



De parte 
ih non . 



27. 



Non synccri . 
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Die vu Jolij 4508. 

Venendo lo Illustrissimo 8ignor bortholamio liviano gover- Deiitauioni 
nador nostro general in questa nostra Citade , è conveniente usar s2! VrtrrV 
verso luj quello e solito far in simel casi: perhò Registro a- 16. 

L' andera parte , che per auctoi ita de questo Conseglio : Sia 
preso che per i officialj nostrj à le Raxon Vechie : questa sera 
siano dati à li ministri del predicto Illustrissimo Governador du- 
cati 50 per la Cena da esser facta Domenega da sera à Sua 
Excellentia : Et à la sua Compagnia : Et da poi per i Zorni el 
starà qui : li siano dati ducati x\v al di : et barche xx et quel 
più sera cognosciuto esser necessario : aziò Sua Signorìa cogno- 
sca la paterna aflection nostra verso lui. De parte . . . 404 

Volunt clic per li Offìtiali de le Rason Vechie sia preparata 
per Domenega da sera la Cena al predicto Signor bortholamio li- 
vian : et sua compagnia et dapoi per li Zorni el starà de qui li 
stano dati ducati xxx al zomo : et barche xx et quello piò sera 
cognosuto esser necessario. 

De parte 40. 

De non ......... 4. 

Non synceri 4. 
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4540. Die ultimo Augusti. 
c. 30, Essendo sta confirmato per questo Conseglio , adi xx del 

mese de luio proximo preterito , al spedai Domino Zuan baptista 
da fano : Arlievo de lo Illustrissimo Signor Barthoiamio d' alvia- 
no: (che al presente serve la Signoria nostra: ) ne la Compagnia 
del Magnifico Domino Jannes de Campo fregoso. Il privilegio suo 
da certe possessione de la villa de poientichio , nel territorio de 
pordenon: concessoli in feudo, per il dicto Signor Bertholamio: 
come in quello se continiva : Et perche in dicto privilegio se fa 
niriit ione , de altri quatro mansi : posti nel borgo de la dieta terra 
de Pordenon : de li quali ne la confirmatione non fo facta spe- 
cial mentione : et per questa causa : quel proveditor nostro , non 
li ha voluto dar il possesso de dicti mansi : perhò , 

L' andera parte : che per auctorita de questo Conseglio : sia 
preso , eh' el dicto privilegio al prefato Domino Zuan baptista sia 
confirmnto , eliara ne la parte de i dicti quatro mansi : posti nel 
borgo de pordenon , cum tuli i modi 1' està confirmalo nel resto, 
et scripto al suprasct ipto proveditor n ostro de pordenon , che debi 
durli el possesso de dicti mansi : facendoli consigliar le itili ade : 
et luto quello li fusse sta tolto , si de i dicti mansi : come de 
qualunque altra cossa : el dovesse haver per causa de dicto privi- 
legio suo , come e justo , et conveniente. 

De parte . . 98. 

De non . . . . 2. facte fuerunt littore die Buprascripto 
Non synceri . . S. 

Bartholoroeus Livianus Dux bucelani , Comes Mnmippellj Poi - 
liuque Navoni* Dominila nec non Serenissimi Ducis Dominit Ve- 
neliaruin Generali^ Gubernator : etc : Universi» , et singulis : pre- 
sens privUegiura inspecturis , salulem : omnium fere principum 
semper mos fuit , Ne ingratiludinis vilio oppressi videantur : et 
ut alijs ad bene , ac fideliter serviendum iter prebeant : omnes qui 
ob eorum virtutem serviciorumque mognitudinem merito fue- 
i int extollendj : Condigna premia elargit i. Cum igitur Nagnifi- 
cus , ac Strenua* Dominai Joannes baptista de fano : nobis prò 
multos annos serviveril : « nobisque educatus fueril , seroper que 
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tam in re militari quain in omnibus privatis nostris negocijs , 
bene fideiiter , ac strenue se gesseril , pocius honorem , et exal- 
tationem nostrani quam belli vitseque discrimina semper curando 
totque nostri eausa labores ac pericula subiverit , de quibus omni- 
bus cuna bene raemores simus , sperantesque ipsum , et heredes 
suos erga nos , et heredes nostros eiusmodi futuros : tenore pre- 
sentis privilegij , ipsi Domino Joanni-baptista? , à nobis lalia sup- 
plicanti , requerentique de gratia specialj concesMinus , et prò p re- 
sentes in pheudum , et jure pheudi : Danni s et concedimus per 
nos, et heredes nostros Villam porencichi in dominio nostro Por- 
tus oaonis existentem , cum molendino , domo , terris , prati* . pa- 
scuis in eadem Villa, et perUnentijs existentibus , alias detentis, et 
possessis per fidelem civem nostrum aotonium toratum , cum uno 
maso domini Bernardini de Quatrinio : posilo quoque in pertinen- 
tijs , dieta* Villa?, necnon cum omnibus, et singulis perUnentijs, 
juribus , actionibus , et immunilalibus ad prenominatam villam , 
terras , et bona pertinentibus alque speclanlibus : llaquod dictus 
Dominus Joannes baptista , et heredes suj fegtlimj , et naturales , 
dieta bona , et Villa à nobis , et heredibus nostris habere , et jure 
pheudj gaudere possint , illisque uli , fruj : sieuti pbeudorum na- 
tura, et eonsuetudines exigunt atque exposcunl : Preservalo tamen 
nobis, et heredibus nostris jure civile , et criminali prenominata: 
Villae el locoi um predictoruni : quapropler inandamus fldelibus no- 
stris, Domino Nicolao de Utino Capilaneo dieta; terra? nostra» Por- 
lus naonis successoribusque suis alijsque offìcialibus presentibus , 
et fuluris : et Doni rio Joanni baptistee de firmo commissario su- 
per hoc n nobis facto, ut virlule presentis nostra; concessionis 
ipsum Dominimi Joannem baptistam in poKesionem corporalem 
dieta» Villa? , et honorum oc iurium , el aclionum , ponat , et in- 
ducat ipsumque heredesqtie suos prenominatos in possessione pre- 
dicla? Villae et honorum , pacifice , et quiete deteneant , atque de- 
fendant , nec in conli ariura quisque attentet , nec modo aliquo 
ab alijs attentari permiltat , si nosiram cupiunt indignationem evi- 
tare : In quorum fidem el teslimonium omnium , et singuloruiu 
premissorum has presenles per infrascriplum Cancellarium nostrum 
fieri fecimus . sigillique nostri magni jussinau* appetizione munii j , 
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et coroborari. Datum in terra nostra Portus naonis in domibus 
nostra; Cancelleria? : Die primo aprilis millesimo quinqaangente- 
simo nono , Indiclione duodecima. (Nec non mansos quatuor posi- 
los in burgo dieta? terra; nostra? portus Naonis , rectos per An- 
tonium et Matheum del grassello , et alium per mariam de la craia : 
alterum vero per Augustinum bortuli , omnibus cum suis perti- 
nemijs , juribus , et actionibus, et pheudis jure prenominato : al- 
terum vero per Vigmutum de budoio). 
Batholomeus livianus. 

Et ego Salustius quondam ezius de aqua pendente , pu- 
bi icus et Imperiali auctoritate nottarius : et Judex 
ordinari™ : et prefatj Illustrissimi et Excellentissimi 
Duci* et Comitis bartholomej liviani : Cancellar im 
de ipsius mandato scripsi ; et me subscripsi. 

4515. Die viiij Novembris. 

Servando il laudabile instituto del Stato nostro , e , conve- 
niente honoiar le exequie , che dimane in San Stephano se hano 
a far , al quondam Illustrissimo Signor Bortbolamio li v inno, Ca- 
pi umen nostro general : Et perhò : 

I / andera parte , che nel funerei predicto , spender se possa , 
fino alla summa de ducatj duxento , et trenta in circa : de li 
danarj de la Signoria nostra : come fu fatto in quello del quon- 
dam Illustrissimo Signor Conte de pitigliano. 

De parte 459. ' 

De non 9. 

Non sinceri 0. 

-1515. Die xxiu Octobris. 
Rck. n° 19. Essendo stù per lettere significato alli proveditorj nostri ge- 
c ' M ** neralj : el desiderio de la Signoria nostra , che la Compagnia che 
fu del quondam Illustrissimo Signor Capetanio General, havesse 
à restar unita : et sotto la medesima forma che prima: Continuar 
allj stipendij nostri. Sono al presente comparsj in Collegio , do , 
primarij de quelli Zontilhomenj, Videlicet Domino Cosmo de Tonsis 
Kavalier et Domino Octavian Signorellj venutj de quj per nome 
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de lulj li altrj : et cuoi ampia forma de parole hano dechiarito 
quanto luta quella Compagnia è prompta, et disposta a servir- 
ne, secundo il desiderio nostro: ben desiderano haver una ferma, 
over coodutta per anno uno da questo Conseglio per loro satisfa- 
ctione : Et perhò 

L' andera parte , che tutj li Zentilhomenj couduttierj home- 
nj d' arme Cavallj lezierj de stratiolj cum Ij sui Capi sono in la 
dieta Compagnia , per auctorità de questo Conseglio , sieno , et 
esser se intendano da novo condultj , et iìrmatj u nostrj stipen- 
dij , damo per uno anno, sotto el nome Liviano, cum li mede- 
simi pagamenlj , raodj , et condition el obligation cum li qualj 
la serviva in tempo del Siguor Capelanio general predicto , Et de 
presente sia data una paga à tuta essa Compagnia: Exceptuando 
da la presente condutta quellj che avesseno eliam stipendio da la 
Signoria nostra : La Compagnia veramente predicta sia tenuta 
prestar obedienlia à quellj che li sera commandalo per la Signoria 
nostra. 



De Parte 
De Non . 
Non sinceri 



154. 
. Ai. 
i. 
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